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DANTE FILOSOFO 

Per noi detto è nella prima parte di quest'opera, 
il fine ultimo o rimoto, a che l'Alighieri intese nel 
sacrato poema, essere veramente, quale egli il deter- 
minò nella sua epistola al magnifico Signor di Verona, 
«la felicità o la salute dell'uomo individuo e in co- 
munanza cogli altri )^; il papato poi e l'impero, « co- 
me necessari direttivi al conseguimento di essa feli- 
cità », costituirne il ònQ prossimo. 

Nella filosofia dell'eccelso poeta felicità è operazione 
con virtù in vita perfetta: e seguentemente miseria 
altro non è che la vita viziosa. All'oggetto pertanto 
di rimuovere dal vizio coloro che in questa vita vivo- 
no, si diede egli all' opera del suo poema, per avviarli 
nell'esercizio delle virtù morali ed intellettuali al con- 
seguimento della temporale felicità, quasi mezzo che 
per via più facile dirige all'acquisto della felicità e- 
terna, ove possiedasi quel bene, di là dal qtial non è a 
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che s'aspiri * : a cai Beatrice disse a Dante che essa lo 
condaceva innanzi che egli, per giovarmi di una frase 
del Cesari, uscisse dallo stato di vita. 

E però l'autor della Commedia, la quale per fermo 
altro non è che il trionfo della iìlosoha sul cuore di 
Dante, volendo con essa rischiarare il vero ed il giu- 
sto, e con quella luce e cognizione affezionare gli uo- 
mini ad ogni cosa buona, generando in loro ottimi af- 
fetti ed abiti lodevoli, come sono per l'appunto le 
virtù morali ed intellettuali, a tal uopo si travagliò al- 
tresì con ogni sforzo e di continuo a far accorta del 
suo dovere e guidare a felice porto la gente verace non 
solo, o la società perfetta, ma l' universa umanità. Sif- 
fattamente, e tenendosi sempre fermo alle sue opinioni 
e dottrine, potè l'Alighieri rendersi davvero consiglio 
ed esempio, additatore e conducitore dell'umana fa- 
miglia al bramato segno della felicità, insegnandole 
come pervenire alla verità ed alla virtù, che ammette 
le due monarchie universali , il papato cioè e l' impe- 
ro, tra loro indipendenti; e potè quindi desiderare e 
promuovere la venuta del giudice della società, il mi- 
nistro della giustizia, l'impieratore, che mettesse pace 
nel bel paese, col difendere gl'innocenti e col tenere 
a freno gli oppressori, e per tal modo procurasse e- 
ziandio il ben essere e la gloria del mondo tutto. 

Affine che non debbami troppo ripetere, faccio pre- 
go ai lettori di richiamare qui per primo tratto alla 

* Purgatorio» e. XXXI, v. 23 e 24. 
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memoria quanto già esposi sui principii politici e réli^ 
giosi del nostro autore (Voi. I, § II). Da tutto il pro- 
cesso del quale articolo essi di leggieri ritrarranno , 
<3he in virtù della luce della filosofia, appresa per amo- 
re di Beatrice, Dante nelle opere di Virgilio ravvisò la 
verità , che Y imperiato era necessario al felice essere 
della società, come il papato, appresogli dalla teolo- 
gia, e che Soma era la sede indivisa di ambedue. Il 
viaggio quindi per luogo eterno, operato nella perso- 
na ed a conversione del poeta medesimo, soprattutto 
dovrà giovare ad affezionarlo all'uno ed all'altro, e dif- 
fidarlo di qualunque parte politica, poiché gli avrà 
mostrato praticamente i tristi effetti avvenuti a chi si 
oppose, ed i buoni a chi li favori, facendolo incontrare 
nei tre regni dei trapassati con le anime più note o 
per delitti o per divozione speciale verso Dio e versola 
società, ossia verso Tautorità ecclesiastica e civile. Un 
ammaestramento di simil natura gli fermerà bene in 
mente, che tutti i mali provengono o dalla mancanza 
dei due direttivi supremi da Dio stabiliti in terra a fe- 
licitazione di tutti gli umani, o dal soperchiare Tuno 
r altro: e gli farà toccare con mano che Roma, per vo- 
ler divino, fu decretata sede reale e pontificia, o vo- 
gliam dir capitale di tutto-il mondo cristiano. Però chi 
muore fedele ai due direttivi da Dio posti indipendenti 
tra loro come suoi vicari a bene dell' uomo , cala alle 
rive del Tevere per essere dall'angelo trasportato al 
nionte del Purgatorio : chi fu contrario, casca alle rive 
di Acheronte per all'Inferno ^ 

* Purgatorio, e. II, v. 100 e seg. 
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11 perchè r oggetto di questa scuola pratica è la 
conyersione del nostro Dante dal guelfismo alla mo- 
narchia, operata dalla filosofia o sapienza eterna, fi* 
gurata in Maria Vergine comunicante dirittamente la 
sua luce, figurata in santa Lucia vergine e martire , a 
Beatrice, l'amica del poeta, qual maestra in sacra teo* 
logia e guida nelle virtù teologiche, e da questa ri- 
flessa in Virgilio, cantore deirimpero e diBoma, di cui 
TÀlighieri fu studiosissimo , qual maestro nella filo* 
sofia naturale e morale e guida nelle virtù di cui Te* 
tica pertratta, figurate in quelle quattro stelle che il 
nostro mistico viatore nei regni spirituali, al suo ar- 
rivo alle falde del Purgatorio, vide fregiar si dei pro- 
pri raggi il volto di Catone , che parea tanto chiara 
come se avesse avuto il sole dinanzi alla faccia ^ 

Ora insteranno forse non pochi dei più avveduti let- 
tori : quale sarà la felicità, a cui con si potente lezio- 
ne praticar uomo, uscente dalle male abitudini, viene 
indirizzato ppr la Commedia? o, meglio, quali mezzi 
adoperò Dante nel suo poema per raggiungere il fine 
eh* egli quivi si propose? Bispondo breve: se a' critici 
più accurati vogliamo acconsentire , ci è forza tenere 
che per Dante medesimo la diritta via che mette a 
quella mistica patria e casa, a cui Virgilio prima e poi 
lo avviava Beatrice, e che il poeta sovrano, con veris- 
sima frase e tutta sua, .denominò la città del ben vive- 
re , è additata dallo studio della filosofia : con questo 

* Purgatorio, e. I, v. 23 e seg. 
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€olo mezzo ciascun uomo può trarsi dal vizfo e pro- 
cedere sicuro air acquisto delle virtù morali, intellet- 
tuali e teologiche. Per sentimento del nostro poeta fi- 
losofo, registrato, come vedremo, nel Convito, la filo- 
sofia nel suo véro significato abbraccia e comprende, 
quasi membra, tutte le scienze, ninna eccettuata, e 
chiamasi indifferentemente filosofia o sapienza, la qua- 
le è somma in Dio, e della quale per lui, come lo era 
per gli antichi savi, è mito indubitato « il sole corpo- 
rale, il quale di sensibile luce sé prima e poi tutti i 
•còrpi celestiali e dementali allumina ^ ». Or siccome 
•dalla luce di questo sono accese, quasi altrettanti pic- 
«coli soli, le migliaia di stelle che brillano in cielo nel- 
la notte: cosi la filosofia, vero sole intelligibile, cioò 
sole deir intelletto , riversa la sua luce ne' trattati 
delle scienze che la compongono, e per questi si ri- 
frange nella mente dei sapienti: i quali alla loro 
volta, fatti lucidi e raggianti quasi soli, coi propri 
ragionamenti la raggiano negli occhi della mente dei 
loro discenti. 

Di qui Virgilio, che ò maestro di Dante nelle pri- 
me cantiche, e Beatrice, che è tale nelP ultima, eb- 
bero dalla gratitudine del nobile discente V alta pre- 
rogativa di essere denominati soli per antonomasia : 
O sol che sani ogni vista turbata ', disse al mae- 
stro; e della maestra ripeteva: Così mi disse il sol 

^ Convito^ trat. Ili, cap. 12. 
' Inferno, e. XI, v. 91. 
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degli occhi miei}. Né deve recar meraviglia che Ta- 
mica fosse ali* amante maestra in sacra teologia; poi- 
ché riguardando in quello specchio eterno, dove è 
legato in un volume tutto ciò che per l'universo si 
squaderna, nulla scienza potevale esser ignota: e pe-* 
rò giustamente altrove l'ha denominata per peri- 
frasi : Quella il cui belV occhio tutto vede ' , siccome 
colei che dissetava le brame de' suoi occhi intellet- 
tuali Nel veder di Colui che tutto vede ^. E se il sole 
è lume tra gli oggetti corporali e l'occhio che que- 
sti riguarda, Beatrice coi raggi delle sue dolci ra- 
gioni era per Dante lume tra 'l vero e Vintelletto *. 

Nei costanti principii del nostro poeta due sono^ 
come dicevo incominciando, i sommi direttivi dell'u- 
mana famiglia, che vengono assegnati nell'impera- 
tore, che guida alla temporale felicità secondo i fi' 
losofici ammaestramenti^ e nel romano pontefice, che 
dirige in grembo alla beatitudine spirituale ed eter-^ 
na secondo le rivelazioni, in altri termini d'uguale 
concetto, l'imperatore nel suo ministero ha per nor- 
ma la filosofia morale, ed il papa ha per norma la 
sacra teologia. 

Nel terzo libro della Mollar chia verso la fine, là 
dove discorresi dei due direttivi e delle due felici- 
tà, è detto, come già fu per noi avvertito nell'ante- 

* Paradiso, e. XXX, v. 75. 
' Inferno, e. X, v. 131. 

8 Paradiso, e. XXI, v. 50. 

* Purgatorio, e. VI, v. 45. 
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cedente volume, che a queste beatitudini, come a di* 
verse conclusioni, bisogna per diversi mezzi venire. 

Ecco il testo a questo proposito : 

«Ad has quidem beatitudines , velut ad diversas 
conclusiones, per diversa media venire oportet. Nam 
ad primam, per philosophica documenta venimus, 
dummodo illa sequamur, secundum virtutes morales 
et intellectuales operando. Ad secundam vero, per do- 
cumenta spiritualia, quae humanam rationem tran- 
scendunt, dummodo illa sequamur secundum virtutes 
theologicas operando, Fidem scilicet, Spem et Gharita- 
tem. Has igitilr conclusiones et media, licetostensa 
sintnobis, haec ab humana ratione, quae per phi- 
losophos tota nobis innotuit, haec a Spiritu Sancto, 
qui per prophetas et hagiographos, per coaeternum 
sibi Dei Filium Jesum Christum, et per eius discipulos, 
supematuralem veritatem et nobis necessariam reve- 
lavit; humana cupiditas postergaret, nisi homines 
tanquam equi, sua bestialitate vagantes, in cbamo 
et fraeno compescerentur in via. Propter quod opus 
fuit homini duplici directi vo, secundum duplicem fi- 
nem: scilicet summo pontifico, qui secundum reve- 
lata humanum genas perduceret ad vitam aeternam ; 
et imperatore, qui secundum philosophica documen- 
ta genus humanum ad temporalem felicitatem diri- 
geret. Et cum ad hunc portum vel nulli, vel palici, 
et hi cum difficultate nimia pervenire possint, nisi, 
sedatis fluctibus blandae cupiditatis, genus humanum 
liberum in pacis tranquillitate quiescat; hoc signum 
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est illud, ad qaod maxime debet intendere curator 
orbis, qni dicitar romanus princeps ut scilicet in a* 
reola mortalinm libere cam pace viratar ». 

Per le recitate sentenze e cento altre che qui non 
riporto, ma che si trovano in qual si è Tuna delle 
opere di Dante, yuoi nella Monarchia e nel Convi- 
to^ vuoi nell'epistole ai Principi e Popoli d'Italia, ai 
Fiorentini e ad Arrigo "VII, vuoi nella Commediay 
chi perspicacemente vi s' addentri, rimarrà convinto 
che i due offici sommi che si vogliono dal poeta ne- 
cessari a condurre il mondo dirittamente alle due 
sopra dette felicità, sono le basi fondamentali di quel 
sistema filosofico, sociale e morale, cui egli fu sem- 
pre fedele in tutti i suoi dettati. Il che , a vero dire, 
è in modo più preciso e solenne affermato nel poema, 
là dove l'imperatore ed il papa vengono metaforica- 
mente denominati due soli, che, ciascuno nel suo mi- 
nistero, fanno vedere la strada del mondo e quella 
di Dio. Ecco le parole tratte dal XVI canto del Pur- 
gatorio, 106 : 

Soleva Roma, che *1 buon mondo feo. 
Duo Soli aver, che Tuna e l'altra strada 
Facean vedere, e del mondo e di Deo. 

Siffatte espressioni , se mal non m' appongo , indi- 
cano lo scopo, direi y mediato di quelle immortali 
cantiche y che è la salute délV limile Italia^ anzi di 
tutto il mondo civile, mostrando non solo che è pos- 
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sibilo, ma insinuando inoltre agli nomini la neces- 
sità di un imperatore e di un papa, per divino con- 
siglio rispettivamente indipendenti, affine di ottenere 
la estinzione totale con buona volontà di qualunque 
genere di parti, che sono la rovina sociale. Ma lo 
scopo immediato è l'ammaestramento ad ogni uomo 
di studiare la filosofia o, meglio, la scienza morale, 
di cui disse Dante nella seconda canzone del Con- 
mio: 

Sua beltà piove fiammelle di fuoco , 

Animate d'un spirito gentile, 

Ch'è creatore d'ogni pensier buono: 

E rompon come tuono 

Gl'innati vizi, che fanno altrui vile. 

Però qual donna sente sua beltate 

Biasmar per non parer queta ed umile, 

Miri costei ch'è esemplo d'umiltate. 

Quest'è colei, ch'umilia ogni perverso: 

Costei pensò chi mosse l'universo. 

Stando alla scuola di quel massimo ingegno che 
può veramente chiamarsi, come egli disse di altro 
poeta, pregio eterno del luogo onde tutti noi siam o, 
Oerusalemme fu un tempo V unica vera città regale 
e sacerdotale sulla terra, immagine della Gerusalem- 
me celeste. Ma dopo che la perfidia de' Farisei die- 
de morte al nostro Pellicano, cosi alto privilegio da 
(Gerusalemme fu tolto e trasferito all'alma Boma, la 
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quale perciò in sua vece divenne città sacerdotale ed 
imperiale di tutto il mondo, immagine della Bomà 
celeste. Questo in parte si rileva dal principio della 
lettera ai Cardinali Italiani, in parte dal Convito e 
dalla Monarchiay non che da più luoghi della Com- 
media, come là dove Beatrice parla a Dante annun- 
ziandogli che egli sarà con lei, senea fine cive di 
quella Eoma onde Cristo è romano S di cui perciò i 
beati ne sono i patrizi, duchi, conti e baroni, e Dio 
stesso ne è Timperator che sempre regna, perchè ivi 
è la sua città dove è Paltò suo trono, e niuno fuori 
di lui vi presiede e comanda. A questo collimano e- 
sclusivamente le parole tutte di quelle solenni terzine 
del II canto della prima cantica: 

Tu dici, che di Silvio lo parente, 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente. 

Però se r avversario d*ogni male 
Cortese i fu, pensando Talto effetto 
Ch'uscir dovea di lui, e *1 chi e '1 quale; 

Non pare indegno ad uomo d'intelletto: 
Ch'ei fu dell'alma Roma e di suo impero 
Nell'empireo ciel per padre eletto. 

La quale e '1 quale, a voler dir lo vero, 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
II' siede il successor del maggior Piero. 

* Purgatorio, e. XXXII, v. 101 e 102. 
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Il coi significato piano è: Ta dici , o Virgilio, che 
Enea, mortale ancora, andò corporalmente alF altro 
mondo. Ma se di questa grazia gli fu cortese Iddio, 
il quale pensò I* alto effetto ^ ossia la felicità spiri- 
tuale e temporale che per mezzo del papa e dell'im- 
peratore, ambedue romani, ne avrebbe ottenuta la 
terra, quasi ultimo effetto finale d^ ^a discesa di Enea 
agli Elisi, il quale Iddio pensò slancerà i suoi discen- 
denti gloriosi e la loro autorità monarchica, e 'l chi 
e 7 quale: agli uomini di grande intelligenza cotale 
grazia non pare concessa indegnamente. Impercioc- 
ché nel cielo empireo Enea fu eletto per padre di 
quegli eroi che avrebbero tanto gloriosamente ope- 
rato, e fu padre e fondatore della monarchia di tutto 
il mondo : i quali eroi e la quale autorità imperia- 
le, la quale e 7 quale ^ a chi vuol dire il vero, come 
non vogliono dirlo i Guelfi, furono stabiliti per di- 
morare dentro queir una città materiale in cui sie- 
de il successore del gran principe della chiesa. San 
Pietro. 

Noa mi fermo a rinforzare di prove questa mia 
interpretazione per essere troppo ragionevole e chia- 
ra in sé, e perchè chi vuole può confermarla con 
quel passo del Convito, trat. IV, cap. 5, dove il no- 
stro autore a dimostrare che T autorità pontificia e 
monarchica fu da Dio stabilita nel tempo medesimo 
pei discendenti di Enea, così argomenta: 

«Volendo la smisurabile bontà divina l'umana crea- 
tura a sé riconformare, che per lo peccato della pre- 



— 12 — 

yaricazione del primo uomo da Dio era partita e dis- 
formata, eletto fa in queir altissimo e congiantissi- 
mo concistoro divino della Trinità, che *1 Figliuolo 
di Dio in terra discendesse a fare questa concordia. 
E perocché nella sua venuta nel mondo, non sola* 
mente il cielo ma la terra conveniva essere in otti- 
ma disposizione; e la ottima disposizione della terra 
sia quand'olia è monarchia, cioè tutta a uno prin- 
cipe saggetta, come detto è di sopra; ordinato fu per 
lo divino provvedimento quello popolo e quella città 
che ciò dovea compiere, cioè la gloriosa Uoma. E 

però anche 1* albergo, dove il celestiale re entrare 
dovea, convenia essere mondissimo e purissimo, or- 
dinata fu una progenie santissima, della*quale dopo 
molti nìeriti nascesse una femmina ottima di tutte 
r altre, la quale fosse camera del Figliuolo di Dio. 
E questa progenie fu quella di David, del quale na- 
scesse la bellezza e l'onore dell'umana generazione, 
cioè Maria; e però è scritto in Isaia: Nascerà virga 
detta radice di Jesse, e 'l fiore della, sua radice sa- 
lirà; e Jesse fu padre del sopraddetto David. E 
tutto questo fu in uno temporale che David nacque 
e nacque Roma; cioè che Enea venne di Troia in I- 
talia, che fu origine della nobilissima città romana, 
siccome testimoniane le scritture. Per che assai è 
manifesta la divina elezione del romano imperio per 
lo nascimento della santa città, che fu contempora- 
neo alla radice della progenie di Maria. E inciden- 
temente è dà toccare che, poiché esso cielo cominciò 
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a girare, in. migliore disposizione non fu, che allora 
quando di lassù discese Colui che V ha fatto e che '1 
governa; siccome ancora per yirtù di loro arti li ma- 
.tematici possono ritrovare. Né *1 mondo non fu mai 
né sarà si perfettiimente disposto , come allora che 
alla voce d*un solo principe del roman popolo e co- 
mandatore fu ordinato, siccome testimonia Luca E- 
vangelista. E però pace universale era per tutto, che 
mai più non fu né fia:chè la nave della umana com- 
pagnia dirittamente per dolce cammino a debito 
porto correa». 

Bellissimi ed altrettanti utili ammaestramenti può 
trarre dal riferito brano chiunque nella Divinia Com- 
media va in traccia della nascosa verità. Di qui in- 
tendesi la ragione, per cui Fautore niella seconda 
cantica, VI, 92, contro coloro che dovrebbero essere 
consacrati soltanto a Dio e alle cose della religione, 
lasciando all'imperatore il governo delle cose tem- 
porali, prorompe nella seguente memoranda invet- 
tiva: 

Ahi gente, che dovresti esser devota, 
E lasciar seder Cesar nella sella. 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota; 

Guarda com'esta fiera è fatta fella. 
Per non esser corretta dagli sproni. 
Poi che ponesti mano alla brìdellal 

Che dalla obbedienza air autorità imperiale, deri- 



/" 
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va, secondo lui, il bene della società, come dalla 
disobbedienza il male. E nella Monarchia , II, 11, 
con lo stesso tuono rimprocciava iqaegH ecclesiastici 
che per soverchio zelo nell' opporsi al provvido di-, 
ritto dell'impero romano, impugnavano che Cesare, 
V esecutore delia giustizia, avesse da Dio la potestà 
di governare il mondo per farvela regnare. 

« Maxime enim fremuerunt , et inania meditati 
sunt in romanum principatuni , qui zelatores fidei 
christianae se dicunt, nec miseret eos pauperum Chri- 
sti, quibus non solum defraudatio fit in ecclesiaram 
proventibus, quinimo patrimonia ipsa quotidie ra- 
piuntur, et depauperatur Ecclesia, dum simulando 
iustitiam, exequutorem iustitiae non admittunt. Nec 
iam depauperatio talis absque Dei iudicio fit: cum 
nec pauperibus, quorum patrimonia sunt Ecclesiae 
facultates, inde subveniatur; ncque ab offerente im- 
perio cum gratitudine teneantur. Redeant, unde ve- 
nerunt : venerunt bene, redeant male: quia bene da- 
ta , et male possessa sunt. Quid ad pastores tales ? 
Quid, si Ecclesiae substantia diffluit, dum proprie- 
tates propinquorum suorum exaugeantur ? Sed ibrsan 
melius est, propositum prosequi, et, sub pio silentio, 
Salvatoris nostri expectare succursum ». 

Baccogliesi per l'allegato passo, e pei mille altri- 
uguali simili della Monarchia stessa e del Convi^ 
to^ non che del poema, là ragione propria perchè il 
grifone del XXIX e XXXII del Purgatorio, figura 
di Gesù Cristo sacerdote eterno e forma e fonda- 
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mento della chiesa e della autorità pontificia, non 
8i appropriava l'autorità imperiale né tutta né parte 
collo scheggiare dell' albero piacevole della sovranità 
temporale, non discindi col becco d'esto legno dolce al 
ffusto: ma quella lasciata all'imperatore suo mini- 
stro, mostravasi contento della sovranità spirituale 
che era tutta sua, significando in simil modo l'e- 
satta separazione delle due autorità monarchica e 
pontificia, e forse alludendo al non avere il divin 
Bedentore condisceso a' sediziosi Giudei, che ricusa- 
yano la soggezione all'imperatore, comandando lo- 
ro: « fieddite Gaesari, quae sunt Caesaris ». Cristo 
fondò la sua chiesa nell'impero e per l'impero: e 
però in questo fatto del grifone di lasciare il timo- 
ne di legno legato al legno della pianta, e quel di 
lei a lei lasciò legato , è un documento che il papa 
colla chiesa, figurati appunto nel timone e nel car- 
ro, sono soggetti e raccomandati, quai cittadini tem- 
porali membri della società, alla vigilanza e cura 
dell'imperatore. E questo il concetto di Dante, come 
giace nel libro secondo di quel trattato De Monar- 
chia, che egli scriveva ad abbattere la potenza del 
guelfo partito in un col suo capo, e per questo me- 
desimo, allorché n^l 1311 Arrigo di Lussemburgo im- 
peratore romano s'avviava a compiere la sua impre- 
sa a salute d'Italia, mandavalo in pubblico, a soste- 
nere ed afforzare quella più sana idea dell'impero, 
alla quale s' era ascritto, che faceva papa ed impe- 
ratore tra sé indipendenti, de' quali l'uno, successor 
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del maggior Piero, ne fosse guida alla beatitudine 
celeste , e Y altro , assoluto signor della terra , diri- 
gesse la società alla perfezione e felicità civile. Quin- 
di come che esaltasse il diritto imperiale per tutti 
i tre libri della Monarchia y e contro i profanatori 
del tempio e seguaci della cupidigia lanciasse le 
sue ardite sentenze , pure non si professava con mi- 
nor ossequio pio verso la chiesa, da lui riconosciuta 
veneranda , come sposa e segretaria di Cristo, e do* 
tata del si gran privilegio, che non pttò dire men^ 

zogna *. 

Si vuole di più? Insinuava air imperatore di usate 
al papa quella riverenza, che il primogenito deve al 
padre, e nel Convito, IV, 27, dopo sdegnatosi contro le 
disgrazie d'Italia, ne rampognava fieramente i tii'anni, 
vicari deir imperio, in questo modo: «Ahi malastrui e 
malnati, che disertate vedove e pupilli, che rapite alli 

meno possenti, che furate ed occupate l'altrui, e di 

• 

quello corredate conviti, donate cavalli e armi, ro- 
be e denari, portate le mirabili vestimenta, edifi- 
cate li mirabili edificii, e credetevi larghezza fare: 
e che è questo altro fare, che levare il drappo d'in 
su r altare , e coprirne il ladro e la sua mensa! » Udia- 
molo nel Convito stesso, II, 11, riprendere con pa- 
role gravi i vizi delle corti: «Cortesia e onestà è 
tutt'uno: e perocché nelle corti anticamente le vir- 
tudi e li belli costumi s'usavano, siccome oggi si 

* Convito, II, 4, 6. 
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usa il contrario, si tolse questo vocabolo dalle cor- 
ti: e fa tanto a dire cortesia^ quanto mo di corte; 
lo qual vocabolo se oggi si togliesse dalle corti, 
massimamente d'Italia, non sarebbe altro a dire che 
turpezza ». 

Ciò premesso, ed avvertito che T Alighieri non at- 
tendeva la salvezza d'Italia da' suoi principi, guelfi 
ghibellini che fossero, ma si soltanto dal monar- 
ca supremo denominato imperatore, dato da Dio a 
difesa degli uomini verso i governanti ed i governa- 
ti, e giudice potente e giustissimo a favore degli op- 
pressi , io credo di non errare asserendo in faccia 
all'immensa schiera degli ammiratori di tanto poe- 
ta, che il suo divino poema è un continuo trattato, 
ove dall'impotenza di tutti i principi e guerrieri i- 
taliani più famosi dal 1300 al 1316, non che dalla 
loro avidità di ampliare il proprio stato, si deduce 
la necessità di un imperatore e di un papa, rispetti- 
vamente indipendenti, al bene temporale ed eterno 
dell' umano consorzio. È desso il poema della con- 
corxlia e della felice libertà non solo di tutto il giar- 
dino dell'impero, ma e si dell'impero tutto quanto, 
invitandovisi tutti, sotto i vessilli imperiale e pon- 
tificio, alla pi*atica di quelle virtù che sono la causa 
della beata società quaggiù sulla terra, prima, e poi 
nel cielo ; è desso il poema della speranza , promet- 
tendo quel misterioso volume i migliori destini alla 
gran «patria nostra; ed essendovi designata Boma 
per città capitale dell'intero mondo, è desso il poe- 

2 
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ma delFesaltazion dell'Italia sulle nazioni tutte : ar- 
gomento degno di Dante, zelatore della pace e della 
gloria italiana. 

Dissi che tutti i principi e guerrieri italiani e 
della guelfa e della parte ghibellina non erano suf- 
ficienti ad occupare le speranze di Dante cosi , che 
da loro potesse attendere la salute deW umile Italia; 
ed in così dire frangevasi il mio pensiero e su quei 
versi del VI del Paradiso, ove si dicono le parti po- 
litiche cagioni cosi vere dei mali italiani, che non si 
sa qtial di esse piti si falli; e su quella nobile invet- 
tiva del VI del Purgatorio , ove invitato Alberto te- 
desco a venir in Italia, dove l'un V altro si rode, lo 
eccita a considerare lo stato della nobiltà; e su quel- 
le veementissime e magnifiche apostrofi a Firenze, 
a Pisa, a Genova, a Pistoia, e le infinite altre simili 
che tratto tratto fa nei cento canti delle tre canti- 
che, a giusto o ingiusto sfogo del suo cuore: e so- 
pra tutto si frangeva nel capitolo quarto del IV del 
Convito, ove dice necessario l'imperatore per conte- 
nere nei propri confini i re ed i principi , affine che 
vivesse in pace l' Italia ed il mondo. 

Ecco le formali parole: 

« Lo fondamento radicale della imperiale maestà, 
secondo il vero, è la necessità della umana civiltà 
che a uno fine è ordinata, cioè a vita felice; alla 
quale nullo per sé è sufficiente a venire senza l'a- 
iuto d' alcuno ; conciossiacosaché l' uomo abbisogna 
di molte cose , alle quali uno solo satisfare non può. 
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E però dice il Filosofo che Tnomo naturalmente ò 
compagnevole animale: e siccome un nomo a sua 
sufficienza richiede compagnia domestica di fami- 
glia; cosi una casa, a sua sufficienzia, richiede una 
Ticinanza, altrimenti molti difetti sosterrebbe, che 
:8arebbono impedimento di felicità. E perocché una 
vicinanza non può a sé in tutto satisfare , conviene a 
«atisfacimento di quella essere la città. Ancora la città 
richiede alle sue arti e alla sua difensione avere vicen- 
da e fratellanza colle circonvicine cittadi, e però fu 
fatto il regno. Onde conciossiacosaché l' animo umano 
in terminata possessione di terra non si quieti, ma 
sempre desideri gloria acquistare, siccome per espe- 
rienza vedemo, discordie e guerre conviene surgere tra 
regno e regno ; le quali sono tribulazioni delle citta- 
.di; e per le cittadi, delle vicinanze; e per le vici- 
nanze, delle case; e per le case, dell'uomo, e cosi 
s'impedisce la felicità. Il perchè, a queste guerre e 
A le loro cagioni tórre via, conviene di necessità 
tutta la terra, e quanto all'umana generazione a pos- 
sedere é dato, esser monarchia, cioè uno solo prin- 
x^ipato, e uno principe avere, il quale, tutto posse- 
dendo e più desiderare non possendo, li re tenga 
•contenti nelli termini delli regni , sicché pace intra 
loro sia, nella quale si posino le cittadi, e in questa 
posa le vicinanze s' amino , in questo amore le case 
prendano ogni loro bisogno, il quale preso, l'uomo 
viva felicemente; eh' è quello per che l'uomo é nato. 
E a queste ragioni si possono riducere le parole del 
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Filosofo, che ellì nella Politica dice, che quando pi& 
cose a UDO fine sono ordinate, una di quelle convie- 
ne essere regolante, ovvero reggente, e tutte l'altre 
rette e regolate da quella. Siccome vedemo in una 
nave, che diverbi uffici e diversi fini di quella a una 
solo fine sono ordinati, cioè a prendere loro deside- 
rato porto per salutevole vìa: dove siccome ciascu- 
no ufficiale ordina la propria operazione nel propria 
fine ; cosi è uno che tutti questi fini considera, e or- 
dina quelli neir ultimo di tutti : e questi è il nocchie- 
re, alla cui voce tutti ubbidire deono. E questo ve- 
demo nelle religioni e negli eserciti, in tutte quelle 
cose che sono, come è detto, a fine ordinate. Per 
che manifestamente veder si può , che a perfezione 
dell* universale reggimento della umana spezie, con- 
viene essere uno quasi nocchiere, che considerando 
le diverse condizioni del mondo, e li diversi e neces- 
sari uffici ordinando, abbia del tutto universale e ir- 
repugnabile ufficio di comandare. E questo ufficio è 
per eccellenzia imperio chiamato, sanza nulla addi- 
zione; perocché esso è di tutti gli altri comanda- 
menti comandamento: e cosi chi a questo ufficio è 
posto, è chiamata imperadoré; perocché di tutti li 
comandamenti egli é comandatore ; e quello che egli 
dice, a tutti é legge, e per tutti dee essere ubbidi- 
to, e ogni altro comandamento da quello di costui 
prende vigore e autorità. E cosi si manifesta la im- 
periale maestà e autorità essere altissima nell'uma- 
na compagnia». ' 
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Or «siccome ciascuna arte e ufficio amano dallo 
imperiale è a certi termini limitato; cosi l'imperio 
«tesso da Dio a certi termini è finito * ». Onde nella 
Monarchia al libro primo, cap. 2, cosi è definito Tof- 
£cio del monarca: «Est... temporalis monarchia, 
quam dicunt imperium, unicus principatns, et saper 
omnes in tempore, vel in iis et saper iis quae tem- 
pore mensurantar ». Dove, come Taccorto lettore a- 
yrà già notato, accennando che V impero o la monar- 
chia sia il principato unico , e sopra tutti gli altri 
<;he sono circoscritti dal tempo, l'Alighieri avrebbe 
quasi mostrato di comprendere anche sott'esso il 
principato spirituale del romano pontefice. Ed è per- 
ciò che s'affretta a determinare, che quel principa- 
to supremo si riferisce soltanto alle « cose che sono 
nel tempo misurate », e non già a quelle che sono 
soggette alla potestà pontificia, e risguardano quindi 
la chiesa e il secolo immortale. Per la dottrina di 
Dante yedesi dunque rinchiuso l'officio monarchico 
dentresso i confini delle cose misurate dal tempo. 
Ma l'uomo, composto di anima immortale e di cor- 
po corruttibile, per l'Alighieri deve attendere a due 
fini, temporale ed eterno. Il primo è la beatitudine 
della presente vita, la quale consiste «in operatione 
propriae virtutis, et per terrestrem Paradisum figu- 
ratur» : il secondo fine è la beatitudine della vita eter- 
ea, la quale è riposta « in friritione divini aspectus >, 

* Convito, IV, 9. 
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alla quale la propria virtù non può salire, se non è 
dal divino lume aiutata , e questa « per Faradisum 
coelestem intelligi datur * ». Perchè dunque sono* 
due i fini dell'uomo, e sono tra sé diversi tanta 
quanto è diverso il temporale dalFeterno, furono ri- 
conosciuti necessari due ufficiali supremi distinti , a 
condurre gli uomini in seno alle due sopra dette fé- 
licita : e Dante , conseguente a' suoi principii , li ri- 
conobbe divinamente assegnati nell'imperatore e nel 
sommo pontefice romano, dei quali nei su citati versi 
del XYI canto della seconda cantica, con bella ed 
appropriata metafora, è detto, che Roma aveva due 
soli, che mostravano la via del mondo e di Dio, • 

Sappiamo già che nella Commedia polisensa, siccome 
fu dall'autore denominata nel? epistola a Cane della 
Scala, molte fiate 'il sole allegoricamente non è al- 
tro che la filosofia, o per lo meno la scienza mo- 
rale. E la ragione per che cosi sia, si è lo illumi- 
nare dell'uno e dell'altra. Che il sole illumina lece- 
se visibili , raggiandovi direttamente come nel gior- 
no, ovvero indirettamente per riflessione che i suoi 
raggi fannovi dalle stelle, secondo l'opinione d'al- 
lora, come avviene di notte * : 6 cosi essa scienza a 
filosofia illumina le intelligibili, ed è a noi luce nel 
cammino di questa brevissima vita, affezionandoci ad 
opere virtuose : « perciocché per l' abito della mo- 

* Monarchia, III, 15. 

» Paradiso, XX, 1 e XXIII, 30; Purgatorio IV, 63; Convito, U, 14. 
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rale dottrina possiamo la verità speculare, ch*è l' ul- 
tima perfezione nostra, siccome dice il Filosofo nel 
sesto àeW Etica, quando dice che '1 vero è '1 bene 
deir intelletto ^ ». Del quale benefico influsso della 
filosofia sulla mente e sul volere umano noi trovia- 
mo cosi ripetuti e solennissimi esempi nei tre ulti- 
mi trattati del Convito, che abbiamo per superfluo 
il qui recarne alcuno in prova, potendo chi ne bra- 
mi, con sua molta erudizione ed altrettanto diletto, 
ricercarli per tutti ì capitoli di quei divini trattati. 
Ma rinterpretazione vera di quel mito del sole, fatto 
più meno direttamente immagine della sapienza 
eterna, ci viene offerta, sgombra da ogni benda di 
parola oscura, dallo stesso Alighieri nella canzone: 
« Poscia eh' Amor del tutto m' ha lasciato », ove nelle 
due stanze ultime, parlando della morale filosofia, la 
quale fu cosi nota e saputa da lui che nel poema 
viene denominata la sua etica, in massima lode di 
lei dice: 

Al gran pianeta è tutta simigliante. 
Che da levante 

Avante — infino a tanto che s'asconde, 
Con li bei raggi infonde 
Vita e virtù quaggiuso 
Nella materia si, com* è disposta: 
E questa, disdegnosa di cotante 

• Convito, II, 24. 



— 24- 

. Persone, quante 

Sembiante — portan d* uomo , e non risponde 
irior frutto alle fronde, 
Per lo mal e' hanno in uso, 
Simili beni al cor gentile accosta; 
Che in donar vita è tosta 
Col bel sollazzo , e co' begli atti nuovi , 
Ch'ognora par che trovi; 
E virtù per esempio ha chi lei piglia. 
falsi cavalier, malvagi e rei, 
Nemici di costei, „^' 

Ch' al prence delle stelle s'assimìglia. 
Dona e riceve l'uom, cui questa vuole: 
Mai non sen duole ; 

Nè'l Sole, — per donar luce alle stelle, 
Né per prender da elle 
Nel suo effetto aiuto; 
Ma l'uno e l'altro in ciò diletto tragge. 
Già non s'induce ad ira per parole. 
Ma quelle sole 

Bicole , — che son buone ; e sue novelle 
Tutte quante son belle. 
Per sé ò car tenuto 
E desiato da persone sagge, 
€hé dell'altre selvagge 
Cotanto lode quanto biasmo prezza: 
Per nessuna grandezza 
Monta in orgoglio; ma quando gì' incontra, 
Che sua franchezza gli convien mostrare , 
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Qaivi si fa laudare: 

Color che vivon, fanno tutti contra. 

Co* quali sensi fanno accordo quelli esposti sul 
principio d' altra canzone , pure allusiva alla fi- 
losofìa: 

La bella stella, che il tempo misura, 
Sembra la donna che m'ha innamorato , 
Posta nel ciel d'amore: 
E come quella fa di sua figura 
A giorno a giorno il mondo illuminato; 
Cosi fa questa il core 
* Alli gentili, ed a quei c'han valore. 
Col lume che nel viso le dimora. 
E ciaschedun T onora 
Perocché vede in lei perfetta luce. 
Per la qual nella mente si conduce 
Piena virtù te a chi se n'innamora; 
E questa è che colora 
Quel ciel d'un lume, ch'agli buoni è duce 
Con lo splendor, che sua bellezza adduce. 

La filosofia, testimonio Dante nel Convito, è la sa- 
pienza eterna^ quella che nel Vangelo si dice «luce 
che illumina ogni uomo » , quella che si chiama 
« via, vita e verità», le quali costituiscono laverà 
felicità nel tempo e nel secolo dei secoli. Per che 
appunto nel Convito, al capitolo 12 del trattato III, 



— 26— • 
ne asserisce il nostro autore, che « nullp sensibile 
in tatto '1 mondo è più degno di farsi esempio di 
Dio, che '1 sole, lo quale di sensibile luce sé prima 
e poi tutti i corpi celestiali e dementali allumina; 
così Iddio sé prima con luce intellettuale allumina, 
e poi le celestiali e T altre intelligibili. Il sole tutte 
le cose col suo calore vivifica, e se alcuna ne cor- 
rompe, non è della intenzione della cagione, ma è 
accidentale effetto; cosi Iddio tutte le cose vivifica 
in bontà, e se alcuna n'è rea, non è della divina 
intenzione, ma conviene per qualche accidente es- 
sere lo processo dello 'nteso effetto ». 

E però, fermo in questa somiglianza, conchiude, 
che «filosofia è uno amoroso uso di sapienza; il 
quale massimamente è in Dio, perocché in lui è som- 
ma sapienzia e sommo amore e sommo atto, che non 
può essere altrove se non in quanto da esso proce- 
de. È adunque la divina filosofia della divina essen- 
zia, perocché in essa non può essere cosa alla sua 
essenzia aggiunta; ed é nobilissima, perocché nobi- 
lissima essenzia é la divina, e in lui per modo per- 
fetto e vero, quasi per eterno matrimonio: nell'al- 
tre intelligenzie é per modo minore, quasi come dru- 
da, della quale nullo amadore prende compiuta gioia, 
ma nel suo aspetto contentane la sua vaghezza. Per 
che dire si può che Iddio non vede, cioè non inten- 
de cosa alcuna tanto gentile , quanto questa ; dico 
cosa alcuna, in quanto 1* altre cose vede e distingue, 
come detto è, veggendosi essere cagione di tutto. Oh 
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Dobilissìmo ed eccellentissimo cuore , che nella sposa 
dello *mperadore del cielo s' intende ! e non solamente 
sposa, ma suora e figlia dilettissima ». 

Perciò s' avvera la sentenza dello stesso Dante che 
dice: la filosofia è una virtuosissima luce intellet- 
tuale, i cui raggi fanno i fiori rinfronzire e fruttifi- 
care la verace degli uomini nobiltà. Ma poiché in 
lei è tutta ragione, e in lei èfontalmente l'onestade 
e inimicizia contro air oziosità; di qui si rende pa- 
lese come nel piacere della morale dottrina si ge- 
nera appetito diritto , il quale ne diparte eziandio 
da' vizi naturali, non che dagli altri ^. 

Onde si può vedere come la moralità è bellezza 
della filosofia ; che, siccome la bellezza del corpo ri- 
sulta dalle membra, in quanto sono debitamente or- 
dinate, cosi la bellezza della sapienza, che è corpo 
di filosofìa, risulta dall'ordine delle virtù morali, 
che fanno quella piacere sensibilmente ^. Quindi la 
morale filosofia ordina noi all' altre scienze, le quali 
senz'essa sarebbero celate alcun tempo, e non sareb- 
be generazione né vita di felicità , e indarno sareb- 
bero scritte e per antico trovate \ 

Inoltre sapienza e filosofia sono la medesima co- 
sa: imperciocché filosofia non é che amoroso uso di 
sapienza, e sapienza é corpo di filosofia: e questa 
filosofia non pure é figlia, suora e sposa di Dìo, ma, 

* Convito, IV, 1. 
» Ivi, III, 15. 
3 Ivi, n, 15. 
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essendo della natura divina, è nobilissima , perchè 
nobilissima è la divina essenza. Seguentemente essen- 
do in Dio somma sapienza, sommo amore e sommo 
atto, il quale non può essere altrove, se non in quan- 
to da lui procede; la filosofia è in Dio quasi per 
modo perfetto e vero, quasi per eterno matrimonio *. 

Onde la filosofia, fuor d* anima considerata, ha per 
soggetto lo intendere, e per forma quasi un divino 
amore allo intelletto *. Qui si notino tre cose: inten- 
dere, anix>re divino ed intelletto, o cosa intesa. Ma, 
riducendo lo intendere dall'astratto al concreto, si 
ha intelligente o intendente; con che vengono le tre 
parti componenti la filosofia, ciò sono intendente^ in- 
telletto ed amore divino. Quest* uno concetto medesi* 
mo, di maravigliosa poesia vestito, venne rinchiuso 
per tre volte in tre terzine. 

Prima fu detto. Paradiso, e. XllI, v. 55: 

. . . quella viva luce , che si mea 
Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui, né dall'amor che in lor s'intrea. 

Quindi, ivi, e. XXXIII, v. 124: 

luce eterna, che sola in te sidi. 
Sola t'intendi, e, da te intelletta 
Ed intendente, te ami ed arridi! 

1 Convito, III, 12. 

« Ivi, I, 11. 
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E con parole poco diverse Pavea già detta, ivi, 
e. XIII, V. 52 : 

Ciò che non muore, e ciò che può morire, 
Non è se non splendor di qaella idea , 
Che partorisce, amando^ il nostro Sire. 

• 

Fine della filosofia è dunque quella eccellentissima 
dilezione che non patisce alcuna intermissione os- 
sia difetto, cioè vera felicità, che per contemplazio- 
ne della verità si acquista. 

Nelle sue dimostrazioni dimora la verità, e nelle 
persuasioni sue si rivela la luce interiore della sa- 
pienza sotto alcun velamento: e in queste due cose 
si sente quel piacere altissimo di beatitudine, il 
quale è massimo bene in Paradiso. 

Ella in suo essere è amore o studio, pel quale s'ac- 
quista V amore della sapienza; senza amore e senza 
studio altri non può dirsi filosofo. Non è degno di que- 
sto nome chi solo per diletto siasi in qualche parte fat- 
to amico della sapienza; né si dee tanto meno nominare 
vero filosofo colui che è amico di sapienza per utilità ^ 

Neir attendere alle dimostrazioni della filosofia e 
nel seguitare le persuasioni della sapienza si può 
solo raggiungere T umana perfezione, cioè la perfe- 
zione della ragione, dalla quale, siccome da princi- 
palissima parte, tutta la nostra essenza dipende. 

1 Conrttó, I, 9eJI, 5. 
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li filosofo è r amico della filosofia , che è amìstan- 
za a sapere, e che è vera e perfetta, se vien gene- 
rata per onestà solamente, senz'altro rispetto, e per 
bontà dell'anima amica; e^ ciò avviene per diritto 
appetito e per diritta ragione. E la sapienza ama 
ciascuna parte del filosofo, in quanto tutt'a sé lo ri- 
duce, e non gli lascia distendere il pensiero ad altre 
cose. Sicché filosofia è quando l'anima e la sapienza 
sono fatte tanto amiche, che l'una sia amata dall'altra ^. 
Amore è poi lo studio che si pone per acquistare 
r amore della sapienza, e lo studio consiste nell'ap- 
plicazione a quella cosa di che 1' animo è innamo- 
rato '. E quinci nasce che là dove questo siffatto a- 
more splende, tutti gli altri amori si fanno scuri e 
quasi spenti; imperocché il suo oggetto eterno im- 
proporzionalmente gli altri oggetti vince e soperchia; 
e però i filosofi eccellentissimi nei loro atti aperta- 
mente il dimostrarono , pe' quali sappiamo, essi tutti 
l'altre cose, fuori che la sapienza, avere messe a non 
calere ^ 

Ma l'uomo, secondochè il poeta s'esprime nella 
canzone seconda del Convito, non riceve diletto dal- 
lo studio della filosofia, se non quando ha pace in 
sé, ed è quieta l'anima sua, perché allora é che 
quella più occupa il suo pensiero : 

1 Convito, III, 11. 
3 Ivi, II, 16. 
3 Ivi, III, 14. 
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E qaella gente che qui s* innamora, 
Ne' lor pensieri la trovano ancora , 
Quando amor fa sentir della sua pace. 

Per r abito della filosofia, o sapienza, s'acquista e 
felice essere e contento: per seguitar lei ciascuno 
diventa buono ^ essendo quella che umilia ogni per- 
verso, cioè volge dolcemente chi fuori del debito or^ 
dine è piegato , e che fa conoscere intellettualmente 
tutte le verità intellettuali e morali, rischiarando il 
vero ed il giusto *. 

Ma ciò tutto viene meglio chiarito pel ragionarne 
che fa l'etimologia del nome al capitolo 11 del trat- 
tato III del Convito: 

« Ma perocché naturalmente le lode danno desi- 
derio di conoscere la persona lodata , e conoscere la 
cosa sia sapere quello eh* ella è in sé considerata e 
per tutte le sue cose, siccome dice il Filosofo nel 
principio della Fisica; e ciò ne dimostri il nome, 
avvegnaché ciò significhi , siccome dice nel quarto 
della Metafisica i dove si dice che la definizione è 
quella ragione che il nome significa; conviensi qui, 
prima che più oltre si proceda per le sue laude, mo- 
strare e dire che è questo che si chiama filosofia , 
cioè quello che questo nome significa. E prima dirò 
chi questo nome prima diede ; poi procederò alla sua 
significazione. Dico dunque che anticamente in Ita- 

^ Convito, trat. Ili, cap. ult. 
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lìa, quasi dal princìpio della costitazione ^ di Soma, 
che fa settecento cinquant' anni, poco dal più al meno, 
prima che '1 Salvatore venisse, secondochè scrive 
Paolo Orosio^ nel tempo quasi che Numa Pompilio 
secondo re de'fiomani, viveva ano filosofo nobilissi- 
mo, che si chiamò Pittagora. E che egli fosse in quel 
tempo par che ne tocchi alcuna cosa Tito Livio nella 
prima parte del suo volume incidentemente: e di- 
nanzi da costui erano chiamati i seguitatori di scien- 
za, non filosofi, ma sapienti, siccome furono quelli 
sette savi antichissimi, chela gente ancora nomina 
per fama... Questo Pittagora, domandato se elli si 
riputava sapiente, negò a sé questo vocabolo, e disse 
so essere non sapiente ma amatore di sapienzia. E 
quinci nacque poi, ciascuno studioso in sapienzia che 
fosse amatore di sapienzia chiamato , cioè filosofo ; 
che tanto vale come in greco filos^ che a dire ama-- 
tare in latino, e quindi diciamo noi fihs quasi a- 
more, e sofia quasi sapienzia; onde filos e sofia tanto 
vale , quanto amore di sapienza. Per che veder si 
può, che questi due vocaboli fanno questo nome fi- 
losofo che tanto vale a dire , quanto amatore di sa- 
pienzia; per che notare si puote, che non d'arro- 
ganza, ma d'umiltade è vocabolo. Da questo nasce 
il vocabolo del suo proprio atto ', filoso fia^ siccome 
da,ìl* amico nasce il vocabolo del suo proprio atto, 

1 Costituzione per fondazione, 

' Cioè, dell'atto proprio del filoso fOy eh* è filosofia. 
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amicizia. Onde si può vedere, considerando la signi- 
fìcanza del primo e del secondo vocabolo, che filo- 
sofia non è altro che amistanza * a sapienza, ovvero 
a sapere ; onde in alcun modo si può dire ognuno filo- 
sofo, secondo il naturale amore, che in ciascuno gene- 
ra desiderio di sapere. Ma perocché V essenziali pas- 
sioni sono comuni a tutti, non si ragiona di queUe per 
vocabolo distinguente alcuno partecipante quella es- 
senza ^, onde non diciamo Giovanni amico di Martino, 
intendendo solamente la naturale amistà significare, 
per la quale tutti a tutti siamo amici , ma V amistà 
sopra la naturai generata, eh' è propria e distinta in 
singolari persone. Cosi non si dice filosofo alcuno per 
lo comune amore. È V intenzione d* Aristotile nell' ot- 
tavo dell' Etica, che quegli si dica amico, la cui ami- 
stà non è celata alla persona amata, ed a cui anche 
la persona amata è anche amica, sicché la benivolen- 
za sia da ogni parte : e questo conviene essere o per 
utilità, per diletto, o per onestà. E cosi, acciocché sia 
filosofo, conviene essere l'amore alla sapienza, che 

* Invece d' amistà o amistanza, voci ripetute qui tante volte, le 
stampe antiche leggono sempre amicizia. Ma , per dir vero , nei co- 
dici or si legge amicizia , ora amistà , ora amistanza. 

s Intendi, secondochè chiosa il Fraticelli : Ma perocché le passio- 
ni eh' entrano nell* essenza di ciascuna spezie d' esseri sono comuni 
a tutti gV individui che compongono essa specie, ogni volta che si 
parla nominando alcun individuo, già si deve intendere che il discor- 
so non cade su quella condizione di passioni; che sarebbe vano ap- 
punto come a dire i cavalli d' Achille Xanto e Balio avevano occhi, 
piedi ec. 

3 
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fa Tuaa delle parti benivolente; conviene essere lo 
studio e la sollecitudine, che fa V altra parte anche 
beniyolente, sicché familiarità e manifestamento dì 
beniyolehza nasce tra loro : perchè Banza amore e san- 
za studio non si può dire filosofo, ma conviene che l'uno 
e r altro sia. E siccome T amistà, per diletto fatta o per 
utilità, non è amistà vera ma per accidente, siccome 
V Etica dimostra; così la filosofia per diletto o per uti- 
lità, non è vera filosofia ma per accidente. Onde non 
si deve dire vero filosofo alcuno che per alcun diletto 
colla sapienza in alcuna parte sia amico; siccome sono 
molti che si dilettano in dire canzoni e di studiare in 
quelle, e che si dilettano studiare in rettorica e in 
musica, e l'altre scienze fuggono e abbandonano, che 
sono tutte membra di sapienza. Non si dee chiamare 
vero filosofo colui eh' è amico di sapienza per utilità; 
siccome sono i legisti e medici, e quasi tutti i religio- 
si, che non per sapere studiano, ma per acquistar 
moneta o dignità; e chi desse loro quello che acqui- 
stare intendono, non sovrasterebbono allo studio. E 
siccome intra le spezie dell'amistà, quella eh' è per 
utilità, meno amistà si può dire; cosi questi cotali 
meno partecipano del nome del filosofo che alcun' al- 
tra gente. Per che siccome 1' amistà per onestà fatta 
è vera e perfetta e perpetua, cosi la filosofia è vera e 
perfetta eh' è generata per onestà solamente senz'al- 
tro rispetto, e per bontà dell'anima amica, ch'è per di- 
ritto appetito e per diritta ragione. Siccome qui si può 
dire ( come la vera amistà degli uomini intra sé è che 



— 35 — 

•ciascuno ami in tutto ciascuno ) che il vero filosofo 
ciascuna parte della sapienza ama, e la sapienza cia- 
scuna parte del filosofo, in quanto tutto a sé lo reduce, 
« nullo suo pensiero ad altre cose lascia distendere. 
Onde essa sapienza dice ne' Proverbi di Salomone: — 
Io amo coloro che amano me;— e siccome laverà ami- 
stà, astratta dell' animo, solo ^ in sé considerata, ha per 
suggetto la conoscenza della buona operazione e per 
forma l'appetito di quella; cosi la filosofia, fuor d'ani- 
ma in sé considerata, ha per suggetto lo intendere e 
per forma quasi un divino amore allo 'ntelletto. E sic- 
come della vera amistà é cagione efficiente la virtù; 
cosi della filosofia é cagione efficiente la verità. E sic- 
come fine dell' amistà vera é la buona dilezione, che 
procede dal convivere secondo T umanità propria- 
mente, cioè secondo ragione, siccome pare sentire A*' 
ristotile nel nono dell' Etica, così fin^ della filosofia ò 
quella eccellentissima dilezione che non paté alcuna 
intermissione ovvero difetto, cioè vera felicità, che per 
contemplazione della verità s'acquista ». 

E però neir ultimo capitolo dello stesso trattato 
III del medesimo Convito^ contro ai nemici della sa- 
pienza, il nostro poeta filosofante esclama: « Oh peg- 
gio che morti, che 1' amistà di costei fuggite! aprite 
gli occhi vostri, e mirate che anzi che voi foste, ella 
fu amatrice di voi , acconciando e ordinando il vostro 

^ Il punteggiamento neir edizione del Biscioni unisce T avverbio sO' 
io ad animo; ma sembrami manifestissimo eh* esso debba andare 
colie parole susseguenti. 
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processo; e poiché iatti foste, per voi dirizzare, in vo^ 
stra similitudine Tenne a voi ^: e se tutti al suo co- 
spetto venire non potete, onorate lei ne' suoi ami-- 
ci ', e seguite i comandamenti loro, siccome quelli 
che V* annunziano la volontà di questa eternale impe- . 
ratrice. Non chiudete gli orecchi a Salomone che ciò vi 
dice, dicendo che— la via dei giusti è quasi luce splen- 
dente, che procede e cresce infino al di della beatitu- 
dine; — andando loro dietro ^ mirando le loro opera- 
zioni, ch'esser debbono a voi luce nel cammino di 
questa brevissima vita ». 

Ond'è che il sole in più luoghi del sacro poema è- 
simbolo della filosofia: la quale, come esso fa sensibil- 
mente in quelli del corpo, cosi essa fa intelligibilmente 
illustrandogli occhi della mente, ed allettando al buo- 
no ed al giusto il cuore e la volontà umana. Impor- 
tante, fermo in questa somiglianza, il poeta usa poi 
quelle vaghissime traslazioni di raggi, lume, luce^ 
splendore della filosofia, per designare il suo dimo- 
strare la verità all' intelletto: le quali metafore ven- 
gono tanto frequenti innanzi l' occhio di chi legge al- 
cuna riga del nostro autore, che ne par bello dispen- 
sarci dalle citazioni. 

* Per voi dirizzare, in vostra similitudine venne a voi, cioè : 
per rialzarvi caduti, venne a voi in simiglianza vostra; e Y&ìe: prese 
carne umana. 

3 Che Bono i Savi. 

8 Cioè, dietro ai giusti; e questa è la via di mostrarsi obbediente- 

a Salomone. 
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Dalle sin ora esposte cose risulta pur evidente, che 
la filosofia morale è il genere di filosofia usato nella 
Divina Commediay dove Y Alighieri più e più volte ri- 
toma all'etica, uno delle membra di filosofia, della 
-quale appunto le virtù sono Toggetto, non che il mezzo 
-di che questa servesi per condurre gli uomini alla fe- 
licità naturale ed eterna, che è oper asiane secondo 
virtù.comQ la definisce lo Stagirita, che màssimamen- 
te ridusse a perfezione la filosofia morale^ e si fece 
<tdditatore e conducitore della gente * al segno del- 
l' umana vita. « Conformemente a tutto ciò , dice il 
Giuliani, e non discordante da sé stesso il cantore del- 
la salute felicità non poteva eleggere più opportuna 
filosofia che la morale, né miglior maestro e duca che 
Aristotele, il duca e nùiestro della ragione umana^ in 
quanto intende alla sua finale operazione *. Neppur 
trattando della virtù dovette egli, il poeta, discostarsi 
-da quanto l'etica dice, l'etica intendo di Aristotele, 
perocché in quella parte dove questi aperse la sua di- 
vina sentenza^ ogni altro gli pareva fosse da lasciare^, 
E chi volesse porvi attento studio, colla scorta delle 
dottrine morali del Filosofo, illustrate ed ampliate 
dall'Angelico, riuscirebbe a trarre dalla Divina Coìn* 
media un compiuto trattato di etica, qual può conve- 
nirsi al più austero seguace del Vangelo. Basti a noi, 
«conchiude il gran dantista, l' aver potuto ravvisare in- 

* Convito, IV, 6. 

«Ivi. 

^ Ivi, 17. 
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ti non è numero: una è la colomba mia e la perfetta 
mia ». Tutte scienze chiama regine e drude e an- 
celle; e questa chiama colomba, perchè è senisa ma" 
cola di lite; e questa chiama perfetta, perchè perfet- 
tamente ne fa il Vero vedere, nel quale si cheta Ta- 
nima nostra ^ 

La filosofia morale, dettsi, altrimenti etica, trsittSL dei 
costumi, ed insegna che cosa Tuomo dee fare e che no. 
Veramente, testimonio Dante nel Convito,lY,22,Vuao 
del nostro animo è doppio, cioè pratico e speculativo, 
pratico è tanto quanto operativo: V uno e 1* altro som- 
mamente dilettoso a noi: e quello che è sommamente 
dilettoso a noi, quello è più amato, perchè più nobi- 
le, oltre il quale nessun diletto è maggiore, né verun 
altro pare. Quello del pratico si è operare per noi vir- 
tuosamente, che vuol dire onestamente, con pruden- 
za, con temperanza, con fortezza e con giustizia: 
quello dello speculativo si è non operare per noi, 
ma considerare le opere di Dio e della natura: e 
questo uso e quell* altro è nostra beatitudine e somma 
felicità, supremo fine della morale filosofia. Bensì di 
questi usi l'uno è più pieno di beatitudine che l'altro: 
siccome è lo speculativo, che senza mistura alcuna è 
uso della nostra nobilissima parte, la quale, secondo 
le cose dette, massimamente è amabile, siccome T in- 
telletto. 

E questa parte in questa vita perfettamente il suo 
uso avere non può, il quale è vedere Iddio, che è som- 

> Convito, II, 15. 
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mo intelligibile, cioè il più alto oggetto delle specu- 
lazioni della nostra mente, quel bene in cui ogni mente 
8* acqueta, se non in quanto essa mente considera lui 
e mira lui per i suoi effetti. E che noi domandiamo 
per somma questa beatitudine della vita contempla- 
tiva, e non l'altra, cioè quella della vita attiva, ne 
ammaestra l'Evangelio di Marco, 

Se ben si guarda con la mente sana. 

Dice Marco, che le tre Marie andarono al sepolcro per 
trovare il Salvatore, e quello non trovarono, ma tro- 
varono un giovane vestito di bianco, che disse loro:- 
« Voi domandate il Salvatore, e io vi dico che non è 
qui: e però non abbiate temenza; ma ite e dite a'di- 
scepoli suoi e a Pietro, che egli li precederà in Galilea, 
e quivi lo vedrete, siccome vi disse >. Per queste don- 
ne il nostro Dante intende <le tre sette della vita at- 
tiva , cioè gli Epicurei , gli Stoici e i Peripatetici, che 
vanno al monumento, cioè al mondo presente, ch'è ri- 
cettacolo di corruttibili cose, e domandano il Salva- 
tore, cioè la beatitudine, e non lo trovano; ma un 
giovane trovano in bianchi vestimenti, il quale, secon- 
do la testimonianza di Matteo ed anco degli altri, era 
angelo di Dio ». E però Matteo disse : « L' angelo di Dio 
discese dal cielo, e vegnendo volse la pietra e sedea 
sopr'essa, e il suo aspetto era come folgore, e le sue 
vestimenta erano come neve». Quest' angelo, spiega 
Io stesso Dante, « è questa nostra nobiltà che. da Dio 
viene, che nella nostra ragione parla, e dice a eia- 
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scuna di queste sette, cioè a qualunque va cercando 
beatitudine nella vita attiva, che non è qui, ma 
vada, e dicalo ai discepoli e a Pietro, cioè a coloro 
che il vanno cercando, e a coloro che sono sviati, sic- 
come Pietro che l'avea negato, che ih Galilea li pre- 
cederà, cioè che la beatitudine precederà noi in Gali- 
lea, cioè nella speculazione. Galilea è tanto dire, quan- 
to bianchezza. Bianchezza è un colore pieno di luce cor- 
porale, più che nullo altro ; e così la contemplazione è 
più piena di luce spirituale, che altra cosa che quag- 
giù sia. E dice: e' precederà^ e non dice: e* sarà con 
voi 9 a dare ad intendere che alla nostra contem- 
plazione Dio sempre precede; né mai lui giugnere pos- 
siamo qui, il quale è nostra beatitudine somma. E 
dice: quivi lo vedrete, siccome e' disse, cioè quivi a- 
vrete della sua dolcezza, cioè della felicità, siccome 
a voi è -promesso qui, cioè stabilito è che voi aver 
possiate ». E cosi appare che nostra beatitudine e 
questa felicità di cui si parla, prima trovare pos- 
siamo imperfetta nella vita attiva , cioè nelle opera- 
zioni delle morali virtù, e poi quasi perfetta nelle ope- 
razioni delle virtù intellettuali; le quali due ope- 
razioni sono vie spedite e direttissime a menare alla 
somma beatitudine, che non può aversi che nella vita 
avvenire. Se non che l'uomo, il quale mai non fece 
queste vie, abbisogna di esservi guidato da un so- 
lenne maestro , che per bella esperienza ne ha già 
cosi piena cognizione, che può dire al discepolo, che 
deve in tutto essergli obbediente: 
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altra fiata quaggiù fui; 



Ben so *1 cammin: però ti fa sicuro ^ 

Questi però, che per tale uffizio si appella guida 
e maestro^ non dee condurre il discente senza scelta 
alcuna per Tuna o per Paltra via: ma gli conviene 
anzi avere ad esso molto riguardo, e per quella via 
menarlo che più a lui sia lieve. E perciocché le 
virtù morali paiono essere e sieno più comuùi e più 
sapute e più richieste che le altre, e vedute nell'as- 
petto di fuori ; pertanto è più utile e conveniente che 
il maestro conduca il discepolo alla felicità per la 
via della vita attiva , che per quella della vita con- 
templativa. Questa, che è la via che prendono co- 
loro che abbandonato il mondo si ritirano nel de- 
setto, è comunemente denominata la vita religiosa, 
monastica; e quella, che èia via tenuta da ogni buon 
cittadino nell'umana società, viene chiamata la vita 
pratica o civile. Buona Tuna, ed ottima Taltra a farsi, 
tutte e due possono essere e sono frutto e fine di 
nobiltà, avvegnaché quella del contemplare sia più, 
e molto più breve : ma ben è vero che di quanto è più 
breve , di tanto è più difficile *. 

E tanto basti per ora dei mille altri brani, che 
se il dovuto riguardo ai lettori non mi contenesse, 
dovrei, per secondare il mio piacere, qui trascrivere 

« Inferno, IX, 22. 

* Convito, t. IV, e. 17, e t. II, e. 5. 
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dal libro medesimo del Convito e sul medesimo ar- 
gomento a valida conferma del mio assunto. Venia- 
mo pertanto al proposito. 

Siccome detto è di sopra, nella scuola delF Ali- 
ghieri tutte le scienze sono membra di sapienza, e 
perciò appartengono alla filosofia, la quale non è se 
non amore a sapienza. Ogni scienza, secondo lui, si 
muove intorno al suo soggetto, illumina le cose in- 
telligibilij e induce perfezione nelle cose disposte a 
riceyerla. E noi per l'abito di queste scienze possia- 
mo quelle consolanti verità speculare che sono ulti- 
ma perfezione i^ostra, e che la sana filosofia disco- 
pre air intelletto umano , la quale non è se non 
sapienza ed amore e virtute, di Qhe parlasi nel canto 
primo della prima cantica. 

Ora nell'allegorico sistema scientifico del nostro 
Dante le scienze così dette del Trivio e del Quadri-- 
viOj le filosofiche e le teologiche vengono raffigurate 
ne' dieci cieli componenti il suo Paradiso , il quale 
è nel pensiero del poeta il contentamento dell'intel- 
letto in Dio, a cui sono scala le scienze e guida la 
teologia, se le virtù attive e contemplative abbian 
circondato l'anima, purgata dalla corruzione della 
materia e rinnovata per il santo lavacro dell' Eu- 
noè. Com'è noto, 1' Alighieri , seguendo le teorie di 
Tolomeo, suppone la Terra immobile nel centro, e 
intorno ad essa, in orbite circolari e concentriche, 
e di mano in mano più ampi e più veloci fa girare 
i diversi cieli , diretti nel loro moto da altrettanti an- 



dis- 
geli, che egli chiama intelligence , e che sono d' un 
ordine gerarchico maggiore o minore, secondochè più 
alti più bassi sono i cieli, di cui essi regolano i movi- 
menti. Il Firmamento, o Empireo, il cielo che più degli 
altri prende della luce divina^ sta al di sopra di tutti, 
ed è immobile , e però trovasi designato eziandio 
col nome di cielo quieto. A questo siffatto ordina- 
mento cosmico faceva Dante corrispondere il se- 
guente sistema scientifico-allegorico: 



gHatem» eosmJco sceondo le 
dottrine desìi Scolaeilel 

.Terra 
Acqua 

Sfera delfaria 
Sfera del fuoco 
o Tetere 

1. Cielo Luna 1 

2. Mercurio j '^ 

3. Venere 1 g 

4. Sole / « 

5. Marte 1 | 

6 Giove I ■ * 

7 Saturno 1 "" 

8. Cielo stellato o delle stelle 

fisse 

9. Cielo cristallino o Primo 

Mobile 
10. Empireo, Firmamento, Cielo 
quieto 



Stotenta selentlflco-alleirorieo 
•eeondo U concetto di Dante l 
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La Grammatica 
La Dialettica 
La Rettorica 

V Aritmetica 
La Geometria 
La Musica 
L* Astrologia 



Scienze 

del 
Trivio 

Scienze 

del 
Quadrivio 



La Fisica e la Metafisica 
La Morale 
La Teologia 



Le ragioni d'induzione e d'analogia filosofica fra 
questi cieli e ciascuna di queste scienze, è da ve- 
derle nel Convito: qui basti ricordare che cosi la 
Commedia come il Convito stesso hanno per mira di 

* Convito^ t. II, e. 14. 



— 46- 

indurre gli uomini a scienza e virtù, che l'una e l'al- 
tro sono così d'amore come di virtù materiati, per 
usar le parole di Dante, e che soventi volte gli stes- 
si miti del Convito sono introdotti nella Commedia 
colle somiglianti frasi, vocaboli, e fui per dire coi 
medesimi costrutti. Questa osservazione mi convinse 
che i cieli su nominati tenevano nella Commedia la 
significazione mistica del Convito, dove con chiaro, ed 
espresso latino sono aperte le verità dall'autore na- 
scose nei tipi. 

Laonde giovatomi di quell'opera in prosa, com- 
mento e chiave dei fantastici voli poetici, io dovetti 
accorgermi che essi cieli possono avere più signifi^ 
cati, ma tutti tra loro molto analoghi. Ora sono im- 
magine di scrittura delle scienze, ed ora invece lo 
sono degli autori di quelle. Del primo significato. ab- 
biamo esempio l'entrare che il poeta fa successiva- 
mente in ciascun cielo, e precisamente nei relativi 
pianeti: dei quali dicesi nel Convito, II, 14: «Dico 
che per cieh intendo la scienza e per cieli le scien- 
ze, ossia le scritture per tre similitudini che i cieli 
hanno con quelle , massimamente per l'ordine e nu- 
mero in che paiono convenire ... La prima similitu- 
dine si è la revoluzione dell' uno e dell' altro , intor- 
no ad un suo immobile. Che ciascuno cielo mobile si 
volge intorno al suo centro, il quale quanto per lo 
suo movimento non si muove ^ ; e cosi ciascuna scien- 

^ Intendi: Il qual centro, per tutto quello che si possa imputare 
air efficacia del movimento del suo cielo, non sì muove; e però esso 
centro si è per tutf altra ragione. 
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za si muove intorno al suo suggetto, lo quale essa 
non muove ; perocché nulla scienza dimostra lo pro- 
prio suggetto, ma presuppone quello. La seconda si- 
militudine si è lo illuminare dell'uno e dell' altro. 
Che ciascuno cielo illumina le cose visibili, e cosi 
ciascuna scienza illumina le intelligibili. E la terza 
similitudine si è lo inducere perfezione nelle dispo- 
ste cose. Della quale induzione, quanto alla prima 
perfezione ', cioè della generazione sustanziale, tutti 
i filosofi concordano che i cieli sono cagione; avve- 
gnaché diversamente questo pongano : quali dalli mo- 
tori ', siccome Flato, Avicenna e Algazel; quali da 
esse stelle (spezialmente T anime umane), siccome 
Socrate, e anche Plato, e Dionisio accademico; e 
quali da virtù celestiale, che è nel calore naturale 
del seme, siccome Aristotile e gli altri peripatetici. 
Cosi della induzione della perfezione seconda le scien- 
ze sono cagioni in noi ; per Y abito delle quali pote- 
rne la verità speculare, eh' è ultima perfezione no- 
stra, siccome dice il Filosofo nel sesto délV Mica, 

^ É da ricordare qui la dottrina posta da Dante al capitolo 4? del 
trattato I, cioè che due perfezioni ha Tuomo , una prima ed una se- 
conda: la prima lo fa essere, la seconda lo fa esser buono. Ora dice 
che come i cieli danno la prima perfezione , cosi le scienze danno la 
seconda. 

■ È questo un costrutto, come si dice, di ragione ; e bisogna che la 
mente del lettore supplisca molte idee , come se fosse scritto cosi ; 
quali dei filosofi pongono che i cieli sieno cagione , per virtù prove- 
niente dai motori, siccome Platone ec. E cosi di' negli altri casi se- 
guenti. 
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quando dice che U vero è *1 bene dello intelletto. Per 
queste, con altre similitudini molte , si può la scien- 
za cielo chiamare ». 

Ora r ascendere mistico di Dante per tutti i dieci 
cieli significa il suo progredire colla contemplazione 
di scienza in scienza sino alla diretta visione del 
sommo Vero , che è Dio stesso, come agevolmente si 
può comprendere dai lettori. 

Del secondo significato è quel passo del Paradiso, 
XXV, 67 : 

Speme, diss'io, è uno attender certo 
Della gloria futura, il qual produce 
Grazia divina e precedente morto ^ 

Da molte stelle mi vien questa luce: 
Ma quei la distillò nel mio cor pria, 
Che fu sommo cantor del sommo Duce '• 

A questo si uniforma queir altro della stessa can- 
tica, XXIY, 133, dove si nomina il dettare delle scrit- 
ture sante per ispirazione divina: 

1 A similitudine della interrogazione di San Pietro circa la virtù 
teologica della fede, interrogato intorno all'altra della speranza dal- 
l' apostolo San Giacomo , il poeta risponde qui , e definisce conforme 
al Maestro delle sentenze, III, dist. 26: « Spes est certa expectatio fuf< 
turae beatitudinis, veniens ex Dei gratia et meritis praecedentibus »• 

' Questa luce, cioè questa virtù della speranza, mi viene da moU4 
stelle, da molti chiarissimi scrittori sacri, rappresentati un po' sopva 
sotto forma di stelle; ma il primo a distillarla nel mio cuore fu Da- 
vidde, che cantò le lodi di Dio , duce sommo di tutto il creato. 
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Ed a tal creder non ho io pur pruove 
Fisiche e metafisiche, ma dalmi 
Anche la verità, che quinci piove 

Per Moisè, per profeti e per salmi, 
Per l'evangelio, e per voi che scriveste, 
Poi che l'ardente Spirto vi fece almi. 

La quale metafora di piovere la verità, come la 
luce, è presa dalle stelle, denominate scritture nel 
Convito. - 

Oltre questi un altro significato fu attribuito alle 
stelle sia nel Convito, sia nella Commedia. Sono det- 
te immagini delle virtù che brillano nel cielo della 
nobiltà di animo nel primo, lY, 19 , e nella seconda 
si ripete dalle quattro belle donne , Purgatorio , 
XXXI, 106: 

Noi sem qui ninfe, e nel ciel semo stelle. 

» 

Noi siamo ninfe abitatrici di questa selva, e nel 
cielo siamo stelle; le quali per lo manco sono im- 
magine delle virtù morali o filosofiche. 

A discernere con qualche norma a quale di sì vari 
significati spettino nei rispettivi passi della Comme- 
dia^ è da porre ben mente a ciò che tratta il con- 
testo rispettivo, da cui si rileverà se parlisi di scrit- 
ture di scrittori , se di virtù o di virtuosi. Ma vo- 
lendoci per ora ristringere a questi ultimi due si- 
gnificati , noi ne abbiamo esempio certo in quelle 

4 
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quattro stelle sovrammentovate , che vide il poeta 
neir emisfero del Purgatorio al canto I;le quali al 
canto Vili, 85, servirono di un confronto misterioso 
con tre altre:. 

Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo, 
Pur là dove le stelle son più tarde, 
Si come ruota più presso allo stelo. 

E 'i Duca mio: Figliuol, che lassù guardo? 
Ed io a lui: A quelle tre facelle " 
Di che '1 polo di qua tutto quanto arde. 

Ed egli a me: Le quattro chiare stelle. 
Che vedemmo staman, son di là basse; 
E queste son salite ov*eran quelle. 

Invece di dire che stava rivolto a riguardare* il 
cielo verso il polo antartico, espone il poeta questo 
pensiero coir idea scientifica della minor velocità che 
le stelle hanno nel moto diurno della sfera, quando 
sono collocate in una zona circumpolare della mede- 
sima. Le quattro stelle , di cui sopra, fecole compa- 
rire al principio del giorno; queste tre significanti 
le virtù teologiche le fa comparire al principio della 
notte : il che denota che le virtù cardinali apparten- 
gono alla vita operativa, cui meglio si confà il gior- 
no; e le virtù teologali appartengono alla speculati- 
va, cui si confà meglio la notte, quando la gente at- 
tiva, ossia la civile società, riposa, ma la contempla- 
tiva o religiosa, che intende alla speculazione della 
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iatura divina, dura indefessa nella pratica di que- 
ste virtù, che giovano solamente all'acquisto della 
l^eatitudine celeste. 

Le quattro morali e le tre teologali sono una cosa 
medesima colle sette ninfe, che danzano intorno al 
carro di Beatrice: Pur. XXIX, 122; sono pure .la stes- 
"sa cosa nella significazione colle sette luci, che sui 
<;andelabri precedono l'esercito del grifone: iv. 49. In 
verità le ninfe si dicono una cosa con le stelle: 

Noi sem qui ninfe, e nel ciel seme stelle ; 

-ed al partire del grifone le sette luci furono lasciate 
in mano alle sette ninfe: iv; XXXII, 97, indizio di loro 
-attività, per corteggiare Beatrice ed il carro : ciò che, a 
mio giudizio, è una irrefragabile prova di lo¥o unità 
simbolica. A questo riviene anche quel denominarle 
Dante, nel canto trentesimo del Purgatorio, il set- 
tentrione del primo cielo, che è l'Empireo, che non sof- 
fri mai altro velo che di colpa, e che li faceva ac- 
corta del suo dovere la gente verace, la società per- 
fetta, come il nostro settentrione fa qui accorti i ma- 
TÌnari che vanno al porto. Chi guida noi a felice por- 
to nella civile società, sono le virtù morali^ ed al 
cielo ci guidano le teologali : le quali da ninna nube 
^ono mai offuscate, se non dal peccato. Sono quindi 
hello ninfe, geni di salutevole consiglio, nella vita pra- 
tica o civile; ma sono stelle nel cielo, da cui scen- 
-dono e sono infuse negli uomini , e dov.e Dio final- 
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mente le premia. Queste virtù spargono un beato- 
splendore in tutti quelli che le hanno seguite, in gui- 
derdone del loro prudente, giusto, forte è temperato- 
vivere; e sono queste stesse che tornano amiche a 
Dante purgato e rigenerato. « Àctus virtutum et nin- 
phae (cosi S. Agostino) sunt in via, sed in patria, 
idipsum erit virtus et praemium virtutis >^ Ond*è che 
nel trionfo di Beatrice le sette luci precedono unite, 
lasciandosi addietro l'aere dipinto dei sette colori 
deir Iride, formanti quasi un baldacchino, o cielo di- 
pinto, sotto cui movevasi tutto il seguito del grifone,, 
che procede nel mezzo. Il tratto colorito, che lascia 
ciascuna luce, è figura della pratica della virtù da 
essa luce significata : e perciò quel cielo dipinto è 
largo dieci passi, a mostrare che tutta la pratica di 
esse virtù contiensi nell' osservanza dei precetti del 
decalogo comune ai fedeli dell'una e dell'altra al-- 
leanza; ed essendo il dieci numero di università \ 
designa pure che tutto il genere umano, con questa 
pratica, può avviarsi per dolce cammino a salutevole^ 
porto. 

Sopra che coli' allegoria delle tre virtù teologali il 
poeta ha voluto indicarci che dalla parte del meri- 
diano, d'onde era stato colpito dalla chiarezza delle 
quattro stelle della mattina di quel di, la sera se ne^ 
vedevano tre di minor lucidezza e più distanti tra 
loro che non fossero le prime, attesoché il polo tutto- 
quanto ne ardeva : e queste indicazioni ci mostrane 

^ Convito^ t. ir, e. 15. 
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-che le stelle erano 4 ed a della Nave con a dell' Eri- 
dano , a lui note per l'Almagesto ^ 
Coir altra indicazione scientifica: 



Le quattro chiare stelle 
son di là basse, 



non vuol già dire che le quattro stelle, vedute da 
lui nella mattina, fossero nell'ora vespertina sotto 
-quell'orizzonte, e perciò di là nell'altro emisfero, che 
sarebbe il nostro, perchè ci^ sarebbe stato impossibi- 
le ; ma che erano dall'altra parte del meridiano, cioè 
dalla parte del levante, tra il meridiano e l'cilizzon- 
te. Con questo ci vuol forse anche far sapere che il 
sito della valle fiorita, entro cui stavano i principi 
negligenti in servire a Dio e a' popoli loro, era tale, 
da non permettergli di rivedere le quattro fiammelle 
dal fondo in cui si trovava. 

Ma gli espositori si torturano per indicare quali 
possano essere le quattro stelle del canto primo del- 
la seconda cantica, viste dal poeta presso l'altro pò- 
lo, e come potesse egli averne notizia, non essendosi 
a quel tempo scoperta alcuna terra nell'altro emi- 
"sfero da, cui potessero vedersi. 

E chi dice che qui si accenna a quelle quattro bel- 
lissime stelle che in forma di croce si vedono nella 
<;ostellàzione del Centauro, chiamata la Croce del Sud^ 

* Vedi il discorso del Prof". G. ADtonelli sulle dottrine astronomi- 
che della Divina Commedia. 
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che pur trovansi descritte nel catalogo di Tolomeo^ 
chi vuole che debba intendersi d'altre quattro stelle 
molto più vicine al polo, che sebbene fosse pjimo a. 
notarle Americo Vespucci, potevano nondimeno esse^ 
re state vedute anche da Marco Polo, che navigò al- 
l' isola di Giava e di Madagascar, e da lui poteva 
Dante averne sentito parla;*e. Io però inclino a cre- 
dere che queste quattro stelle siano una mera imma- 
ginazione del poeta, che le finse prima per dare uik 
maggiore abbellimento a quel 'Cielo sotto il quale, se-^ 
condo che egli poeticamente immaginò, dovea vive- 
re felice l'umanità, se si fosse mantenuta innocente ;^ 
e poi per farle simbolo delle quattro virtii cardina— 
li, che costituiscono il principale onore dell'umana 
natura, che veramente ornavano Y uomo finché inno- 
cente durò nel luogo dove Dio Tavea posto, e che^ 
nella sua discendenza divennero sempre più difficili 
e rare. Il contesto, mi pare, favorisce questa opinio- 
ne. Ma quando ancora nella lettera non fossero che- 
stelle vere, colà immaginate dal poeta a somiglianza 
di quelle dell'Orsa Maggiore; nell'allegoria simbo- 
leggiando le virtù di ordine naturale o filosofiche, so- 
no desse le virtù civili che perfezionando V uomo lo 
rendono felice su questa terra, sono desse i frutti di 
nobiltà, l'ornamento dell'uomo onesto e la causa, 
della beata società. 

Onde, siccome detto è di sopra, e tutti gì' interi- 
preti r affermano, figuransi in queste quattro stelle 
le quattro principali virtù risplendenti nel veaeran-^ 
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do Catone , guardiano dell' anime da Dio elette alla 
sua gloria. Bicordiamoci che Catone, secondo le mo- 
rali idee del nostro autore, fu così adorno di tutte 
le virtù civili, le quali sono gli splendori ed i segni 
della nobiltà, che di esso nel Convito non si fa pa- 
rola, se ciò non è per calore d'esclamazione : « sa- 
cratissimo petto di Catone, chi presumerà di te par- 
lare? Certo maggiormente di te parlare non si può, che 
tacere... »: t. IV, e. 5. «. Oh sventurati e malnati, che 
innanzi volete partirvi d' està vita sotto il titolo di 
Ortensio, che di Catone! nel nome di cui è bello ter- 
minare ciò che delli segni della nobiltà ragionare si 
convegna, perocché in lui essa nobiltà tutti li dimo- 
stra per tutte etadi»! iv. 28. Ora guest' uomo nobilis- 
simo ed onestissimo, che tutte, al dire del poeta, 
praticò in sommo grado le virtù morali o civili , com- 
parve in mezzo alle tenebre tutto splendente dei 
raggi di quelle stelle, come se il sole a lui fosse da- 
vanti: il che non è altro che rappresentarlo tutto 
adorno degli splendori di esse virtù. 

Chi ne chiedesse quale sia la relazione che di tan- 
to lega nella filosofìa il significato di virtù, quanto 
l'altra letterale di stelle lega queste a quella del so- 
le; risponderemmo: la filosofia, o sapienza eterna, 
per sentenza di Aristotele, ripetuta da Boezio ed ab- 
bracciata dall'Alighieri, è la maestra, è la nutrice, 
è la donna o signora di tutte le virtù morali, intel- 
lettuali e teologiche : per lei queste sono conosciute 
nel vero splendore, anzi per solo i raggi della filo- 
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safia risplendono allettanti e belle agli occhi dei sa- 
pienti. Dunque nella guisa stessa che le stelle per 
opinione aristotelica brillano apcese dell'unica luce 
del sole, cosi le virtù si accendono dell* unica luce 
della sapienza, da cui sono imbiancate agli occhi del 
nostro intelletto per innamorare Y anima a fare ac- 
quisto di si preziosa merce. Onde procede quel pia- 
cere altissimo di beatitudine che in altra cosa di 
quaggiù esser non può, se non nelle dimostrazioni 
della filosofia, per cui si vede là verità certissima- 
mente, alla quale disposata 1* anima è donna di sé: 
altrimenti è serva fuori di ogni libertà ^ E Tanima 
filosofante non solamente contempla essa verità, ma 
ancora contempla il suo contemplare medesimo e la 
bellezza di quello, rivolgendosi sopra sé stessa, e di 
sé stessa innamorando per la bellezza del suo primo 
guardare ^. Perciò dove non ci sia ammaestramento 
direttivo che lo guidi, l'uomo giusto ed onesto dee 
sempre attenersi alla strada che additano per vera 
gli ammaestramenti della filosofia: la quale alberga 
neir anima di tutti coloro che ne sentono l'amore, 
non che de' sapienti, ed è amica inseparabile di no- 
biltà, tanto che questa sempre la dimanda, ed essa 
non volge mai suo sguardo dolcissimo ad altra par- 
te, come si conchiude il Convito, Ma pel nostro poeta 
filosofo la nobiltà, che è cielo in cui devono risplen- 
dere tutte le virtù intellettuali e morali, ed é un 

« Convito, III, 11. 
« Ivi, IV, 14 e 15. 
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misto di virtù e di passione buona, si manifesta, co« 
me fa il nostro sole, che riduce a sua somiglianza 
di luce tutte le cose a cui questa viene comunica- 
ta ^ Quindi con molta assai di ragione egli vide co- 
tanta relazione tra filosofia e virtù, quanta ogni uo- 
mo ne può vedere tra le stelle ed il sole. 

Cosi provata la relazione che è tra virtù e filosofia, 
come tra stelle e sole, non esiteremo a dire che que- 
ste hanno il significato di virtù morali nell'ultimo 
delle ultime cantiche: 

Puro e disposto a salire alle stelle, 
L'Amor che muove il Sole e l'altre stelle: 

anzi in questi ultimi si può vedere anche l'immagine 
dei virtuosi e dei santi uomini. 

Non diversa figura ci danno questi altri passi del- 
l' Inferno, III, 23: 

r aer senza stelle, 

XVI, 83: 

. . . torni a riveder le belle stelle, 

e simili; poiché se Isi trista conca. 

Ohe '1 mal dell'universo tutto insacca, 

1 Convito, IV, 19. 
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non è che una contìnua immagine della privazione del 
bene morale; che altro mai possono essere le stello 
che non brillano colà^ se non significano così l'assenza 
di ogni virtù, come quella di chi è di quelle seguace? 
Ben è vero che anche le stelle , come il sole e la 
luna, possono introdursi ad accennare le ore della 
giornata, o la stagione dell' anno. Però colà medesi- 
mo, quasi vuote sempre d' allegoria, non presentano 
che la sola significas^one letterale. Tali sono questi 
versi, Inferno, VII, 98: 

Già ogni stella cade, che saliva, 
ivi, II, 113: 



I Pesci guizzan su per l'orizzonta. 
Purgatorio, XVII, 72: 

Che le stelle apparivan da più lati, 

ed altri di simigliante natura. 

Ma non è cosi di questi versi del XXVII del Pur^ 
gatorio, 88: 

Poco potea parer lì del di fuori : 
Ma per quel poco vedev' io le stelle 
Di lor solere e più chiare e maggiori. 

A qual prò siamo qui dal poeta avvertiti del suo 
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veder le stelle più chiare e maggiori? A mio parere, 
xiiò fu perchè argomentiamo nella lettera, lui essere 
di tanto asceso su pel monte, che le stelle mostra- 
vansi e più splendenti e più luminose, che non si mo- 
strano a chi sta in piano: e nell' allegoria , lui aver 
di tanto progredito nella perfezione, che meglio di 
tutto il mondo errante egli si letiziava nella contem- 
plazione delle virtù apparsegli immensamente più 
belle e più gioconde, non che più estese. 

Veduto che le stelle tengono nella Commedia la si- 
gnii&cazione mistica del Convito, nasce naturalmente 
curiosità di sapere qual verità sia nascosa nella lu- 
na, r astro che più interessa là vita dell'uomo dopo 
il sole. 

Al canto X della prima cantica si legge, che la luna 
è la donna che regge ìielVInferno. Che intendesi con 
ciò? La luna splende sotterra? Mainò, splende in cie- 
lo soltanto : ma la favola che dava più nomi alla lu- 
na, Lucina, Diana, Ecate e Proserpina, come Ecate e 
Proserpina, la .diceva regnante neirinferno quale Dea 
dei morti. Ora Dante segue la mitologia nella lette- 
ra, mentre nel!' allegoria le qualità a lei attribuite, 
congiunte air ufficio che egli le assegnò lungo tutto 
il suo trattato, richiamano Y attenzione di chi legge 
ad avvisare in quel pianeta alcuna cosa di tanto su- 
periore alla nostra luna, che questa non possa esse- 
re che^una lievissima figura^ di quella, siccome tale 
che spesso viene introdotta nella Divina Commedia 
ad avervi una parte cosi ben augurata pel poeta, che 
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il mar di tutto il senno credette doverne tener di- 
scorso col suo discepolo ricordandogli il beneficio 
ch'essa gli avéa reso, la notte che passò con tanta 
pietà , con queste parole, Inferno XX, 127 ; 

E già iernotte fu la Luna tonda : 
Ben ten dee ricordar, che non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 

» 

Né meno preziosa è la sua presenza ai gravi cit- 
tadini e al grande stuolo della città di Dite, dove Fa- 
rinata, se ci ricorda, la chiama, con alto encomio, la 
donna che qui regge. É siccome tutti sanno che i raggi 
della luna materiale non possono aver luogo felice né 
in una selva allegorica, né nel vero regno della morta 
gente: cosi tutti riconosceranno sotto l'oscura benda 
del maggior luminare della notte un significato rispon- 
dente alle cose spirituali che in quelli sono adombrate. 
Questo pianeta deve la sua parvenza al sole , da cui 
nelle sue fasi oscure o luminose mostrasi in tutto di- 
Prendente; a tal che si direbbe che la luna non esiste, o 
non si sa che esista^se non é per la benigna influenza di 
quello. L'ufficio pertanto di quel mito e le qualità sue 
cosi distinte, cosi certe , cosi parlanti, che ad ogni 
occhio rappresentano una medesima sembianza più o 
meno chiara, più o meno propria, ma sempre una, 
mi hanno scoperto che Dante , poeta filosofo, conse- 
guente e coerente, posto prima il sole qual tipo della 
filosofia , abbia poi dovuto assegnare alla luna quella 
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dell'umana ragione, la quale ha per oggetto il vero, 
il quale ad un tempo è il soggetto della sapienza. 
Al che suffraga molto quanto leggesi nel X dell'In- 
ferno, or ora citato, 97-108, che non è ivi uso di filo- 
sofia, ma i dannati conoscono solamente il passato 
ed il futuro lontani per uso di ragione, come chi ha 
mala luce , che vede soltanto le cose distanti. E 
per questo il nostro autore disse, regnare colaggiù 
la ragiono e non la filosofia, la luna e non il sole ^ 
La moralità è bellezza di filosofia, ed è il mezzo 
di che questa servesi per condurre colui eh' entrò 
nell'erronea selva di questa vita, alla città del ben 
vivere, ciò sia all'acquisto della vera felicità, che è 
operasione secondo virtù, come la definisce Aristo- 
tele. In questa sua parte la sapienza è esempio di 
umiltà, ed ogni viziato ivi riguardando tornerà di- 
ritto e buono: 

Quest'è colei ch'umilia ogni perverso \ 

Sono dunque le virtù cosi illustrate dall' etica e 
dalla sapienza, come la luna lo è dal nostro sole; 
ma non hanno luce propria, né senza quella sono 
conosciute. Seguentemente a dirle raggiate dalla sa- 
pienza eterna. Dante delle sette luci splendenti sui 
candelabri, immagini delle sette virtù, Purgatorio 
XXIX, 53, scrisse che risplendevano 

* Convito, t. Ili, e. 13. 
« Ivi, t III, e. 15. 
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Più chiare assai, che Luna per sereno 
Di mezza notte, nel suo mezzo mese. 

Or siccome la luna più o meno si mostra, secondo 
che più meno è illuminata dal sole sensibile; 
della stessa maniera fa d'uopo che la ragione umana 
sia illustrata dal lume del sole intelligibile, che è 
la filosofia, per farsi chiara della luce del vero: e 
tanto più o meno splende, quanto più o meno è ir- 
radiata da quello. Però la luna tonda o piena è fi- 
gura di ragione perfettamente illuminata dalla fi- 
losofia. E tanto si dice la ragione vivere, tanto è 
fatta più vigorosa e brillante, quanto riceve più dei 
raggi del vero: ma ove questa tolgasi per mal uso 
dalla presenza del vero, se giaccia nelle tenebre 
dell'umana ignoranza , la ragione si oscura , la ra- 
gione è morta: come rigorosamente conchiudesi al 
capo 14 del trattato III del Convito y non che al 
capitolo 7 del trattato IV, cui rimandiamo i lettori 
per attingervi dimostrazioni molto più ampie di 
quelle che abbiamo sin ora allegate. Per al presente 
non ci vogliamo allontanare dall' argomento della 
Commedia, 

E innanzi tutto per quel tanto che se n' è ragio- 
nato indietro , è piano che cosa volesse dire il mae- 
stro al discepolo con quelle parole: 

E già ier notte fu la Luna tonda: 
Ben ten dee ricordar, che non ti nocque . 
Alcuna volta per la selva fonda. 
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Dopo la notte della pietà uscì finalmente il poeta 
dair oscura selva a luna piena , che gli giovò non 
poco a campare da quel passo , dove V uomo , una 
volta entrato^ è morto all' umana ragione , alla di- 
Tina grazia, alla libertà, e non vive che la vita delle 
besPtie: il quale orribile passo è la selva stessa, e 
propriamente quel punto in che si trovò ridotto il 
nostro viatore quando si accorse del suo smarri- 
mento. Ma fuori d'allegoria, egli usci della selva del- 
l' ignoranza allora soltanto che lo studio della filoso- 
fia gli schiarò la mente : e quindi questa ragione il- 
luminata, e fatta splendente come luna tonda , non 
gli nocque nella fonda sélva ^ se lo guidò fuori della 
notte dell'ignoranza e del vizio. 

Le tenebre della selva certo sono allegoriche, ed 
allegorico il giovamento che la luna alcuna volta 
prestò al pauroso pellegrino. Di più il giovamento 
non poteva essere apprestato se non coi raggi della 
mistica luna ; ma questo pianeta non raggia se non 
è illustrato dal sole : dunque la luna giovò a Dante 
nella selva oscura coi raggi del mistico sole, il quale 
è oramai chiaramente dimostrato e provato essere 
la filosofia. Ma chi sa che la filosofia è un raggiare 
del vero, che poi è Dio stesso, fonte della luce che da 
sé è vera; chi sa che questo è il bene dell'intelletto, 
che questo è tutto oggetto di ragione ; potrà lasciarsi 
tenzonare nella testa e si e no che nella luna sia 
figurata la lunana ragione? Io non credo. 

Quindi è che Parinata interrogato dal poeta del 



— 64- 

come i dannati vedano il futuro, intanto che igno- 
ravano il presente, Inferno, X, 100: 

Noi veggiam, come quei e' ha mala luce. 
Le cose 9 disse, che ne son lontano; 
Cotanto ancor ne splende *1 sommo Duce: 

e poco prima avea detto che la luna è la donna che 
qui regge. Ora vuoisi rivocare alla mente, che l'In- 
ferno è detto Vaer senza stelle^ come luogo dove non 
risplende alcuna delle cose belle che noi vediamo nel 
cielo, ed in conseguenza non vi splende né sole né 
luna. Pertanto Farinata là ove disse: 

Cotanto ancor ne splende '1 sommo Duce, 

essendo il ragionamento del vedere presso e lonta- 
no, intendeva parlare di quel pianeta che mena dritto 
per ogni calle, e che noi abbiam veduto significare la 
filosofia sapienza, la quale è nel più secreto della di- 
vina mente : parlava dunque del sole di sapienza, che 
in modo molto difettivo risplende alle anime dannate. 
Ma nel Convito, t. Ili, e. 13, é detto per belle ragioni 
che «le intelligenze che sono in esilio dalla superna pa- 
tria, filosofare non possono, perché amore é in loro del 
tutto spento, e a filosofare é necessario amore; perchè 
si vede che le infernali intelligenze dello aspetto di qjie- 
sta bellissima filosofia sono private: e perocché essa ò 
beatitudine dell'intelletto, la sua privazione é ama* 
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rissima e piena d'ogni tristizia >. È certo che ì dan- 
nati non possono vedere V aspetto della bellissima fi- 
losofia, come si ha dal Convito : è certo che in qualche 
modo il sommo Duce, che è il sole etemo, il sole di ve- 
rità, la sapienza, la filosofia, in alcun modo risplende 
ad essi, se cosi lo disse Farinata. Dunque la sua luce 
non vi è raggiata direttamente, ma solamente di rim- 
balzo da alcun oggetto onde si riverbera. La valle deh- 
lorosa è in certo modo come quelle valli disposte a 
settentrione, di cui parlasi nel Convito^ dove il sole 
non risplende mai , né mai vi penetra la sua luce, se 
loro non viene da altra parte illuminata, ripercossa. 
Quale sarà quest' oggetto che manda i raggi di filoso- 
fia alle intelligenze dannate? Farinata disse che la 
luna è la donna, che regge colaggiù: e la luna rac- 
cende la sua faccia nei raggi del sole : dunque è dalla 
mistica luna che procede il misterioso risplendere del 
sommo Duce all' aspetto del grande stuolo delle anime 
dannate. La nostra conclusione diverrà certa, ove al- 
tri consideri che l'umana ragione, al dire del Salmista, 
è un lume della mente etema: « Signatum est super 
nos lumen vultus tui. Domine » : onde comprendiamo 
che i dannati, abbandonata la sapienza, nel darsi alle 
cose terrene ed ai vizi, perdettero il bene dell'intel- 
letto, che è Dio stesso:. la verità, la quale verità è la 
cagione efficiente di filosofia. Nondimeno sebbene per 
questi non sia più uso di filosofia nel vero suo signifi- 
cato; sebbene la ragione loro sia morta, come vuole 
Dante nel Convito^ in quanto che non ragionarono il 
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proprio fine: pure non sono da credere affatto privi del- 
l'uso di quella in tutto ciò che non riguarda questo fine. 
Infatti neirinfemo di Dante, ricettacolo dei veri morti 
alla ragione, noi vediamo quelle anime tessere dei lun- 
ghi ragionamenti debitamente filati. In che dunque è 
riposta la morte della ragione di quelli ? Consiste nel 
non aver ragionato il proprio fine, nell'aver usato il 
lume della mente in tutt'altro che in quello che dove- 
vano usarlo , che è appunto il nostro fine. Dunque co- 
storo ragionavano bene delle cose ad essi lontane, che 
poco nulla spettavano alla loro vera felicità: e per 
somiglianza, vedevano distintamente le cose lontane», 
ipentre non sapevano vedere quelle altre che loro sta- 
vano dovevano star sempre innanzi alla mente; la 
ragione lóro vede, còme chi ha mala luce, le cose fu- 
ture ; quando queste si avvicinano, o sono, nulla sanno, 
se altri non lo ridice loro. E questo vedere è opera di 
ragione, che è lume del volto divino ; questo è quello di 
farinata : 

Cotanto ancor ne splende '1 sommo Duce. 

Ma facciamoci più presso air oggetto del nostro di- 
scorso. Il sommo Duce, che splende in qualche modo 
alle intelligenze poste in bando dal cielo, è Dio stesso, 
il quale è quel sole intelligibile, per giovarmi della 
frase di Dante, di cui è immagine il nostro; il qual 
3ole divino tutte quante accendeva di viva luce que- 
gli splendori che si fecero incontro al privilegiato 
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pellegrino nel cielo stellato. Iddio è la sapienza 
•eterna, la quale è corpo di filosofia. Ma questo 
sole splende ancora in alcun modo nell' Inferno ; e 
•questo sole è una cosa colla filosofia; il che si confor- 
ma a quel di Farinata che il sommo Duce non raggia 
direttamente la sua luce alle anime perdute ; ma solo 
<;iò fa di rimbalzo, per organo della ragione. Dunque 
parmi esser da conchiudere , che siccome la luna si 
raccende coi raggi del sole, e siccome in qualche ras- 
isomiglianza V umana ragione si raccende del sole di- 
vino, di guisa che è detta lume del divino aspetto; per 
«imil modo si può dire che la luna sia figura della 
nostra ragione. In tal guisa il nostro poeta retta- 
mente disse^ che nel suo Inferno non ha luogo filosofia, 
« non raggia il sole, che è il sommo Duce: ma colà 
regge la luna quale tipo della ragione, i cui raggi non 
sono che una partecipazione del lume del sole che 
sempre verna. Ond' è che durante il viaggio per entro 
ul regno della morta gente, il poeta filosofante ad ac- 
cennare le ore non prende mai confronto dal sole, ma 
•costantemente usa le stelle e la luna. E a mostrare 
differenza che usa tra il di qua e il di là del centro 
terrestre, giunto presso a Lucifero, disse. Inferno, 
XXXIV, 68: Ma la notte risurge; ed uscito fuori dal- 
l'opposta parte così muta linguaggio, iv. 94: Levati 
sw, che già 'l sole a mez^a terza riede. 

L'opposto di ciò che successe nelF Infèrno, addiven- 
ne su pel monte che salendo altrui dtsmdla. Ivi per la 
pratica delle morali virtù si va air acquisto di quel 
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sommo bene che posseduto non lascia nulla a desir 
derare fuori di sé, perchè mette in pace tutte le- 
brame dell' uomo , secondo eh' è scritto in quel mi- 
rabile volume Della Consolagionef dove su questo me-^ 
desimo argomento s'incontrano non pochi brani si- 
migliantissimi, se non uguali, a quelli che usò il mas- 
simo dei fiorentini cantori, e dove, mentre in persona 
della filosofia tratta della sollecitudine di tutti gli 
uomini che vivono sulla terra, ninno eccettuato, cosi 
ragiona Boezio Severino : « Tutta la sollecitudine dei 
mortali (mi giovo della classica traduzione di Benedet- 
to Varchi), la quale per molti e vari studi fatica, seb- 
bene procede per diverse vie, si sforza nondimeno di 
pervenire a un fine solo, cioè a quello della beatitudi- 
ne : e la beatitudine non è altro, che quel bene il qual& 
acquistato che alcuno ha, egli non può desiderare pid 
altra cosa nessuna: e questo bene è senza alcun, 
dubbio il primo e più alto di tutti i beni, e quella 
il quale contiene in sé tutti gli altri.... ». È pertan- 
to manifesto, che la beatitudine è uno stato per- 
fetto, nel quale sono tutti i b^i ragunati. E ritoc- 
cando anche delle brame nostre, continua così: « Que- 
sto cotale stato brigano di conseguire tutti i mor- 
tali, com' abbiamo detto, ma per diverse vie, per- 
ciocché nelle menti degli uomini , è naturalmente il 
desiderio del vero bene innestato: ma l'errore, che 
gli mena fuor di strada, gli travia a beni falsi... Maia 
ritorno ai desiderii degli uomini, 1* animo dei quali, 
tuttoché con memoria oscura e piena di nebbia, ricer*» 
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•ca nondimeno il sommo bene sempre : ma come gli eb- 
bri fanno, non sa per qual via a casa si ritorni ^ ». 
Finalmente per tutto questo terzo libro , cbe dir si 
potrebbe della faha felicità smascherata^ e che rispon- 
de rigorosamente al soggetto dell'Inferno di Dante, 
-si trattiene la filosofia a provare con minuta enume- 
razione, che la vera felicità non si trova nelle cose 
terrene, ciò sono ricchezze, dignità, regni, gloria e pia- 
<^ri ; e dimostrato per solenni esempi che queste non 
sono vie di andare alla beatitudine, ma traviamenti, 
né possono alcuno condurre colà dove elle di volerlo 
condurre promettono ', V autore fa che la filosofia 
rgli prometta di condurlo a trovare la sedia della vera 
felicità ^. Quindi passa a dimostrare che la somma 
felicità è una cosa col Sommo Bene, il quale poi si di- 
mostra essere Dio stesso *: e da ultimo nel quarto 
libro , rispondente al Paradiso, la filosofia a consolar 
Boezio perfettamente gli fa questa degna profferta : 
«E poiché tu vedesti poco fa, mostrandolati io, la for- 
ma della vera beatitudine, e dove ancora posta sia..., 
la via che a casa ti rimeni, ti mostrerò : penne ancora 
ttUa tua mente, per le quali ella possa in alto levarsi, 
appiccherò: a fine che tu, scacciata ogni perturbazio- 
ne, sano e salvo colla mia guida, per la mia via, ed 
ancora in su' miei carri, nella tua patria ritornare te 

* De Consohy lib. Ili, pros. 2. 

* Ivi, ppo8. 8. 
^ Ivi, pros. 9. 

* Ivi , pros. 10. 
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ne possi ^ ». Ciò detto appena, per tutto il seguente 
metro prosegue, dicendogli che essa lo leverà sovra, 
tutti gli elementi cosi alto, ohe di pianeta in pianeta, 
trascenda per tutti i cieli: 

E calcando il bel dosso 
(cosi continua sul fine) 

Del ciel più chiaro e più veloce mosso. 

Miri ove è più sereno. 

Quivi il Signor de' regi 

Ha '1 seggio e *1 scettro, e senza privilegi 

Begge del mondo il freno . . . 

Se mai te saldo a si bella contrada 

Sitornerà quella che or cerchi strada, 

Ch' avei smarrita pria: 

— Questa è la patria mia, 

Qui nacqui, qui convien eh' etemo stia, — 

Fra te lieto dirai. 

E se riveder pure 

La notte e l' ombre della terra scure, 

Già lasciate, vorrai; 

Lungo i tiranni pien d'affanni e pene 

Della lor vera patria e proprio bene. 

In esilio vedrai. 

Siccome dunque per sentenza di Boezio, le mondano^ 

* De Consola, lib. IV, pros. 1. 
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cose non possono dare vera felicità, onde chi vuol fame 
acquisto, deve, abbandonata la terra, elevarsi sotto la 
guida della filosofia colle sue penne e sopra i suoi 
carri infino sul dosso dell' Empireo, reggia del re dei 
re, secondo lui, e secondo Alighieri, città di quello 
imperator che sempre regna: così io tengo opinione 
che il misterioso colle descritto nel canto primo , il 
quale è principio e cagion di tutta gioia a chi lo ascen- 
de, non altro può essere che la via per cui si corre al 
possesso di quella felicità di cui parla l'autore del- 
la Consolasione, e che pel nostro poeta in quello De 
Monarchia sì figura in vetta al Purgatorio, in posi- 
zione tanto alta che, soperchiata qualunque terrena 
altezza , si apre nell* aer puYo : di maniera che chi al- 
trettanto non ascende , come Dante fece carpando su 
per delle anguste scale, non può giungere a quella. Il 
che non può avvenire che mercè del benefico influsso 
dell' etica, cioè della scienza legislatrice degli onesti e 
civili costumi, « conducitrice alla vera città dBl ben 
vivere, di quella filosofia, dico, che informa il sacrato 
poema, e ne costituisce l'intima bontà, e che nella 
mente dell' Alighieri era cosa del tutto divina, doven- 
do porre accordo compiuto fra l'intelletto e il vero, fra 
la volontà e il bene, fra la immaginazione e il bello, 
fra la vita speculativa e l' attiva, fra la terra e il cie- 
lo, fra la ragione e la fede, fra l'uomo e Dio. Chi dun- 
que, senza questa maestra di virtti, tenta di salire al 
sacro monte, si affatica invano : la cui ascesa è tale, che 
solo una riga 
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Non varcheresti dopo '1 Sol partito , 

come enfaticamente disse a Virgilio Bordello : Purg. 
VII, 54. 

Ed è curioso il notare che quel vecchio di Catone 
dicendo ai due poeti incerti della via, ivi, I, 107: 

Lo Sol vi mostrerà, che surge ornai, 
Prendere '1 monte a più lieve salita, 

tracciò in due parole e la più agevole e tutto il tratto 
di monte che doveano fare sino aìla vetta. Impercioc- 
ché il nostro Dante ne dovea percorrere dalle falde 
alla sommità tutto l'arco che scorre verso la plaga 
meridionale, dall'orto all'occaso del sole vernale: ov- 
vero sia, tutta quella parte che illumina il sole negli 
equinozi : e però essi doveano muovere a mano destra. 
Il perchè noi prima troviamo i poeti sulla spiaggia là 
dove guarda al levante nel canto II, e poi colle spalle 
rivolte al tramonto nell* ascendere l'ultima scala al 
canto XXVII : e troviamo che nel succedaneo ricomin- 
ciarono il viaggio nella divina foresta col sol nuovo 
alla fronte, per seguire i raggi della filosofia, che mena 
dritto altrui per ogni calle. 

E non è fuor di proposito l'avvertire, che Dante 
delle tre volte che dormi sugli scaglioni della mon- 
tagna, le prime due, perchè ancor novizio nella via 
di perfezione e di scienza morale, non si svegliò, 
Purgatorio, IX, 44, se non quando 

... '1 Sole er'alto già più di du' ore. 
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e quando, ivi, XIX, 37: 



tutti eran già pieni 

Dell'alto di i giron del sacro monte, 
Ed andavan col Sol nuoyo alle reni ; * 

ma nella terza, sul compire del virtuoso viaggio, si 
alzò diligente, come Virgilio e Stazio, al primo fug- 
gire che le tenebre facevano da tutti i lati, quasi fi- 
losofo al par di loro nella pratica delle virtù e nella 
libertà di arbitrio: ivi, XXVII, 112. 

La salita del Purgatorio è veracemente il progre- 
dire che fa Tuomo nella via della virtù alla perfezione 
e beatitudine sociale, figurata nel Paradiso terrestre, 
che ne è la vetta. Bagione per cui TAlighieri diede a 
questo monte certa natura particolare, che abbiamo 
detto quassù non pò tevasi discendere altro che di gior- 
no, e quando il sole era si ben alto da empire della 
sua luce tutti i valloni. Poiché essendo le virtù morali 
ed intellettuali Toggetto della filosofia, ed essa gui- 
dando l'uomo alla perfezione e naturale felicità, neces- 
sità voleva che al mancare di essa, figurato nel tramon- 
to del sole, non si potesse progredire, se da capo non 
risorgeva a dirigere ed avvalorare l'umano intelletto. È 
questa la natura del monte che affrange le membra 
dell'uomo quando si annida il sole ; è questa la tenebra 
che cól non poter la voglia intriga-, è questa ancora 
che nella notte permetteva il girare intomo al sacro 
monte o discendere: che senza filosofia altri può tenersi 
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fermo all'acquistata perfezione, o può scendere peg-- 
giorando, ma avanzar passo non mai: ivi, VII, 41 
e seg. 

Per ciò stesso il nostro poeta filosofante s'accinse 
a sostenere i travagli del sUo difficile viaggio fra 
le perdute genti, quando il giorno già piegava a sera,, 
e senza stelle discese sino al punto. 

Al qual si traggon d'ogni parte i pesi ; 

ma quando ascese nell'emisfero opposto, era quasi* 
^un'ora e mezzo di giorno: ed il nostro poeta stava, 
sul cominciare la via di perfezione: Inf. II, 1; Purg. 
.XXXIV, 96. 

Parrà forse ad alcuno che il progredire a perfe- 
zione per Dante cominciasse dall' affidarsi tutto al 
cantor di Enea , come a maestro. Nondimeno, a giu- 
dizio mio e di tutti gli antichi interpreti, non è cosli 
la beata perfezione, s'io mal non m'appongo, es- 
sendo additata dalla filosofia in vetta al colle che 
quel savio gentil che tutto seppe , commendò come 
principio e cagion di tutta gioia ^ chi discende, an- 
corché per andare in cerca della strada che lassù 
guida, intanto che discende, non profitta certo alla 
volta della vetta : ma va per solingo piarlo, Purga^ 
torio, I, 118, 

Com'uom che torna alla smarrita strada. 
Che infino ad essa gli pare ire invano. 
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Tale fu la discesa di Dante fino al centro della 
terra , ove ritrovò la smarrita strada , e cominciò 
r ascendere verso la vetta dell' allegorica monta- 
gna. Quindi la vera immagine e l'ufficio vero che il 
poeta nascose sotto la benda dell'oscura parola 
Virgilio, in questo appunto è riposto , che lungo il 
viaggio per cui fé' metter Dante, siccome pratico 
ch*ei fu di quella via diversa, dovesse condurre ed 
all'uopo difendere l' impaurito pellegrino pel regno 
dei morti e pel monte santo sino al Paradiso ter- 
restre, intanto che quale maestro coU'opportuno ma- 
gistero risanava l'affidato discepolo dalle mentali sue 
infermità. 

È Dante medesimo che lo disse al canto XI del*- 
l'Inferno, 91, là dove a confessarsi contento del filo- 
sofico ragionare del dolce pedagogo, egli esclama: 

Sol che sani ogni vista turbata ! 
Tu mi contenti si quando tu solvi, 
Che, non men che saver, dubbiar m'aggrata. 

Il buon poeta mantovano, illuminato dalla filoso- 
fia^ quasi nuovo sole colla sua parola ornata riflet- 
teva gli stessi raggi nella mente dell'uditore, scio- 
gliendone e diradandone le tenebre dell'ignoranza e 
delFerrore , che quasi nodo di nubi la circondavano 
e stringevano. 

A meglio intendere questo sentimento , vuoisi ri- 
chiamare alla memoria quanto fu pei: noi avvertito 
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intorno alla canzone : < Poscia ch'Amor del tutto m'ha 
lasciato » , dove la filosofia è assomigliata al prence 
delle stelle^ e le scritture di filosofia ed i filosofi che 
quelle dichiarano, sono assomìgliati^ alle stelle. Ed 
eccoci un'altra volta ricondotti naturalmente al con- 
cetto voluto dall'Alighieri direttamente adombrare 
in quel mito del sole che vestiva de' suoi raggi le 
spalle del monte^ e ch'ei dice aver veduto sol quando 
fu giunto appiè del monte medesimo. 

Prima però è da notare, che sebbene io cogli am- 
maestramenti di Dante supponga che il sole sia tipo 
della sapienza per tutta la principale allegoria della 
Commedia, non ne consegue che più non si possano 
nel trattato medesimo indicare qui e colà altri og- 
getti col mito stesso o per somiglianza o per tropo 
accidentale, secondo i diversi rispetti. E già sappiamo 
che Dante chiamò soli anche il papa e l'imperatore, 
ne per questo si astenne dal chiamare cosi Virgilio, 
Beatrice e lo stesso S. Prancesco d'Assisi. Altro si dice 
per mito della principale allegoria, ed altro per me- 
tafora e per similitudine, ed anche per allegoria se- 
condaria nelle parti subalterne di tutta la scrittu- 
ra. Pertanto , come detto è di sopra, secondo Aristo- 
tele, il sole è l'unico fonte della luce che rischiara 
il mondo sensibile. Egli per un discorrimento di que- 
sta denominato raggio la comunica a tutte le altre 
stelle, ninna eccettuata, ed alla terra. Da questa o- 
perazione sua e proprietà al canto lY del Purga- 
torio , 62-63 , viene chiamato per antonomasia lo 
specchio 
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Che su e giù del suo lume conduce, 

e al XX del Paradiso, v. 1, 



colui che tutto 'i mondo alluma, 



e limili. In conseguenza quando il sole 

Dell'emisperio nostro si discende, 
Che '1 giorno d'ogni parte si consuma ; 
Lo ciel, che sol di lui prima s'accende, 
Subitamente si i*ifà parvente 
Per molte luci, in che una risplende. 

Che è quanto dire : quando il sole tramonta , il 
nostro emisfero celeste, che prima era tutto splen- 
dente deirunica luce di esso sole, si fa parvente per 
molte stelle nelle quali risplende ancora Tunica luce 
che parte dal sole. Laonde nel giorno lo vediamo 
direttamente ed in sé; nella notte lo vediamo pe'suoi 
raggi , che dalle stelle sono rifratti , uso i termini 
del poeta, nei nostri occhi. Conforme la quale teo- 
ria della scuola di Dante , e' ci par chiaro che il 
sole non 'altro significhi in assai luoghi del porten- 
toso poema che la filosofia, e qmlle cose belle 

Ch'eran con lui, quando l'Amor divino 

diede il primo movimento all'universo, non altro pos- 
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son simboleggiare che le scritture di essa filosofia 
ed i filosofi che le dichiarano. Sinché la filosofia si 
apprende leggendola nei trattati filosofici, o uden^ 
done le dichiarazioni a vive parole dai filosofi, non 
si affisa direttamente in sé, come chi direttamente 
guarda nel sole, ma solamente si riceve la sua li^ce 
come riverberata dalle stelle neirocchio del riguar* 
dante. In pari modo mentre il poeta nostro errava 
per la selva oscura, là dove il sol tace, non affisava 
in sé la filosofia, assomigliata al principe delle stelle» 
ma soltanto per mezzo di queste, che sono i filosofi, 
riceveva i suoi raggi. Queste stelle io suppongo es- 
sere stati a Dante i più gran savi delFantichità, in 
ispecie Virgilio , per tanto tempo quanto egli penò 
ad uscire dalla valle ; ma quando giunto appiè d'un 
eolle, là ove quella terminava, guardato in alto, vide 
il suo dorso radiato dal sol nascente, egli ne rice- 
veva i raggi da altro oggetto, non però direttamente; 
poiché egli non dice di aver proprio veduto il sole, 
ma solo i suoi raggi che dal colle eran riflessi nel 
suo sguardo. Ecco dunque come noi, cercando a tut* 
t'uomo dietro alla sacra face della critica negli au- 
rei volumi dell'Alighieri in verso ed in prosa ed in 
quelli degli autori e della scuola che egli con sì 
mirabile devozione ed amore ha seguitato, abbiamo 
potuto di lieve immaginare la filosofia o sapienza 
eterna, che pel nostro poeta é una cosa, figurata in 
quel misterioso astro del giorno che, nel canto pri- 
mo di tutta la Commedia, visto solo acquietò nel 
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cuore al riguardante la paura che Tebbe oppresso 
per una notte intera. In corte parole, come nella 
notte non vediamo il sole, ma le stelle, cosi Dante 
nella selva vedeva i trattati della filosofia che ne 
sono le stelle, ma non vedeva direttamente la luce 
di essa filosofia. U che avvenne soltanto neir Empi- 
reo, quando congiunse il suo sguardo col Valore infini- 
to. Messe le quali cose, in questo ci è forza pur conve- 
nire con tutti i chiosatori sincroni al poema e coi più 
discreti che li susseguirono sino al conseguentissimo 
conte Balbo, sino al dottissimo P. Penta, che i raggi 
che vestono le spalle del monte della felicità natura- 
le, e che diconsi raggi del pianeta che mena, dritto 
altrui per ogrti calh^ allegoricamente sono appunto 
i raggi della filosofia, la quale davvero dirigendo l'u- 
mana ragione, la conduce diritta per ogni calle, ed 
in ogni cosa, col guidarla al vero ed al buono, ad- 
ditati dalle sue dimostrazioni ed ammaestramenti. 
Questo si raccoglie da più e più luoghi delle minori 
opere di Dante, dalle rime cioè e da parecchie epi- 
stole, non che dalla Monarchia, e, più che da altrOi 
da quella in cui versò a torrenti una parte di quella 
immensa filosofia che lo rese un miracolo de' suoi 
giorni, voglio dire il Convito. A questo anche si u- 
niformano non pochi passi della Divina Commedia^ 
che, se troppa somiglianza non m'inganna, riflettono 
la maggior luce sul riposto senso di quel sole mi- 
pitico, che de'suoi raggi vestendo le spalle d'Appennino 
quetò la paura dell'esule poeta, e che è veduto per 
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indubitate ragioni essere lo filosofia. Frequenti sono 
i passi in cui T autor del sacrato poema, tratteg- 
giando le pellegrine qualità di quel misterioso astro 
del giorno, di che da lungo tempo ragioniamo, non 
fece che scoprirne le note intri^^^ ?he ed essenziali 
con tale precisione e con tanta identità, che più non si 
pareggia mo ed issa; di guisa che né iperboli, né riem- 
pitivi, né superfluità poetiche s'incontrano in quei 
versi, rispetto al senso allegorico. Valga per tutti 
quello del Purgatorio , XIII , 16 , ove gli fa dire da 
Virgilio : 

dolce lume, a cui fidanza i' entro 
Per lo nuovo canmiin, tu ne conduci, 
Dicea, come condur si vuol quinc' entro. 

Tu scaldi '1 mondo: tu sovr' esso luci: 
S' altra cagione in contrario non penta, 
Esser den sempre li tuoi raggi duci. 

Per mia fé, se come suppone Dante, il lume del 
sole , a cui in persona di Virgilio fa si bella pre- 
ghiera , è un riverbero della luce divina raggiante 
nelle intelligenze; questo sole si fatto io dico è tale 
un ente, che non ha esempio quaggiù, ma solamente 
colà dove le sacre pagine, tanto studiate e venerate 
dal nostro autore , ripongono quale somma regina 
la sapienza eterna, che per sua confessione é la don* 
na di cui 1* amico di Bice s' innamorò appresso lo 
primo amore: ciò fu la bellissima figlia dello impe^ 
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rMore dello universo, alla quale Pittagora pose no- 
me filosofia S come quella che illumina veramente 
e scorge Tuomo per diritta via all'acquisto di quel- 
la beatitudine che i virtuosi cominciano a gustare 
anche vivendo su questa terra. Alla quale, figurata 
in vetta ad un monte altissimo , come per ventura 
è il colle dilettoso del canto primo del poema , la 
sola filosofia morale guida, secondo T Alighieri,! 
cui ammaestramenti con isfavillante luce mostrano 
altrui la diritta via della vera felicità. Però ò che 
il poeta tentando di soperchiare l'ascesa di quel mon- 
. te, doveva per ciò stesso recarsi colà dove solo po- 
teva trovare, e realmente trovò a rigor di termine, 
la tutta gioia, di cui è principio e cagione esso cola- 
le felice, e di cui già erano al possesso le tre donne 
benedette, che nella corte del cielo curavano di lui; 
onde Virgilio ad allettarlo al viaggio per colà, a ra- 
gione poteva dirgli: E'I mio parlar tanto ben Vim- 
promette* Tomo a ricordare che al cantore del giu- 
sto Enea non ispetta la persona della filosofia, ma 
solo quella di maestro in cotale scienza: nuova con- 
ferma che il sole, a cui questi si volge per averlo 
duce in quella via, è immagine della filosofia, a cui 
'tioi sempre il'^guardo chiunque la dichiara. 

Nel che si mostra fuor di figura l' ufficio del man- 
tovano poeta, maestro cortese per trarre Dante dal- 
la miseria dell'errore e metterlo in possesso della 
felicità dell'uomo virtuoso. Se non che il cantore 

^ Convito, II , in fine. 

6 
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della salute, che non ammette distinzione tra la mo- 
rale e la sapienza, ma quella fa uno delle membra 
di questa, non poteva racchiudere sotto il mito di 
un gentile il vero tipo della filosofia, la quale per 
esso è la bellissima e onestissima figlia dello impe- 
ratore dello universo, la quale per noi dirizzare in 
nostra similitudine venne a noi; né egli mai diede 
elogio al cantore dei buccolici carmi che oltrepas- 
sasse il segno di un venerando filosofo gentile: ma 
sempre si tenne a quelle commendazioni che ragio- 
nevolmente si competono ad un solenne maestro di 
filosofia morale, e non di più. Però bene sta il dirlo 
sole che sana ogni vista turbata colla luce delle sue 
lezioni , mar di tutto il senno , quel savio gentil che 
tutto seppe; e perchè la vera sapienza è raggio della 
Divinità, onde scende in noi la forza ad operare, 
poteasi dire al primo personaggio che fu duca e si- 
gnore e maestro al protagonista del tripartito poe- 
ma: somma virtii, che nel mal mondo mi guidi, e 
simili altre enfatiche denominazioni che coir elogio 
manifestano la tragrande riconoscenza del discente 
verso il proprio istitutore. Il quale discente non al- 
tro può essere che un uomo non ancora illustrato 
dalla salutifera luce del vero , che forma il bene 
dello intelletto. Ferma cosa è, o io m* inganno , che 
il suo dottore di altro non sa tenergli discorso lun- 
go il viaggio deir Inferno e del Purgatorio, se ciò 
non è di virtù e di vizi e di cento altre filosofiche 
quistioni. Laonde io dirò essere chiaro e splendiente 
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'quanto il sole che V ufficio del dolce pedagogo, il qua* 
le non parlò al discepolo mai di altra cosa che di 
precetti attinti alla scuola della morale filosofia, non 
altro fu a favore di Dante, se non quello di chi gui- 
>da il discente dalla via del vizio a quella della virtù: 
^i un maestro, voglio dire, in filosofia morale, il quale, 
tolto il discepolo dalla via della miseria, lo conduce 
per solenni lezioni morali in grembo alla felicità 
di questa vita. E questo infatti è il vero significato 
che Dante medesimo ha detto avere il mito del Pa- 
radiso terrestre, dove appunto ebbe fine la preziosa 
scuola e guida di Virgilio, alla quale non per altro 
che per filosofici insegnamenti può V uomo arrivare : 
-« . . . beatitudinem huius vitae , quae in operatione 
propriae virtutis consistit, et per terrestrem Paradi- 
sum figuratur... ad primam per philosophica argumenta 
venimus ». Ecco perchè Brunetto Latini, solenne mae- 
stro in morale filosofia, disse al discepolo, che se non 
fosse morto cosi per tempo, lo avrebbe egli condotto 
<colà stesso, dove lo guidava il poeta mantovano. Ed 
il perchè questi , a certe interrogazioni troppo ele- 
vate, rispose a Dante: 

.... Quanto ragion qui vede, 
Dirti poss'io; da indi in là t'aspetta 
Pur a Beatrice : eh' è opra di fede ^ 

Ed il perchè nel XXI del Purgatorio, v. 22, inter- 

« Purgatorio, XVIII, 44. 
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rogato intorno a quel viaggio che egli era sul far» 
coir amato discepolo, disse a Stazio: 

.... Sa tu riguardi i segni 
Che questi porta, e che Y angel proffila, 
Ben vedrai che co' buon convien ch'e' regni.. 

Ma perchè lei che dì e notte fila. 
Non gli avea tratta ancora la conocchia 
Che Cleto impone a ciascuno e compila, 

L'anima sua, eh' è tua e mia sirocchia, 
Venendo su non potea venir sola, 
Perocché al nostro modo non adocchia. 

Ond'io fui tratto fuor dell'ampia gola 
P' Inferno, per mostrargli; e mostrerolli 
Oltre, quanto '1 potrà menar mia scuola. 

Ed il perchè ancora, sul termine del XX VII di 
questa cantica medesima, di^seal suo alunno: Io per 
me piA oltre non discerno: e ciò detto, sulla soglia 
della divina foresta^ miselo al possesso di qtiel dolce 
pomo onde era in traccia, conchiudendo in accom* 
miato dalla sua scuola : 

Tratto t'ho qui con ingegno e con arte: 
Lo tuo piacere ornai prendi per duce : 
Fuor se' dell'erte vie, fuor se' dell'arte. 

Vedi il Sol, che in la fronte ti riluce: 
Vedi l'erbetta, i fiori e gli arboscelli. 
Che quella terra sol da so produce. 
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Mentre che vengon lieti gli occhi belli, 
Che lagrìmando a te tenir mi fenno, 
Seder ti puoi, e puoi andar tra elli. 

Non aspettar mio dir più, né mio cenno: 
Libero, dritto, sano è lo tuo arbitrio; 
E fallo fora non fare a suo senno : 

Per eh' io te sopra te corono e mitrio. 

Quasi gli dica : Mercè della scuola mia, tu sei ora 
marito dalle passioni e dagli errori che tolgono li- 
bertà e dirittura: perciò non attendere più i cenni 
del maestro, ma fa pure a tuo senno, non potendo tu, 
'COBI illuminato e sanato , voler che il bene : io di- 
-chiaro te signore, guida e maestro di te medesimo. 

Tale, a dir vero, si è l'ufficio, che, alla ricerca della 
temporale felicità, Yii^lio sostiene a favore di Dante 
in tutto il trattato del poema. Al somigliante modo, 
chi volesse, ragionar potrebbe rispetto all'avviamen- 
to alla felicità etema additata dalla sacra teologia, 
altra parte che è della filosofia dantesca, e determi-* 
nare agevolmente quale ufficio da vero vi sostenga 
Beatrice, non che in quale luogo per l'Alighieri, pel* 
legrino nel regno dei morti , fosse veramente la por* 
ta di San Pietro, onde comincia la giurisdizione della 
«cienza rivelata ; ma queste ricerche troppo ci dilun* 
gherebbero dallo scopo propostoci: però fia sano con- 
-siglìo venire senz'altro al punto che forma il soggetta 
della trattazione seconda. 
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AMORI DI DANTE 

Sappiamo dal Convito che Dante nella sua verd»- 
età, cioè qualche anno appresso la morte di Bea* 
trice, ayyenuta, narra egli stesso, il 9 giagno del 
1299, fatto savio dallo stadio di filosofia, cambiò il^ 
primo naturale amore in un secondo spirituale, in* 
namorandosi della sapienza, che s* immaginò come- 
una donna gentile. Ecco il passo, ch'è nel capo 2 del 
secondo trattato di quel libro aureo, solo per cai 
avrebbe egli conseguito il bel nome d' nomo della 
filosofia: « Cominciando adunque, dico che la stella 
di Venere due fiate era rivolta in quello suo cerchio 
che la fa parere serotina e mattutina secondo i due- 
diversi tempi, appresso lo trapassamento di quella 
Beatrice beata, che vive in cielo con gli angioli , e^ 
in terra colla mia anima, quando quella gentil don- 
na, di cui feci menzione nella fine delia Vita NtMva^ 
apparve primamente accompagnata d* Amore agli 
occhi miei, e prese alcuno luogo nella mia mente. 
E siccom'ò ragionato per me nello allegato libello^ 
più da sua gentilezza, che da mìa elezione, venne 
ch'io ad essere suo consentissi; che passionata di 
tanta misericordia si dimostrava sopra la mia ve- 
dova vita, che gli spirili degli occhi miei a lei sk 
fero massimamente amici; e cosi fatti , dentro Ie£ 
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poi fero tale, che *1 mio beneplacito fa contentò a di- 
sposarsi a quella immagine. Ma perocché non su- 
bitamente nasce amore e fassi grande e viene per- 
fetto, ma vuole alcuno tempo e nutrimento di pen- 
sieri, massimamente là doTe sono pensieri contra- 
ri che lo 'mpediscono, convenne, prima che nuovo 
amore fosse perfetto, molta battaglia intra '1 pen* 
siero del suo nutrimento e quello che gli era con- 
trario, il quale per quella gloriosa Beatrice tenea 
ancora la rocca della mia mente. Perocché Tuno era 
soccorso dalla parte della vista dinanzi continua- 
mente, e Taltro dalla parte della memoria di dietro; 
e '1 soccorso dinanzi ciascuno di crescea, che far 
non potea l'altro, contrario a quello ch^e impediva 
in alcuno modo a dare indietro il volto. Per che a 
me parve si mirabile, e anche duro a sofferire che 
i' noi potei sostenere; e quasi esclamando (per iscu- 
sare me deiravversità, nella quale parca a me ave- 
re manco di fortezza) dirizzai la voce mia in quella 
parte , onde procedeva la vittoria del nuoTO pen- 
siero, che era virtuosissimo, siccome virtù celestiale; 
6 cominciai a dire : Voi che^ intendendo, il tereo del 
movete ». 

L'Alighieri ridice qui il già detto nella Vita Ntto^ 
va , dal capitolo 36 sino al 40 , intorno a quella 
donna sì gentile e sì pièna di tutti i piaceri, di cui 
s'invaghì, appena estinta la Portinari. Colà si tro- 
vano gli affetti crescenti del nuovo amore, ed i suoi 
contrasti colP antico, con tutto quel rimanente che 
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nel Burriferìto passo del mistico Convito e nella can- 
zone quivi riportata venne ripetuto per imitazione 
con diverse parole, ma colla sentenza medesima. La 
Vita Nuova , fatto principio dalla tenera puerizia 
sino al cominciare della gioventìi deU*autore, è Tin* 
genua storia de' suoi primi amori , ed in essa leg- 
gonsi i suoi trasporti per Beatrice finché visse, e 
quelli per la donna gentile^ dopoché Beatrice di 
carne diventò spirito ^ Il Convito , per attestazione 
dello stesso Dante, presenta un senso letterale con- 
forme alla Vita Nuova , fingendo nella lettera un 
amore avvicendato con altro, effetto ragionevole della 
novella età fervida e passionata ; ma sebbene sia 
vero quanto in esso registrasi, che cioò in questa se- 
conda opera l'autore intende non derogare alla pri- 
ma in parte alcuna; pure sotto la corteccia della 
lettera il Convito, dico, nasconde un'allegoria o ve- 
rità di un altro amore ben più deguo ed apprezza- 
bile. « Se la presente opera (cosi nel primo capo di 
tutto il Convito)^ la quale è Convito nominata e vo* 
che sia, più virilmente si trattasse che nella Vita 
Nuova^ non intendo però a quella in parte alcuna 
derogare , ma maggiormente giovare per questa qneU 
la: veggendo siccome ragionevolmente quella fervi- 
da e passionata, questa temperata e virile essere con- 
viene. Che altro si conviene e dire e operare a 
una etade, che ad altra; perchè certi costumi sono 
idonei e laudabili a una etade , che sono sconci e 

« Purgatorio, XXX, 127. 
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biaBimevoli «ul altra , Biccome di sotto nel quarto 
trattato di questo libro sarà per propria ragione 
mostrato. E io in quella dinanzi ali* entrata di mia 
^oventnte parlai , e in questa dipoi quella già tra- 
passata. E conciossiacosaché la vera intenzione mia 
fosse altra che quella di fuori mostrano le canzoni 
predette, per all^orica sposizione quelle intendo mo- 
strare, appresso la litterale storia ragionata : sicché 
l'una ragione e Taltra darà sapore a coloro che a 
questa cena sono convitati; li quali priego tutti, 
che se il convito non fosse tanto splendido quanto 
conviene alla sua grida , che non al mio volere , ma 
alla mia facultate imputino ogni difetto; perocché 
la mia voglia di compiuta e cara liberalità è qui 
seguace ». 

È noto che nel Convito , cosi denominato quasi 
imbandimento di sciènza, l'Alighieri s'aveva propo- 
sto di commentare quattordici sue canzoni, sì d'a- 
more come di virti)^ materiate, vale a dire che ave* 
vano materia di cose d' amore e di virtù. Ha di 
tanto edifizio , che intendeva erigere , non compiè 
poi se non una picciola parte, cioè quattro soli trat- 
tati, ove, secondo che n'avverte egli stesso , per com- 
passione degli uomini non scienziati , ma pure di 
buona volontà, imprese a partecipar loro un poco 
di ciò che sulle opere de' sommi maestri, Socrate, 
Flato, Aristotele e Cicerone, aveva appreso di mo- 
nde filosofia, eh' ei veste de* nomi di mensa, cibo^ 
vivati, convivio^ e dice dì volerla accomodare alla 
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capacità degl'intelletti loro colle dichiarazioni ch'ai 
chiama pane. Yi è gran dottrina, esposta eloquen- 
temente in forma di commento sopra tre delle sae 
canzoni filosofiche, le qaah\ nella guisa che la Com^ 
media, hanno per mira à'indurre gli uomini a scienza 
e virtù, come quelle che ritraggono poeticamente i 
felici e' portentosi cambiamenti che Tetica produsse 
nella vita morale del poeta : per cui , disprezzate 1& 
corruttibili bellezze delle terrene cose, col suo af« 
fetto tutto quanto si diede alla contemplazione delle 
celesti 

In quel tempo dunque che Beatrice, la sua fiam« 
ma, entrata appena nel secondo stadio dell'esistenza^ 
mutò vita e divenne spirito, e che il giovine inna* 
morato Alighieri, Fho detto anco poco anzi, in età. 
pressocchè di sei lustri, era ancor caldo de' suoi fi- 
losofici studi , la passionata anima di lui , a quel che 
nella Vita Nuova si può vedere, pensò trovare un 
qualche rimedio al duolo acerbo , che non restava 
di risentire per la dipartita di quella cara giovi- 
netta, fatta cittadina 

Del reame, ove gli angeli hanno pace. 

E però (egli stesso lo racconta) , avvegnaché i suoi 
occhi avessero per alquanto tempo assai lacrimato, 
uè per cotante lacrime avesse potuto disfogare la sua 
tristezza; per consolarsi al modo che alcuno sconso- 
lato avea tenuto, nel maggior suo bisogno di con* 
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forti, erasi posto a leggere il Vibro delV Amicizia ài 
Tullio e r altro Della Consolazione di Boezio. E co- 
mecché gli fosse salle prime assai grave impresa 
TeQtrare nella sentenza di qaei sapienti; conside- 
rando poi, mercè quella lettura, come la filosofia fos- 
sesi cosa somma, e quanto bene all'uomo procurare 
potesse, si n'andò colà dov'ella si dimostrava vera- 
cemente , cioè alle dispute de' filosofi e alle scuole 
de' teologi, che in picciol tempo, vale a dire nello 
spazio di non pur tre anni, potè contemplare tanto 
delle sue bellezze, che tutto se ne innamorò. Alla 
quale poi unitosi in spirituale coniugio, potè insie* 
me con lei poggiare sopra l'Empireo, all'acquisto di 
quel Valore eterno, a cui pur aspirava con tutto il 
auo cuore, e fingersi quel nobile amante fortunato 
che, seguiti i casti influssi della Venere celeste, ben 
conosce di essere giunto al cielo della umana beati- 
tudine: ma non sapendo se ciò gli avvenisse col cor- 
po senza, esclama tutto inebbriato di dolcezza, Fa* 
radiso I, 73: 

S'io era sol di me quel che creasti 
Novellamente, Amor che '1 ciel governi, 
Tu '1 sai, che col tuo lume mi levasti. 

Eccoci pertanto, quando men ce l'attendevamo, « al 
punto di transizione ( son parole del Fraticelli , Bis- 
seriazione sulle Poesie Liriche di Dante Alighieri , 
cap. IV) tra l'uno e l'altro amore di Dante, cioè tra 
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il primo, che, levandosi a grado a grado sulla potenza 
intellettuale, tiene sempre le sue radici nella potenza 
sensitiva, ed il secondo, che, distaccatosi affatto da'sensi , 
si converte nell'assoluta potenza razionale, per cui l'u- 
mano pensiero va ad unirsi con i motori e le intel- 
ligenze del terzo cielo, e, acquistando natura quasi 
angelica, si volge tutto alla verità ed alla virtù ». La 
storia di cosiffatta transizione trovasi nel Convito^ al 
capitolo 13 del secondo trattato, dove Dante mede- 
simo cosi la racconta: 

« Come per me fu perduto il primo diletto della 
mia anima (cioè Beatrice), della quale fatto è men- 
zione di sopra , io rimasi di tanta tristezza punto , che 
alcuno conforto non mi valea. Tuttavia^ dopo al- 
quanto tempo, la mia mente, che s'argomentava di 
sanare, provvide (poiché né il mio, né l'altrui con- 
solare valea) ritornare al modo che alcuno consolato 
avea tenuto a consolarsi. £ misimi a leggere quello^ 
non conosciuto da molti , libro di Boezio, nel quale, 
cattivo e discacciato, consolato s' avea. E udendo an*- 
cera, che Tullio scritto avea un altro ibro, nel qua- 
le, trattando dell'amistà, avea toccate parole della 
consolazione di Lelio , uomo eccellentissimo , nella 
morte di Scipione amico suo, misimi a lecere quello. 
E avvegnaché duro mi fosse prima entrare nella lo- 
ro sentenza, finalmente v'entrai tant' entro, quanto 
l'arte di grammatica ch'io avea e un poco di mio in- 
gegno potea fare; per lo quale ingegno molte cose, 
quasi come sognando, vedea ; siccome nella Vita Nuo^ 
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va sì paò vedere. E siccome esser suole, che l'uomo 
va cercando argento , e fuori della intenzione trova 
oro, lo quale occulta cagione presenta, non forse san* 
za divino imperio; io, che cercava di consolare me, 
trovai non solamente alle mie lacrime rimedio, ma 
vocaboli d'autori e di scienze e di libri; li quali con- 
siderando, giudicava bene che la jBiosofia, che era 
donna di questi autori, di queste scienze e di que- 
sti libri, fosse somma cosa. E immaginava lei fatta 
come una donna gentile : e non la potea immagi- 
nare in atto alcuno, se non misericordioso; perche 
si volentieri lo senso di vero l'ammirava, che appe- 
na lo potea volgere da quella. E da questo immagi- 
nare cominciai ad andare là ov'ella si dimostrava 
veracemente, cioè nelle scuole de* religiosi e alle di* 
sputàzioni de' filosofanti; sicché in piccol tempo, for- 
se di trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua 
dolcezza, che '1 suo amore cacciava e distruggeva o- 
gni altro pensiero ; per che io, sentendomi levare dal 
pensiero del primo amore alla virtù di questo, quasi 
maravigliandomi, apersi la bocca, mostrando la mia 
condizione sotto figura d'altre cose: perocché della 
donna, di cui io m' innamorava, non era degna rima 
di volgare alcuno palesemente parlare, né gli uditori 
erano tanto bene disposti, che avessero si di leggie- 
ro le non fittizie parole apprese, né per loro sareb- 
be data fede alla sentenza vera, come alla fittizia, 
perocché di vero si credea del tutto che disposto fos- 
si a quell'amore, che non si credeva di questo ». 
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Di che si fa manifesto che 1* amore, il quale grada- 
tamente va innalzandosi e depurandosi, e non poggia 
sa* sensi se non qael tanto, che fa d' uopo a conser- 
vargli il carattere d'umana passione, costituisce la ve- 
ra base deir allegorico sistema scientifico di Dante: 
il quale amore va poi a finire in Dio, che è la som- 
ma beatitudine a cui V uomo è chiamato. « Ma Bea- 
trice (continua il Fraticelli nel luogo citato), ac- 
colta già fra i celesti, potea di nuovo rappresentarsi 
alla sua fantasia si come quella donna gentile, ch'ei 
non potea immaginare in atto alcuno se non miseri- 
cordioso, e ch'ei cominciava a sentire si piena di 
dolcezza. Laonde, come Beatrice, donzella adorna di 
pregi e di virtù, era stata in prima da lui celebrata 
nelle sue rime erotiche ; cosi ella, divenuta per Dan- 
te un simbolo della virtude istessa, potè esser no- 
vellamente da lui celebrata ne* suoi morali compo- 
nimenti ». 

Se non che, appena quella grande terrena bellez* 
za vennegli per morte a mancare, V innamorato Dan- 
te, come si legge nel Convito dove che sia, prote- 
stava di non voler più parlare di Beatrice, vera don- 
na in carne e in ossa e colle stie giunture, perciocché 
intendeva parlare in altro libro, la Divina Commedia, 
in cui ne parlò con si alto stile e con fantasie tan- 
to celesti, della Beatrice allegorica , cioè della filo- 
sofia divina o teologia o della scienza in generale , 
denominata nella Vita Nuova la gloriosa donna, non 
del suo cuore, ma sibbene della sua mente, vale a 
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dire deir intelletto , predicata distruggitrice di tatti 
i vizi e regina delle virtù, detta desiderata in cielo 
dagli angeli e dai santi, ove nuli' altra mancanza a- 
vevasi che di lei, e credata un numero nove, cioè un 
miracolo dell' augustissima Trinità; prerogative no- 
bilissime ed eccellentissime, confacevoli solo a crea- 
tura piii che umana e mortale. 

Ma perocché di questo numero nove è qui toccato, 
a darne la spiegazione e a toglierne il miracoloso, 
farò una digressione dicendo di primo tratto, che 
Dante nel processo della Vita Nuova va notando il 
nove qual numero fatale ne' suoi giovanili amori 
per la vezzosa figlia di Folco Fortinari : Questa don- 
na fu accompagnata dal numero nove, a dare ad in- 
tendere ch'elVera un nove, cioè un miracolo, la cui ra- 
dice è solamente la mirabile Trinitade (vale a dire il 
tre) — Nove fiate appresso 'l mio nascimento — Dal 
principio del suo nono anno —Erano compiti li nove 
anni — L'ora era fermamente nona— Fu la prima ora 
delle nove ultime — Non sofferse stare se non in sul 
nove — M'era apparita nella nona ora del dì — Io dico 
che nel nono giorno ec. Or bene Dante nel sovracitato 
libretto della Vita Nuova, dopo aver narrata la morte 
della Fortinari in questo modo: « Io dico che, secondo 
Tusanza d'Italia, l'anima sua nobilissima si parti nella 
prima ora del nono giorno del mese, e secondo l'usanza 
di Siria, si parti nel nono mese dell'anno, perchè il 
piimo mese è ivi Tismin, il quale a«noi è ottobre (e 
se il primo è ottobre, il nono sarà giugno); e se- 
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condo r usanza nostra, ella si parti in qaello anno 
della nostra dizione, cioè degli anni Domini, in cui 
il perfetto numero (il dieci) nove volte era compia- 
to in qael centinaio, nel.quale in questo mondo ella 
fu posta; ed ella fu de* Cristiani del terzodeoimo 
centinaio », egli stesso fa travedere il perchè cotesto 
numero le fosse tanto simpatico, candidamente sog* 
giungendo e dichiarando, che quando quella donna 
benedetta discese in questo secolo, tutti e nove i mo- 
bili cieli , congiunti insieme , piovvero sopra di lei 
i loro virtuosi influssi. Questa idea il poeta l' ebbe 
dalle opinioni astrologiche allora professate , ed a 
modo suo la espose in più e più luoghi variata in 
mille guise. 

Cosi di tutt' e sette si dipinge « 

Tale a dire, cosi ella s' adorna delle virtù di tutte e 
sette le sfere celesti, cantava egli della sua amata 
nel sonetto XXXIX, avendo già detto di lei nella 
ballata IX: 

Ciascuna stella negli occhi le piove 
Della sua luce e della sua virtute. 

Ecco adunque che dando la ragione del miracolo , 
Dante medesimo fa disparìre il miracolo. Nò dee ar- 
recare maraviglia al volto dei nostri lettori cotesta 
puerile e a bello studio cercata coincidenza del nu- 
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mero nove. L'astrologia giudiziaria formava parte 
degli stadi e dell'istruzione di quel tempo: ond^$ 
che Talta mente dell'Alighieri, imbevuta dall' ado* 
lescenza dei pregiudizi del secolo, non seppe affatto 
liberarsene, e cosi pagò un tribato all'umana credu- 
lità. Anche il Petrarca volle trovare una coincidenza 
nella morte dì Laura, dicendo che essa mori lo stesso 
mese, lo stesso giorno, la stessa ora, nella quale èra 
la prima volta apparsa davanti a' suoi occhi. 

Tornando ora al proposito, dico che Dante, per la 
virtù di queiressere meraviglioso e più che terreno, 
la beata Beatrice, domato ben presto il rigoglio dei 
sensi, diventò seguace e devoto d'un amore tutto ra- 
zionale e metafisico, il quale amore prese modifica- 
zione di spiritualità e di platonìcismo allora quando 
il giovine poeta, per l'acquisto delle filosofiche di-' 
scipline e per T ardore di sua fantasìa, fatto entusia- 
sta di quella gloriosa donna, figurata sotto l'imma- 
gine della sapienza, e siccome discesa dal cielo per 
•dover poi a quello far ritorno, non seppe più vedere 
in lei, se non che un modello di perfezioni. 

Sicché Beatrice, fatta già cittadina del regno ce- 
leste, e divenuta per Dante l'emblema dell' istessa 
virtù, dell' istessa filosofia, potè esser novellamente 
da lui celebrata ne' suoi morali componimenti con 
tatto il lume che avea di scienza e d'arte, e quindi 
nella cantica del Paradiso, che dettò nell'ultimo lu- 
stro della sua vita, col lume sovrannaturale della 
fede egli, Dante, dava opera maggiore che nelle altre 
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dae , a farne V apoteosi , formandoae il personaggio 
principale di quell'azione, nella guisa che ayea per 
Uiinnanzi dette le lodi di lei vivente nelle sae rime 
erotiche: e cosi alla saa amorosa canzone Donne ^ 
ch^ avete intelletto d'amore, contrapponeva la filosofica 
Amar^ che. nella mente mi ragiona. 

Qaali e qaanti si fossero poi i benefici effetti, che 
le bellezze della nobilissima femmina dei Convito, 
simboleggiata nella gloriosa Beatrice della Gomme- 
dia^ produssero suU* intelletto enul cuore del poeta, 
il palesa egli stesso quando racconta che, gran mercè 
di lei, egli si fé' buono , e innamorandosi della sa- 
pienza, senti quindi in sé medesimo un cambiamento, 
né più trovò 1' uomo di pria. Per magistero di que* 
sta sua donna benedetta, sublimandosi la sua mente, 
e'd informandosi altresì il suo affetto di spiritualità 
e di purezza, perveniva egli a gustar le dolcezze 
della filosofia, ed a cangiare il primo vero e natu- 
rale amore in un secondo intellettuale e simbolico. 
Di che potè costituirsi felice in terra, e bene dispo- 
sto, quando grazia divina il chiamasse, all'ascen- 
dere mistico del suo spirito per tutti i dieci cieli, os- 
sia al suo progredire colla contemplazione di scien- 
za in scienza sino alla diretta visione del sommo 
Vero, che è Dio stesso. E poiché questo Vero 9 nel 
quale si queta non pure 1' anima nostra, ma ogni 
intelletto, fece vedere la filosofia divina per opera 
di Beatrice a Dante filosofo, cioè amico suo, in quan- 
to quello eh' egli di boutade avea in podere e occulto, 
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-efisa io fece arerò in atto e palese nella sua propria 
operazione : in quanto che per l'impreso viaggio a 
luogo etemo diede dirittura, libertà e sanità al suo 
arbitrio prima schiavo delle affezioni terrene : lo am« 
maestro e aiutò in tutto quello che non solo riguar- 
da ed ò proprio di chi allegorizza la teologia, ma si 
anche nella fisica, nell'asU'ologia, nella metafisica e 
in tutte le altre parti della sapienza, affine potesse 
be&e e perfettamente su per le scale -del palazzo di 
8. Pietro assommare il santo cammino^ ed arrivare 
cosi al possesso della vita eterna, figurata nel Fa* 
radiso celeste, senz'altro bisogno delia direzione spi- 
rituale che gì' insegnasse la strada, dichiarandogli 
le verità rivelate: di qui è che l'eccelso poeta, il 
quale si proponeva voler di lei narrare quello che 
non fié detto mai di alcuna persona, dopo più lustri 
e dopo studi continuati e profondi, attenendo quella 
grande promessa, ch'egliavea registrata nella Vita 
Nuova, formò della su» amata il personaggio prin- 
cipale della sua Commedia, anzi V altissimo simbolo 
della divina sapienza. Di che io giudico, che gran 
parte della trama onde fu intessuta la gran tela del 
tripartito poema, chi ben guardi a tutto il suo or- 
dito, possa ridursi a quest' unico ammaestramento : 
< Ex pulchritudine circumscriptae creaturae , pul- 
chritudinem suam, quae circumscribi nequit, facit 
Deus intelligi ; ut ipsis vestigiis revertatur homo ad 
Deum, quibus aversus est : ut qui per amorem pul- 
chritudinis creaturae a forma Creatoris se abstulit, 
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rarsus per creaturae decorem, ad Creatoris reverta»> 
tur pulchritadinem * ». 

Non punto agevole si è il determinare quali dei 
componimenti allegorici o polisensi dell' Alighieri 
trattino d* un amor sensuale , e quali d' un amore- 
spirituale, e se la bella femmina, giovine e genti-, 
le, della quale in tutte e quattro le sue opere ita- 
liane, la Vita Nuova^ il Canzoniere^ il Convito e la 
Divina Commedia^ andò parlando il poeta, sia stato* 
un essere di carne e d* ossa , ossivvero un che di 
astratto e quasi soprannaturale. Quanto a me, io tengo 
opinione che due, cioè il naturale e l' intellettuale a 
platonico, siano stati gli amori di Dante Alighieri ; ma. 
non istarò ad esporne le ragioni , perciocché altret- 
tante &e ne potrebbero portare da chi si facesse & 
sostenere l'opinione contraria. Che Dante sia stato 
invaghito prima d*una femmina, e poscia d*un'altra, 
r una corporea, cioè Beatrice figlia di Folco Porti - 
nari , la seconda, cioè la sapienza, ideale e affatto- 
allegorica, ma individuata in essa Beatrice, la noa 
è eosa su cui cader possa il minimo dubbio. 

Se non che la sapienza che tutti a sé trasse gli 
spiriti del nostro giovine innamorato, fu la morale- 
filosofia, quella bellissima femmina che nel Convita 
ei paragona al nono cielo, e senza la quale afferma, 
che « r altre scienze sarebbono celate alcun tòmpo^ 
e non sarebbe generazione né vita di felicità, ein-^ 
darno sarebbono scritte, e per antico trovate » : quella. 

* S. lei. Sent. I, 1, y. 6, p. 121. 
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-^he, rappresentata sotto il nome di Beatrice nella 
Commedia j mette capo nella scienza divina, eh' è 
< piena di tutta pace, e perfettamente ne fa il vero 
"vedere, nel quale si cheta T anima nostra », siccome 
il nono cielo. Primo Mobile, precede iiji^mediatamen- 
te al cielo quieto, o Firmamento, a cui egli dice che 
ha comparazione la teologia: o in corte parole, quella 
-eterna intelligenza^ che nel suo nome complessivo è 
chiamata sposa di Dio, imperatore dell'universo, e 
quindi imperatrice ella stessa, sotto il quale rispetto 
'-è vergine madre della somma sapienza^ ciò sia del 
figliuolo di Dio. E perchè questo figliaolo è pure 
Dio consustanziale a Dio Padre, anche questa donna 
gentile di natura celeste alla sua volta è figlia di 
J)io, figlia del suo figlio. Di maniera che, estinta 
la Beatrice ideale o simbolica, cioè raffreddatosi in 
J)ante nostro 1* amore di una tale sapiens^, e forse 
-questo succedeva ali* epoca in cui parti dal secolo la 
Portinari, invano col cedere ai vezzi d'altra fem- 
mina, cioè a dire di quella filosofia, eh* è puramente 
mondana e non va oltre il campo della scienza ra- 
-zionale, egli cerca un qualche conforto, finché Ta- 
rmata sua Beatrice dall'Empireo, ove era salita a 
gloriare sotto l'insegne della Vergine Maria, as- 
sumendo l'ufficio del direttivo spirituale, non gli si 
mostra di nuovo nel poema in figura del maestro 
nella scienza rivelata e teologica, per elevarlo di 
cielo in cielo fino alla beatifica visione dell'aspetto 
divino. 
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Tatto questo, e molto pib altro di conforme, si 
desume da qael passo della cantica seconda, XXX, 
114, ove Beatrice, nel rampognare l'amico di es« 
sersi tolto a lei e dato altrui tosto che mutò vita, 
asserisce che q^uesti volse i passi per via non vera^ 
che tanto giù cadde, che tutti argomenti erano 
vani alla sua salute^ fuorché mostrargli le perdute 
genti: e che per questo ella visitò l'uscio dei mor- 
ti a porgere i suoi preghi a colui che lo guidò co-* 
lassù: 

Questi fu lai nella sua vita nuova 
Virtualmente, ch'ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabii prova. 

Ma tanto più maligno e più silvestre 
Si fa '1 terren col mal seme e non colto, 
Quant'egli ha più di buon vigor terrestro. 

Alcun tempo 1 sostenni col mio volto: 
Mostrando gli occhi |^o vinetti a lui, 
Meco *1 menava in ftritta parte vòlto. 

Si tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade e mutai vita, 
Questi si tolse a me e diessi altrui. 

Quando di CArne a spirto era salita, 
£ bellezza e virtù cresciuta m'era, 
Fu' io a lui men cara e men gradita. 

£ volse i passi suoi per via non vera. 
Immagini di ben seguendo false. 
Che nulla promission rendono intera. 
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Nò r impetrare spirazion mi yalse, 
Con le quali ed in sogno e altrimenti 
Lo rivocai : si poco a lui ne calse. 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salate sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Per questo visitai V uscio de* morti, 
£ a colui che l'ha quassù condotto, 
Li prieghi miei, piangendo, furon porti. 

L'alto fato di Dio sarebbe rotto, 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 

Di pentimento, che lacrime spanda. 

L'autore del cemento, che gli antichi distingue- 
vano coir aggiunta quando di Buono e quando di 
Ottimo, ed ora noi comunemente diciamo Ottimo, nel 
proemio al canto allegato, XXX del Purgatorio, fa 
avvertire : < Laicamente si potrebbono sporre a let* 
tera le parole di Beatrice, prendendo lei per quella 
madonna Beatrice, che egli (Dante) amò con pura 
benivolenza ». E chiosando il v. 121: « Dice qui 
Beatrice in riprensione di Dante, che declinando 
l'autore a lascivia e vanitade, ella il sostenne per 
alcun tempo con la bellezza del volto suo, condu* 
condolo in parte diritta e virtuosa. E questa lettera 
ha due sposizioni: Tuna puoi riferire, che egli parli 
di Beatrice, in quanto ella fu tra' mortali corporal- 
mente , che aveano tanta forza le sue bellezze su 



— 1(H — 

Dante, che toglievano da lai ogni malo pensiero, e 
inducévano e cercavano ogni pensiero buono ... ; Tal- 
tra è da riferire a spirito ed intelletto ec. ». 

Non diverso linguaggio teneva il cantore di ma- 
donna Laura, si che nella ben amata donna non sa- 
pea vedere che virtù, bellezze e tutte le perfezioni 
giunte con mirabili tempre, onde facevasi scala al 
Fattore. Egli perciò non ignorando quanto divina 
cosa fosse colei che era T oggetto dell* amor suq, e 
come presto dovesse venire chiamata in cielo con 
privazione della terra, invitava a vederla il mondo 
che non la curava per non conoscerne i pregi, e gli 
diceva : . 

Chi vuol veder quantunque può Natura 
E '1 Ciel tra noi, venga a mirar costei, 
Gh'è sola un Sol, non pur agli occhi miei» 
Ma al mondo cieco, che vertù non cura. 

E venga tosto, perchè Morte fura 
Prima i migliori, e lascia star i rei: 
Questa, aspettata al regno degli Dei, 
Cosa bella mortai passa e non dura. 

Vedrà, s'arriva a tempo, ogni virtute. 
Ogni bellezza, ogni reàl costuine 
Giunti in un corpo con mirabil tempre. 

Àllor dirà che mie rime son mute. 
L'ingegno offeso dal soverchio lume: 
Ma se più tarda, avrà da pianger sempre. 
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Simili concetti non riscontransi infrequenti nelle 
poesie erotiche deirinnamorato Petrarca, come là do- 
ve afferma che Laura fa mandata in terra 

.... a far del cielo 

E del ben di lassù fede fra noi ^ 

E pertanto: 

Non era T andar suo cosa mortale, 
Ma d'angelica forma \ 

Sicché non può tenersi dall* esclamare: 

Questue la vista eh' a ben far m'induce, 
E che mi scorge al glorioso fine \ 

E il medesimo sentimento esprimeva altresì in quei 
versi : 

Qentil mia donna, io veggio 

Nel mover de' vostri occhi un dolce lume, 

Che mi mostra la via che al ciel conduce \ 

Onde se alcun bel frutto 

Nasce di me, da voi vien prima il seme *. 

* In morte di Laura^ Canzone I. 
^ In vita di Laura^ Sonetto LXI. 
3 Ivi, Canzone VII. 

«Ivi. 

* Ivi, Canzone VI. 
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Qaindi Amore gli dice: 

Salisti in qualche fama 

Solo per me che '1 tuo intelletto alzai ^ 

E meglio ancora che fonte di poesia e di gloria, 
Laura fu per lui: 

Fior di yirtù, fontana di beltade 

Che ogni basso pensier dal cor gli avulse \ 

Ciò che oggidì pare, e non immeritamente , cosa 
da romanzo, era nel secolo XIV volgar episodio nella 
vìtaf Tannegazione e T eroismo in amore alimentò 
negli animi gentili dei nobili sentimenti; « della pu- 
rezza di qne* di Laura rende Petrarca testimonianza 

• 

non sospetta nel libro De contemptu mundi, dial. Ili: 
«NuUis mota precibus, nullis vieta blanditiis, mu- 
liebrem tenuit decoren^ , et adversus suam simul et 
meam aetatem, adversus multa et varia quae ada- 
mantinum flectere licet spiritum debuissent, inexpu- 
gnabilis et firma permansit ». Che se Laura non riu- 
scì a £Etr tacere in cuore al suo amante ogni terre- 
na brama, e s*ei talvolta sospira pe' bei crin d'oro, 
le mani bianche sottili , e le gentili braccia e il gìo- 
vanil petto e le altre leggiadrie per le quali egli la 
sospetta di vanità: 

* In morte di Laura, Canzone VIL 
« Ivi, Sonetto LXXXVI. 
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.... ogni sua gioia 
Nel suo bel viso e solo, 
E di tati* altro è schiva '; 

e piacegli accusarla del peccato di Narciso: 

Quella che sol per farmi morir nacque , 
Perch*a me troppo ed a sé stessa piacque ' ; 

e maledice agli specchi, 

Che furon fabbricati sopra Tacque 
D'abisso, e tinti nelF eterno oblio ^; 

e lei vede nelle 

Chiare, fresche e dolci acque \ 

e lei sopra Torba verde e in bianca nube, e colla 
mente ne disegna nel sasso il sembiante gentile ; 
nella sua vita però, che il Marsand trasse ingegno- 
samente dalle opere latine di lui, dopo aver raccon- 
tato egli stesso, il Petrarca, com' egli amò u^i don* 
na, la cui mente, di mondane cure non conoscitri- 
ce, ardeva di celestf desiderii, nel volto della quale> 

' In vita di Laura^ Canzone X. 
« Ivi, Canzone XVII. 

3 Ivi, Sonetto XXXL 

4 Ivi, Canzone XL 
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se v'è punto di vero nel mondo , rilucevano i raggi 
della divina bellezza, i costumi della quale erana 
esempio di perfettissima onestà, della quale né la 
voce, né la forza degli occhi, né il portamento mo- 
stravano un essere umano o mortale , buonamente 
prosegue dicendo il poeta medesimo: — Nel mio amo- 
re non fu ninna cosa turpe, ninna oscena, se non fosse 
stato eccessivo, colpevole. Anzi questo io non taccio» 
che io di quel poco ch'io sono, tale mi sono per 
quella donna, e che, se ho pur qualche fama o glo- 
ria, a ciò non sarei mai pervenuto, se la sementa 
tenuissima di virtù che la natura avea posto neira- 
nimo mio, ella non l'avesse coltivata con si nobili 
a£Fetti. SI, ella distolse, e, come dicono, con Tuncino 
ritrasse l'animo mio giovanile da ogni turpitudine, 
e di affissarsi il costrìnse nelle cose celesti. E non è 
egli certo, che negli amati costumi amore trasforma 
gli altrui? Ma non fu mai alcun maledico sì mor- 
dace, che con parole pungenti toccasse punto la fa- 
ma di lei, che osasse dire di aver veduto in lei, no& 
dico negli atti , ma neppur ne* movimenti della vo- 
ce, alcuna cosa reprensibile. Cosi quelli che niente 
avean lasciato non tocco, lasciarono questa, ammi- 
randola e venerandola. Non é dunque da doversi 
maravigliare, se questa fama di lei si cospicua de- 
stò anche in me il desiderio di acquistar fama chia- 
rissima, e raddolcì le fatiche asprìssime che io da- 
tai per poterla acquistare. Imperciocché io giovane 
quale altra cosa mai desiderava, se non che di pia«» 
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tsere a lei, ed a lei sola; la quale par sola era pia- 
ciuta a me? — Ecco pertanto, secondo le parole sue, 
i felici effetti che infervorarono neir amante di Lau- 
ra r amore che improntò ì diecimila versi del Can- 
jsoniere di si originale suggello: amore per altro po- 
co romanzesco, giacché, osserva il Gantù, ella seguitò 
a vivere in pace col marito , cui partorì undici fi- 
gliuoli , ed egli non si distolse da* suoi studi né da 
amori più positivi, dal maneggiarsi alla corte e dal 
vagheggiare la gloria, preponderante sua passione. 
Yero è eh' ei non pose Y animo suo in cosa mortale, 
ma prese il suo compiacimento nell'anima di lei so- 
vrumana, ne' suoi costumi, il cui esempio gli era ar- 
gomento del modo onde vivono gli abitatori del cie- 
lo. Ed è perciò ch'egli ama in essa la virtù, più che 
le vaghezze corporee, e, come i leggendari cavalieri, 
nulla per suo merito spera, ma tutto per la gran 
bontà di madonna si promette. È dessa la sua luce 
e la sua guida e il suo scudo difendente. In lei ri- 
siede ogni suo bene e ogni sua speranza. Il suo par- 
lare è tutta umiltà e sommissione: ei non ardisce 
tampoco chiamarla a nome; ricorre ad emblemi, a 
perifrasi, ad anagrammi, a logogrifi: teme, dice Ca- 
stelvetro , di pronunziar Laura , come gli Ebrei si 
fanno scrupolo di dire Jehova. AH' idolo purissimo le 
sue mani ardono incenso, e 

L'adora e inchina come cosa santa; 

dappoiché siccome la vita eterna consiste nella visio* 
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ne di Dio, cosi la temporale consiste per lui nella 
visione di Laura: 

Siccome eterna vita è veder Dio, 
Né più si brama, né bramar più lice, 
Cosi me, donna, il voi veder felice 
Fa in questo breve e frale viver mio *. 

Lontano da lei la cerca per tutto , a quel modo 
che il pellegrino corre a Boma a contemplare la 
Veronica : 

Movesi '1 vecchi erel canuto e bianco 
Del dolce loco ov'ha sua età fornita, 

E viene a Boma, seguendo il desio, 
Per mirar la sembianza di Colui 
Gh' ancor lassù nel ciel vedere spera. 

Così, lasso, talor vo cercand'io, 
Donna, quant'è possibile, in altrui 
La desiata vostra forma vera*. 

Per ultima conclusione, se per Laura ha soflferto e 
non per un'altra donna, suo unico desiderio sarebbe 
di morire con lei e di salire con lei al cielo sul carro 
d'Elia: 



i In vita di Laura, Sonetto CXXKIX. 
« Ivi, Sonetto XII. 
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Per Bachel ho servito e noa per Lia; 
Nò con altra saprei 
Viver; e sosterrei, 
Qaando 1 Giei ne rappella, 
Girmen con ella in sul carro d'£lia ^ 

« Se non che, fa osservare il marchese Trivulzio 
nella prefazione alla Vita Nuova, l'amante della bella 
avignonese non paò tanto abbandonarsi ai voli del 
800 amore platonico, che perda di vista colei che n'è 
reggette: che anzi di pensiero in pensiero, di monte 
in monte la va cercando e raffigurando per tutto, e 
dopo la morte di lei porta invidia alla tèrra avara 
(die chiude il velo che egli ha tanto amato, dolen- 
dosi pur sempre di essere separato dalla donna leg- 
giadra e gloriosa, che fu già colonna d'alto valore, 
ed è fatto nudo spirito e poca terra. Laddove l'A^ 
lighieri dall'avere amate ed ammirate una volta in 
Beatrice tutte le virtù, tanto vien sollevato allaspe- 
calazione delle cose superiori, che dimentica quanto 
in essa ha di terreno e di materiale, per ascendere 
nella regione delle forme a contemplare nella Bea- 
trice beata, salita a gloriare sotto le insegne di Ma- 
ria, l'immagine ch'egli s'è formata della scienza 
divina. E tanto si perde fra queste astrazioni, che 
ne fa perfino dubitare se Beatrice possa mai avere 
esistito fuori della sua fantasia». 

Da ciò che il Petrarca va cantando e della per- 

<} In vita di Laura ^ Canzone XV. 
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sona e (teir animo di quella Laura, di cui non cadrà 
la memoria, finché palpiterà un cuor gentile, appa- 
risce evidentemente che ramante della bella avi- 
gnonese ritrae un' idea formata secondo le metafisi- 
che teoriche e i costumi del suo tempo , cioè a dire 
le dottrine amoroso-platoniche seguite dai nostri prir 
mi rimatori, ma da lui sollevate a maggiore altezza e 
vestiti di novelli colori. Incarnando cosi fatta idea sul - 
Tamore del magno Platone , il galante arcidiacono di 
Parma e di Padova, che sapeva pur troppo alternare 
lo studio coi piaceri, punto non alieno dai costumi cor- 
rottissimi e dalle abitudini del suo secolo, prese a ce- 
lebrare le squisite bellezze e i rari pregi ch'egli ammi- 
rava nella sua donna, con versi paria tanto subiet- 
to, dove la passione d'amore, nobilitata ed ingentilii^ 
ta, si riveste delle forme più leggiadre: nuovo genere 
di poesia amatodlt, che s'innalza quanto, può innal- 
zarsi r intelletto umano, sapendo conservare un cosi 
giusto temperamento fra il senso e la virtù, da ren- 
dere tale affetto naturale ed etiicace, senza farlo cal- 
dere in basso: quel che era ignoto ai classici della 
industriosa antichità di Grecia e di Koma, « i quali ^ 
come dice il Fraticelli , non rappresentarono nei loro 
versi se non che l'amor sensuale: nò poteva essere 
altrimenti, perciocché gli uomini non veggono 1* amo- 
re, che vestito di quelle esteriori apparenze, che pu6 
accidentalmente pigliai*e dai particolari costumi del 
loro secolo e della loro nazione». 
Ora tornando a Beatrice , figliuola di Folco Por- 
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tinarì, a' cai lacci, siccom^è noto, V Alighieri fu preso 
assai di buon* ora, cioè fino dalla sua fanciullezza, io 
non dirò qui, che il nostro poeta amasse in lei un 
ente morale, secondo ch'alcuni vorrebbon far credere, 
non già un essere corporeo: soltanto dirò, che se 
l'amore così nel Petrarca, come nell* Alighieri, fu una 
inclinazione spontanea , un affetto naturale e sincero, 
esso però in Dante, di genio in gran parte opposto 
a quello di messer Francesco, fu più profondo e più 
concentrato, e per questo appunto non soggetto mai 
ad alterazione o cambiamento. Il Petrarca infatti va 
ben ripetendo in più luoghi delle sue opere, che 
madonna Laura sedette mai sempre in cima de* suoi 
pensieri, e sospirando di lei in ogni valle va spar- 
gendo ai quattro venti le querele ; ma con tutto que- 
sto , vivente la figliuola stessa del sindaco di Avi- 
gnone, e in quella città medesima, teneva commer- 
cio con altra femmina; ohe i ben locati affetti dai 
bassi piaceri non lo distolsero, e due figli ebbe na- 
turali. •« Ma, oh poeta, qui interroga il Tommaseo, 
tu che hai tanto pianto d* amore, hai tu in verità 
amato mai ? ». 

L'Alighieri all'opposto, mentre nelle sue rime e- 
rotiche non rifiniva di commendare i mirabili effetti 
di quel purissimo, ma pur verace amore, ch'egli nu- 
triva per la Beatrice Portinari, facea noto altresì e 
di frequente ripeteva che, siccome senza la presenza 
d'Amore non ha più efficacia nulla umana attitudine 
alle buone opere, così esso Amore, cioè il suo vir- 

8 
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taoso affetto per qaella donna dotata di si pregevoli 
qualità e oltremodo bella, guìdavalo diritto per la 
buona strada, essendogli stimolo ed eccitamento a 
Talore, e principio e seme d'ogni qualunque gentile 
operare. Poiché, come Dante stesso racconta nella 
Vita Nuova, la sola vista della sua amata spegnea 
in lui ogni pravo appetito , e gli era fonte inesau- 
ribile di piacere; che nel saluto di lei abitava la sua 
beatitudine, la quale molte volte passava e sover- 
chiava la sua capacitade ; di guisa che quando «Ha 
appariva da parte alcuna, per la speranza dell* am- 
mirabile saluto nullo nemico gli rimanea , anzi gli 
giungea una fiamma di caritade, la quale gli facea 
perdonare a chiunque V avesse offeso. E chi allora 
r avesse addimandato di cosa alcuna, la sua risposta 
sarebbe stata solamente, Amore, con viso vestito d'u- 
miltà. Per lo che egli asseriva che il saluto di Beatri- 
ce, nel quale r innamorato poeta facea consistere ogni 
sua dolcezza ed ogni felicità, in lui virtuosamente 
operava; e soggiugnea buona essere' la signoria d'A- 
more, a dare ad intendere, che non solamente esso^ 
ma i suoi pensieri amici di quello erano astratti dalle 
b^sse e rie cose. E susseguentemente, a maggiore per ^ 
suasione della stia compagnia fare, vale a dire, a 
persuadere >vie meglio di volere la compagnia d' A- 
jnore, nella summentovata canzone: « Poscia ch'A- 
mor del tutto m'ha lasciato », che è una delle mo- 
rali, ed ha per argomento il dimostrare, come non 
può darsi vera leggiadria senza virtute e saggezza, 
esclamava con tutta verità: 
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Io giuro per colui, 

Ch^Amor si chiama, ed ò pien di salute, 

Che senza oprar virtute, 

NissuQ puote acquistar verace loda. 

E nell'altra: « Amor, che muovi tua virtù dal 
<;ielo », dove è comparazione filosofica e sottile intra 
:^li effetti del Sole e gli effetti d'Amore, tenendo a 
-quest' ultimo discorso della sua donna, diceva ancora 
^i più, cioè diceva per lo appunto ad Amore: 

Tu cacci la viltàte altrui del core, 
Né ira centra te fa lunga prova. 

^ poiché tutte le opere, ossivvero azioni dell'uomo, 
Jhanno origine da un amore , e possono quindi ap- 
pellarsi amori , con ragione aggiungea colà mede- 
simo : 

Da te convien che ciascun ben si muova, 

Per lo qual si travaglia il mondo tutto: 

Senza te é distrutto 

Quanto averne in potenza di ben fare. 

Isella guisa stessa che, senza il concorso della luce, 
cananea di vita un dipinto : 

Come- pintura in tenebrosa parte, 

Che non si può mostrare. 

Né dar diletto di color, né d'arte. 
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Nella chiusa poi chiamava cotesta donna di cui era. 
egli invaghito: 

.... colei, che fa nel mondo nata 

Per aver signoria 

Sovra la mente d' ogni uom che la guata. 

Però, quantunque forse 1* amore di Dante per la. 
Portinari non fosse eroico a segno di reprimere tutti 
i moti e i trasporti dell' infiammato suo amore, nul- 
ladimeno quest' amore , vestendo abito di filosofico^ 
spogliavasi di quello della passione, diventava una. 
specie di culto, e confondeasi con un sentimento di 
devozione per quella gentilissima, la quale, co' fa- 
scini irresistibili della sua bellezza, avea cosi illi- 
mitato potere sopra di lui. Quindi, siccome registrasi 
nel libro della Vita Nuova , avvegnaché V immagine 
di Beatrice , la quale continuamente con esso lui sta- 
va, fosse baldanza d' Amore a signoreggiarlo, tutta- 
via era di sì nobile virtù, che nulla volta soflferse^ 
che Amore lo reggesse senza il fedele consiglio della 
ragione in quelle cose, là dove cotal consiglio fosse^ 
utile a udire. 

Odasi in qual modo questo sovrano autore alle 
stanze Y e VI della canzone : « E' m' incresce di me si 
malamente » , la quale non esprimendo il nome del- 
l' amata, gli servì a tenere altrui celato l'oggetto 
dell'amor suo, andava ripetendo la storia del sua 
innamoramento con tutte quelle stesse particolarità». 



• — 117 — 

-e quasi colle stesse parole, con che Io raccontava nelle 
^rime pagine della Vita Nuova: 

Lo giorno, che costei nel mondo venne 
Secondo che si trova 
Nel libro della mente che vien meno, 
La mia persona parvola sostenne 
Una passìon nuova, 
Tal eh* io rimasi di paura pieno: 
Ch* a tutte mie virtù fu posto un freno 
Subitamente si, ch'io caddi in terra 
Per una voce, che nel cuor percosse. 
E (se 1 librò non erra) 
.Lo spirito maggior tremò si forte, 
Che parve ben, che morte 
Per lui in questo mondo giunta fosse: 
Ora ne incresce a quei che questo mosse. 

<^uando m'apparve poi la gran beliate. 
Che si mi fa dolere, 
Donne gentili, a cui io ho parlato. 
Quella virtù che ha più nobilitate, 
Mirando nel piacere, 

S' accorse ben , che ^1 suo male era nato r 
E conobbe '1 disio eh* era oriate 
Per lo mirare intento ch'ella fece. 
Sicché piangendo disse all'altre poi: 
ijui giugnerà in vece 
D' una ch^ io vidi la bella figura. 
Che già mi fa paura; 
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E sarà donna sopra tatte noi, 
Tosto che sia piacer degli occhi suoi. 

A vie meglio comprendere di qnal tempra fosse^ 
si fatto amore nel seno del poeta , veggasi pare il 
canto XXX del Pargatorio, v. 31 e seg., colà dove- 
l'Alighieri, trattando il medesimo argomento, rica- 
pitola in ammirabili versi V istoria medesima de'snoi 
giovanili affetti per Beatrice: 

Sovra candido vel cinta d'oliva 
Donna m'apparve, sotto verde manto 
Vestita di color di fiamma viva. 

» 
Qui adunqae qnella graziosa ed onestissima fan- 
ciulla, della quale l'Alighieri fu tanto acceso nella sua 
puerizia, e della quale, come fu morta, volle for- 
mare il personale principale della Divina Commedia^ 
fatta già un ente intellettuale ^ simbolico, è vestita, 
dei colori stessi che si danno alle virtii teologali , e 
dal capo le cade il velo dinanzi, acciò che Pecchia 
possa sofferirne V aspetto , cinta la testa d' oliva ^ per 
indicare la sapienza di cui ella è diventata fignra^ 
Quanto bella e gloriosa maestà! Se non che, continua 
r amante della Beatrice del Convito e della Vita 
Nuova^ passata ora nel poema a rappresentar la 
scienza delle cose divine, la vista non potea discer-^ 
nere chi fosse colei che m'appariva cosi velata; e la 
spirito mio, che era già stato tanto tempo dacché colla 



— 119 — 
presenza di lei non rimaneasì, tremando di stupo-' 
re, abbattuto, per magica virtù che mosse dall' in- 
cognita femmina o, come oggi direbbero i nostri fi* 
Bici, per effetto del taumaturgo fluido magnetico, 

D' antico amor sentì la gran potenza. 

Sicché, segue a dire, tosto che fui percosso da quel- 
l'alta virtù, la quale aveami trafitto fin dalla mia 
prima età, con quello sguardo sollecito, tra affan- 
nato ed affettuoso , con che il fanciullo si volta alla 
madre nella paura o nelle afflizioni , volsimi a sini- 
stra per dire a Virgilio , che io credeva tuttor li 
presente: 



Men che dramma 

Di sangue m'è rimasa, che non tremi: 
Conosco i segni dell'antica fiamma. 

Quest' ultimo verso , nota il conte Troya , è una 
traduzione letterale del verso di Virgilio: « Agnosco 
veteris vestigia flammae».Ma non è forse, per la mag- 
giore opportunità del luogo, per la qualità sopran- 
naturale dell' avvenimento e per la veemenza del- 
l' affetto, non è sessanta volte più bella dell'originale 
una si felice traduzione? 

Or che alla presenza di colei, che formava la sua 
unica fiamma, si rimanesse Dante smarrito e quasi 
fuori di sé , anche nella Vita Nuòva si fa dal bel 
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principio a confessarlo egli stesso, ed il racconto con- 
corda perfettamente con gli allegati passi della Com- 
media e delle Rime: « In quel punto (che prima 
' vide Beatrice) dico veracemente che lo spirito della 
vita, il qnale dimora nella segretissima camera del 
cuore, cominciò a tremare si fortemente, che appa- 
ria ne* menomi polsi orribilmente; e tremando disse 
queste parole : Ecce Bem (Amore) fortior me, qui ve- 
niens dominabitur mihi. In quel punto lo spirito a- 
nimale , il quale dimora nell* alta camera ( nel cer- 
vello ) , nella quale tutti li spiriti sensitivi portano 
le loro percezioni, si cominciò a maravigliare molto, 
6 parlando spezialmente allo spirito del viso (lo spi- 
rito del viso è la facoltà vfsiva), disse queste paro- 
le : Apparuit iam beatifudo vestra. In quel punto lo 
spirito naturale, il quale dimora in quella parte, ove 
8i ministra lo nutrimento nostro (vale a dire, lo spi- 
rito vocale), cominciò a piangere, e piangendo disse 
queste parole : ITeu miser! quia frequenter impedi fus 
ero deinceps. D'allora innanzi dico ch'Amore signoreg- 
giò l'anima mia, la quale fu si tosto a lui disposata, e 
cominciò a prendere sopra me tanta sicurtade e tanta 
signoria, per la virtù che gli dava la mia imagina- 
zione , che mi convenia fare compiutamente tutti i 
suoi piaceri. Egli mi comandava molte volte, che io 
cercassi per vedere quest' angiola giovanissima: on- 
d' io nella mia puerizia molte fiate V andai cercan- 
do; e vedeala di si nobili e laudabili portamenti, 
che certo di lei si potea dire quella parola del poeta 



— 121 — 

Omero: Ella non pare figliuola d'tiomo mortale^ ma 
di Dio ». 

Infatti fin d* allora cominciò il suo spirito a ri- 
cevere qaello scrollamento che lo solca far tre- 
mare e yenir meno a tanta bellezza, perocché ( egli 
asserisce ) T anima era tutta data nel pensare di que- 
sta gentilissima: ond'ei divenne in picciol tempo di 
si frale e debole condizione, che a molti amici ne 
pesava : ed altri pieni d' invidia procacciavano di sa- 
pere di lui quello eh' ei voleva del tutto celare ad 
altrui. Ed ei del malvagio domandare che gli facea- 
no, accorgendosi, per la volontà d'Amore, il quale 
gli comandava secondo il fedele consiglio della ra- 
gione, rispondea che Amore era quegli ch'avea fatto 
di lui -un tal governo: dicea d'Amore, perocché ei 
portava nel viso tante delle sue insegne, che questo 
non si potea ricoprire. E quando gli domandavano : 
« Per cui t* ha cosi disfatto questo Amore ? » ed ei 
sorridendo li guardava, e nulla dicea loro. Per mia 
fè, temeva Dante, non potesse l' amor suo, abbenché 
onestissimo per la Portinari e sanzionato dall'uso 
dei suoi tempi, recare una qualche offesa al buon 
nome ed air onore di donzella cotanto virtuosa, e per 
ciò appunto cercava con ogni studio di occultare la 
sua passione per essa; cotalché molti non conoscen- 
do la femmina per cui distruggevasi, non si sapeano 
come chiamarla. Anzi , racconta il poeta stesso nella 
Vita Ntiava, per vie più tener celato all'altrui cono- 
scenza il vero oggetto della sua tenerezza, fingendo 
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d' esser preso d' altra donna , giovane e bella molto» 
fece per lei certe cosette per rima , le quali non volle 
inserire in quel volumetto, se non in quanto faces- 
sero a trattare di Beatrice; e però le lasciò tutte» 
salvo che alcuna ne scrisse, che pare sia lode di 
quella gentilissima, come la ballata che dice: 

voi , che per la via d' Amor passate , 

Attendete, e guardate 

S' egli è dolore alcun, quanto '1 mio grave : 

E priego sol, eh' audir mi sofferiate; 

E poi immaginate 

S'io son d'ogni tormento ostello e chiave. 
Amor non già per mia poca bontate, 

Ma per sua nobiltate, 

Mi pose in vita si dolce e soave , 

Ch'io mi sentia dir dietro assai fiate: 

Deh per qual dignitate 

Cosi leggiadro questi lo cor bave? 
Ora ho perduta tutta mia baldanza, 

Che si movea d'amoroso tesoro: 

Ond' io pover dimoro 

In guisa, che di dir mi vien dottanza. 

L' Alighieri nella presente ballata ha uno stile pia- 
no e non bisognevole di glossa, se non fosse nei pri- 
mi tre versi, là dove prega i fedeli d' Amore che Io 
si degnino ascoltare, da notar l'espressione tutt' af- 
fatto simile a quelle parole del profeta Geremia: 
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« Tos omnes , qni transitis per viam , attendite et 
yidete y si est dolor , sicat dolor meas ». Senza che 
qaant'ho poco anzi accennato, cioè quell'ayer fatto 
?iste di essere invaghito di tutt' altra femmina, riu« 
scigli sventaratamente a segno , che certe persone , 
secondo eh* ei racconta nella Vita Nuova , ritenen- 
do per vero un tale amoreggiamento e ragionandone 
oltre i termini del convenevole , ne corse la voce fi- 
no agli orecchi della Beatrice , e questa , che nulla 
di cotali simulazioni sapeasi , incontratasi in lui « 
gli negò quél stio dólcissimo salutare , di che il so- 
leva per lo innanzi consolare. Di ciò senti egli un 
martirio, che partitosi dalle genti alquanto (narra 
nella ricordata operetta), ih solinga parte andò a 
bagnare la terra d'amarissime lagrime, dolentissimo 
oltre ogni credere del salut^ che non gli veniva ac- 
cordato, e che, siccom^ò noto, fu uno dei maggiori 
desiderii amorosi dell* Alighieri. E come un poco gli 
fu sollevato questo pianto, misesi nella sua camera, 
1& ove potea lamentarsi senza essere udito. E quivi 
chiamando misericordia alla donna della cortesia, e 
dicendo: « Amore, aiuta il tuo fedele », s* addor- 
mentò come un pargoletto battuto Tagrimando. Allo- 
ra, dormendo, gli sembrò di vedere, sotto la figura 
di un giovane vestito di bianchissime vestimenta, A- 
more, sedutogli accanto, tutto pensieroso, il quale 
pietosamente lo riguardasse, compassionandolo. Fa- 
reagli che sospirando lo chiamasse, e parca che gli 
tenesse discorso del saluto non concesso a lui dalla 
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saa innamorata, dandogli tutti quei conforti che 
fossero più opportuni a liacquistare la grazia di 
lei, e che leggonsi nel libro più volte citato della 
Vita Nuova, di far cioè parole, nelle quali scusan- 
dosi deir accaduto, parlasse anco della sopra detta 
finzione di che ( egli avverte ) a sola sua difesa va- 
levasi. 

E però venne a lui in pensiero di scrivere que- 
st* altra ballata, in cui nel mentre protesta che il suo 
cuore non è pùnto cambiato, né mai si cambierà, va 
pure umilmente pregando la sdegnata giovane a per- 
donargli il suo fallo apparente. Amore è quegli (cosi 
fa il poeta favellare a Beatrice la ballata medesima, 
personificandola ) il quale, a motivo della vostra bel- 
tà, fa a sua voglia cambiare a Dante la vista, vale a 
dire, fa a sua voglia dirigere a Dante lo sguardo. E 
il perchè Amore fa a Dante guardare altra femmina, 
lo potete dunque immaginare da per voi, dacché sa- 
pete eh' e' non v'è infedele. E ritroverete che quello fu 
un artifizio per ascondere alla conoscenza altrui Taf- 
fetto che per voi nutre nel seno. Questo è po' su po' giù 
il senso della ballata : ondechè io per essere breve, 
quanto il lungo tema lo consente, ne trascriverò qui 
sotto non più che una qualche strofa : 

Ballata, io vo'che tu ritrovi Amore, 
E con lui vadi a madonna davanti, 
Si che la scusa mia, la qual tu canti. 
Ragioni poi con lei lo mio signore . . . 
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Con dolce suono, quando se* con lui, 
Comincia este parole 
Appresso Gh*averai chiesta pìetate: 
Madonna, quegli che mi manda a Yui, 
Quando tì piaccia , vuole , 
Sed egli ha scusa, che la m' intendiate. 
Amore è quei che per vostra beltate 
Lo face, come vuol, vista cangiare: 
Dunque, perchè gli fece altra guardare, 
Pensatel voi , dacch' e' non mutò il core. 

Leggesi pure nella Vita Nuova ^ che l'Alighieri 
nella sua gioventù, e precisamente allorché affine di 
nascondere il suo vero affetto, cioè quello per Bea- 
trice, cercava far credere altrui di essere invaghito 
d* un* altra femmina, prese ardimento di scrivere un 
servantese, ciò volle dire un poetico componimento 
talvolta in quadernari , talaltra in ottave, ma più spe- 
cialmente in terza rima, e che non è stato possibile 
finora di ritrovarlo, nel quale erano celebrate le ses- 
santa più belle donne fiorentine , e fra di esse stava 
altresì colei di cui per l'avanti, fingendosene innamo- 
rato, s'avea 1* autore fatto schermo alla verità. Ma 
avendovi ancor posto in sul numero nove il nome della 
donna sua, corse gran rischio di tradire il segreto. Col- 
se egli allora Toccasione dell'essere assente dalla città 
la gentildonna ch'era velo all'amor suo, e rella bal- 
lata voit che per le vie, da me or or riprodotta, 
lamentandosi della partita di lei, tentò ricondurre 
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la gente alla primiera credenza. « Tanto il gioYÌn 
poeta, esclama il Tommaseo, curava che la saa vera 
passione non si scoprisse ! Or perchè ciò? Bitegno di 
pudore non era, s'egli fingeva d'amare altra donna; 
ma forse modesto riguardo di non offendere la sua 
con istrane significazioni d'affetto cosi veemente; 
forse timore del sorriso de' galanti di quella età; 
forse altezza di fantasia, che temesse, manifestandolo, 
spogliar l'amore di quel velo ideale che lo fa sovru- 
mano : era forse una di quelle tante prosaiche ra- 
gioni, che è facile immaginare, che indovinare è dif- 
ficile, che si frammettono tra 1' occhio del poeta e i 
suoi fantasmi, e gli vieterebbero di contemplarli s'egli, 
per vedere a suo agio, non avesse l' accorgimento tli 
chiudere gli occhi ». 

Or dunque essendo Dante combattuto per una 
parte dal sempre crescente affetto per la Portinari, 
e per l' altra nou volendo manco per ombra mino- 
rare il pregio in che si teneano le amabili qualità 
di cui la fanciulla andava adorna, avvenne un di, men- 
tre camminava per una via campestre, lungo la quale 
un limpido ruscello scorreva, che gli nacque tanta 
volontà di dire per rima , che la sua lingua parlò , 
quasi di per sé stessa, quel primo verso nella Com^ 
media ricordatogli dal lucchese Bonagiunta, e col qua- 
le principia la canzone prima della Vita Nuova: 

Donne, ch'avete intelletto d'amore, 

ed egU lo ripose nella mente con gran letizia, onde poi, 
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ritornato alla città, pensando alquanti di, scrisse la in- 
tera canzone, in cai trattando delle squisite bellezze e 
delle rare virtù della sua amata, credè conveniente 
parlare alle donne, non peraltro a tutte (avverte nella 
licenza), ma alle cortesi e gentili, le quali va pre- 
gando anche nel sonetto: « Negli occhi porta la mia 
donna amore >, che ad onorar Beatrice lo aiutino, 

Aiutatemi, donne a farle onore, 

quasiché tanto merito potesse da sole quelle essere 
sentito ed onorato degnamente I 

Qui si affaccia la domanda del già citato Niccolò 
Tommaseo, se quel verso detto sopra: 

Donne, ch'avete intelletto d*amore, 

caduto nella mente al poeta passeggiante lungo le 
acque d* un chiaro ruscello , paia per ciò appunto più 
dolce. «E veramente, secondo il critico medesimo, non 
è forse cosa tra le visibili che più soave parli all' a- 
nima, e più soave la ispiri, d* una pura acqua cor- 
rente. QuelPumore che fugge, rende immagine lieta in- 
sieme e malinconica degli umani piaceri, quella vita, 
diffusa in ogni minuta stilla, raffigura la vita d' un'a- 
nima che in sé non ristagni , ma corra al bene come 
per dolce pendio , quell' abbondanza modesta pare 
gradito alimento ai pensieri deiruomo, cosi come ai 
fiori del campo; pare che rinfreschi, con l'erbe del 
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margine, rimmaginazione appassita; qael placido mor. 
morio par che accompagni ed inviti V armoniosa pa- 
rola ; e quello specchio fedele , sempre offerto alle 
bellezze del cielo e della terra , par che dispong a 
Tanima del poeta a farsi specchio essa stessa di quan- 
te bellezze intorno diffondono la terra ed il cielo ». 
Qaella canzone, acciocché fosse meglio intesa, il poe- 
ta la divideva più artificiosamente che le altre , fa- 
cendone tre parti. Il proemio la prima, il trattato 
intero la seconda , e la terza , secondo eh' egli dice, 
è quasi ancella delle precedenti parole. Ben notava 
Dante stesso, che a più aprirne l'intendimento si con- 
veniva forse usare più minute divisioni: ma T autore 
temeva d'averlo a troppi comunicato, pur per queste 
divisioni ch'avea fatte, s'egli avveniva che molti l'a- 
vessero udita. E però in questo componimento si pro- 
testa, fin dalla prima stanza, di non voler sue laudi 
finire , ma ragionar soltanto del valore della sua 
amata, per isfogar la mente, dappoiché nella mente al 
pari che nel cuore è la sua fiamma, e par non isperi 
aver piacere , riposo o conforto , d' altronde che dal 
parlare alle donne e alle donzelle amorose della mi- 
rabile Beatrice. Ogni poco , egli canta in quello stile 
tutto suo proprio, eh' io consideri la beltà, la grazia 
di questa desiderata dagli angeli, e tutti gli altri 
suoi pregi e di corpo e di spirito. Amor sì dolce mi 
si fa sentire^ che, s' io allora non mi sentissi l' ardi- 
mento venir meno, farei , parlando , innamorar la 
gente : ed io non vo' cimentarmi a parlare di lei si 
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altamente, che poi divenissi viìe^ cioè abbandonassi 
l'impresa, jper temenza; ma leggermente, a rispetto 
di lei, tratterò con voi, o donne, del suo stato gentile, 
che non è cosa da parlarne altrui. Ella è attesa in 
cielo dalle anime beate , le quali per meraviglia di 
tanta virtù che risplende in questa terra, chiedono a 
Dio la grazia d* averla fra loro a far più lieta la festa 
del Paradiso : 

.... Sire, nel mondo si vede 
Meraviglia nell'atto, che procede 
Da un'anima , che fin quassù risplende. 
Lo cielo, che non bave altro difetto 
Che d'aver lei, al suo Signor la chiede, 
E ciascun santo ne grida mercede. 

Soltanto la misericordia, presa a difendere la nostra 
causa, fa che gli uomini la possano ancora contem- 
plare, poiché cosi risponde Iddio: 

Diletti miei, or sofferìte in pace» 

Che vostra speme -sia ' quanto mi piace 

Là ', ov' è alcun ^ che perder lei s'attende *, 

E che dirà nell'Inferno a' malnati: 

Io vidi la speranza de' beati. 

* Stia, resti. 
' In terra. 

3 Cioè Dante. 

4 II quale s'aspetta presto di perderla. 
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None egli evidente da queste parole, che T Ali- 
ghieri fino dalla sua gioventù avea concepito l'idea del 
suo tripartito poema? E ricordatevi che il giovine 
Dante nella Vita Nuova prometteva esplicitamente 
dire un giorno di Beatrice quello che mai non era sta- 
io detto d'alcuna^ perciocché avrebbe di lei formato 
il più alto simbolo dell' umano intelletto , ^ual è la 
scienza delle cose divine, ^a E già, come osserva pur 
Tommaseo, di Beatrice, ancor viva, Dante udiva par- 
lare gli angeli in cielo, e nell' Inferno i dannati; già 
le immagini degli eterni destini dell'uomo s'erano nella 
sua mente congiunte al nome d' una giovanetta tosca- 
na: e già diceva: 

Per esempio di lei beltà si prova. 

Non solo bellissima , ma 1' esempio ^U' era della 
bellezza vera: qual maraviglia che il poeta la con- 
vertisse in forma ideale non solo di corporea, ma di 
spirituale bellezza? » Perciò* quand' e' narra le lodi 
di questa donna che rispondeva alla forma di per- 
fezione concetta nella sev#ra sua mente, dopo aver 
detto con due bellissimi versi: 

E qual soffrisse di starla a vedere, 
Diverria nobil cosa, o si morrìa, 

attribuendole virtù santìficatrice dell' anima , ag- 
giunge: 
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E quando trova alcan che degno sia 
Di veder lei, quei prova sua virtute; 
Che gli addivien ciò che gli dà salute, 
E si Tumilia, che ogni offesa oblia. 

Ond*è che vedendo questa donzella cot-anto maravi- 
gliosa , siamo condotti a credere anche le altre ma- 
raviglie che non vediamo; e cosi avviene che, aiu- 
tando essa la nostra fede, il cantor di Beatrice af- 
fermi: 

Che non può mal finir chi le ha parlato , 

Che Dio ne intende di far cosa nova, 



«e che 



Ella è quanto di ben può far natura. 



Alle donne delle volte degnava dirigersi la sde- 
gnosa anima del poeta, non a tutte per altro, ma 
^solamente a quelle che non erano dotate^ delle co- 
muni e ordinarie qualità, e confidar loro il suo de- 
siderio affettuoso per Bice di Folco Portinari. Nel so- 
netto: «Voi, che portate la sen\bianza umile », par- 
lando ad una schiera di donne, che ritornavano da 
Beatrice, alla quale era morto il padre, Dante con 
Toce rotta dal singulto del piangere va interrogan- 
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dole, perchè vogliano dir lui alcuna cosa di ciò che: 
hanno veduto e sentito. Ed esse nell'altro: Sé* tu 

m 

colui, e' hai trattato sovente, rispondono: Certo ella 
avea nel viso l'angoscia cosi manifesta, che qualun- 
que di noi l'avesse voluta mirare, saria dinanisi o 
lei caduta morta. Nella Vita Nuova abbiamo, phe al- 
tre donne compassionevoli sospiravano de' suoi ma- 
li, molte parole porgendogli da confortarlo : una don- 
na giovane e adorna assai d'umane gentilezze, con- 
sanguinea di lui e forse la sua sorella maritata poi 
a Leon Foggi, si dava pel timore a gemere pietosa- 
mente presso al letto, ov' ei giaceva malato, invocan- 
do spesso la morte: e due care donne avendolo richie- 
sto de' suoi versi, egli, per meglio compiacere ai lo- 
ro preghi, componeva a posta il sonetto : « Oltre la. 
spera, che più larga gira », in cui il sospiro ch*esce 
dal profondo del suo cuore, trasvola sublime nell'alto 
cielo più circonfuso di luce : nel qual sospiro è scritta 
il nome di Beatrice, ma il cuore che lo fa parlare j. 
non lo intende , sì pària sottile. 

Leggiamo altresì in quell'opuscolo, che questa ca- 
ra giovinetta venne in tanta grazia delle genti , che 
non che ella era onorata e lodata, anzi per lei erano* 
onorate e lodate le donne che l'accompagnavano, lo 
quali eran tenute di ringraziar Dio come di singo- 
lare favore. Questo pensiero, cioè come adoperasse la 
virtù di Beatrice su quante erano belle donne , tutto 
da lui poste sotto a quella bellezza regina, il poeta 
va esponendo nel sonetto: 
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Vede perfettamente ogui salate 
Chi la mia donna tra le donne vede: 
Quelle, che yan con lei, sono tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede. 

£ sua beltate è di tanta virtute , 
Che nulla invidia air altre ne procede^ 
Anzi le face andar seco vestute 
Di gentilezza, d' amore e di fede. 

La vista sua face ogni cosa umile, 
E non fa sola sé parer piacente, 
Ma ciascuna per lei riceve onore. 

Ed ò negli atti suoi tanto gentile. 
Che nessun la si può recare a mente , 
Che non sospiri in dolcezza d* amore. 

Quindi può ben dirsi col Monti , che < il poeta in- 
namorato non solamente non pensa, non calcola, non 
esamina punto il bello, che nell'oggetto amato non è, 
ma né manco per ombra gliene suppone il difetto : e 
mostrerebbe d'amare assai poco, se gli avvenisse di 
riconoscere in altra donna un'amabile qualità, di cui 
fosse priva la sua. Perciò colla benda sugli occhi ei 
tiene fisso il pensiero unicamente nel bello della sua 
amata, e questo ei trova perfetto, in questo é tutta la 
"Somma de' suoi desiderii: che tale é la vera natura 
deir amorosa passione, figurarsi nella donna amata 
^gni pregio e di corpo e di spirito, e non fare stima 
•di qualsiasi altro oggetto , se non in quanto ei rende 
^somiglianza e figura di quello di cui siamo presi; 6 
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dove manca la realtà, sapplìsce la fantasia ,. la quale^ 
ognun sa che in un modo meraviglioso esagera tutto, 
massimamente in capo a' poeti )>. E nel vero eran tali 
~ gli effetti provenienti dalla sola vista della sua don- 
na al nostro Alighieri, chQ nel suo giovanile libretta 
della Vita Nuova ei non fa che decantarne a ogni pie 
sospinto le meraviglie con tutta la forza di uu prima 
amore, affermando in alcun luogo, che si tosto come 
ne immaginava la prodigiosa bellezza, giugneagli un 
desiderio di vederla, il quale era di tanta virtù, che 
uccideva e distruggeva nella sua menioria ciò che còn- 
tra lui si fosse potuto levare, si che tutti i suoi pensieri 
eran di lei, e noi ritraevano i sofferti patimenti da. 
nuovamente cercarne la veduta. I quali concetti con- 
cordano con quelli, ch'espresse pure in un sonetto 
che dice : 

Ciò che m'incontra nella mente, more 
Quando vegno a Veder voi, bella gioia, 
E quand'io vi son presso, sento Amore ^ 
Che dice: Fuggi se '1 perir t'è noia. 

Lo viso mostra lo color del core. 
Che, tramortendo, ovunque può s'appoia: 
E per l'ebrietà del gran tremore 
Le pietre par che gridin : Moia, moia. 

Peccato face chi allor mi vide, 
Se l'alma sbigottita non conforta, 
Sol dimostrando che di me si doglia. 
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Per la pietà, che '1 Tostro gabbo uccide, 
La qaal si cria nella vista smorta 
Degli occhi, e* hanno di lor morte voglia. 

Ora, per esser certi se nulla potesse dar che dire 
alla gente un amor cosiffatto , che fini in un saluto, 
che forse non escludeva la benevolenza, si vaole fra le 
altre cose por mente a ciò di cui si toccò più sopra, 
che quel soave e tenerissimo affetto per la Bice For- 
tinari divenne in Dante una specie di culto e di re- 
ligione, il culto e la religione del cuore: si che un 
tale affetto, cominciato nella puerizia di queste due 
anime degne d'amarsi, continuò poi sempre per parte 
del poeta, anche quando la sua beatitudine si ma- 
ritò in un Simone de' Bardi. È cosa notata già da 
molti studiatori del grande poeta, nominatamente 
dal Carducci, che € la Beatrice Portinari andò mo- 
glie a un de' Bardi, senza che né pure un dubbio 
nascesse all'onor di lei dall'amore di Dante, senza 
che l'autore della Vita Nuova mostri pur di doler- 
sene; il quale e, lei morta, si lasciò persuadere a 
un buon matrimonio , e seguitò a celebrarla , anzi 
l'indiò, anche avuti sette figliuoli dalla Donati: né 
il Petrarca, argutamente conclude il celebre scrittore 
delle Odi Barbare^ rimise della sua adorazione per 
madonna Laura , pur ingenerando non legittimamente 
da altre donne non so se più belle certo meno altere 
della moglie del barone Ugo De Sade ». A questo 
proposito io fo avvertire, che il perfetto silenzio del- 
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l'Alighieri sa d*ttn fatto si rilevante nella storia dei 
giovanili suoi amori, qnal si fu il maritaggio di co- 
lei di cui s' invaghì dalla circólazion del Sol sua no- 
na, cioè fino dal suo nono anno, pare che dia forza 
all'opinione del Tommaseo, che a quello schietto ro- 
manzo della Vita Nuova Dante non intese affidare 
tutti quanti i segreti dell'amor suo, ma solo esporre 
r occasione e 1* argomento dell* amorose sue rime. Nò 
commento poteva farsi più gentile di questo, che pare 
la storia de' giovanili moti di quell'anima, e dello 
svolgersi che faceva l'ingegno ai raggi di un candi* 
do e fervente affetto. Fero T amore qui si considera 
come cosa seria, come parte d'educazione, come pro- 
fessione, per dir cosi, come scienza. Qui si ha la sto- 
ria interiore di un uomo a cui pochi somigliano de- 
gli uomini presenti, e la storia amorosa di un tem« 
pò al quale il presente quasi nulla somiglia. E ne- 
gli annali della passione, nella pittura di quant'ha 
pili delicato e ineffabile l'anima umana, risiede la 
più profonda bellezza e la vera efficacia del roman- 
zo. À questo pregio molti difetti perdonansi, senza 
questo gli altri pregi languiscono. Altre avventure 
dell'amor suo narra Dante in quel volumetto, che io 
tralascio , perchè dette e ridette le mille volte dai 
suoi biografi; ma piacemi ricordar l'ultima, la morte 
dell'amata donzella. In fatto madonna Beatrice Por- 
tinari mancò ai vivi il 9 giugno del 1290, in età 
press' a poco di cinque lustri. Ella moriva, lasciando 
in retaggio al poeta un affetto immortale, un tesoro 
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di memorie senza rimorsi, un* imagine che doveva di 
luce serena irradiare i viersi di lai, e con la sua gen- 
tilezza^ accrescere potenza a quel gagliai^do intellet- 
to. Oh venne pure opportuna alla gloria d'entrambi 
e forse alla «loro innocenza, la morte! Tempo era che 
Dante ad altro che ad amorose contemplazioni indi- 
rizzasse r ingegno, e per altro apprendesse a palpi- 
tare che per bellezza di donna. La patria lo chia- 
mava, la patria e la religione e il diritto e la natura 
e quanti mai possono amori capire in cuor d' uomo. 
Se Beatrice viveva , noi non avremmo né la Comme- 
dia quale abbiamo ora, né la Vita Nuova stessa; 
avremmo un precursor del Petrarca, un Petrarca più 
guerriero, più uomo. Occupato dall'amore, non a- 
vrebbe forse tanto ambito le cariche della discorde 
repubblica, non forse sofferta la dignità deir esilio; 
bella non sarebbe del nome e dell* esempio suo la 
sventura. Di grandi arcani é ministrala morte! Ella 
è che insegna ai felici il dolore, ai prepotenti la pau- 
ra, agli scellerati il rimorso, ai pii la speranza: el- 
r è che santifica chi va, e nobilita chi resta, e fa, più 
ddla viva persona , o terribile o amabile un nome. 
La morte é il gran pernio cosi degli umani destini, 
come delle umane virtù : la morte è il germe che si 
nasconde, e poi sorge da terra; la morte é il fiore 
che allega in frutto; la morte é 1* Angelo dell* Onni- 
potente ; la morte é il quotidiano miracolo della crea- 
zione. Adorate la morte. 

Quanto fosse amara a Dante la morte della sua 
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amata, i lamenti eompassioiìeYoli ?el dicono, che a 
disfogare l' interna doglia profase in ?arie sue poe- 
sie, e particolarmente neUe canzoni: Quantunque 
vólte^ ahi lasso! — Gii oércAt dò/en^*, ove tanta sven- 
tura narrò: ma se ne volete una riprova ben più e- 
vidente, leggete là dove, avendo veduto alquanti Bo- 
mei passare per una via, la quale era quasi in mezzo 
della città in cui nacque e visse e mori quella vaga 
e virtuosa gentildonna, e andavano, secondochè gli 
parve, molto pensosi, dirige la parola ai medesimi, 
facendoli consapevoli della perdita, che egH, non me- 
no che la città tutta di Firenze, aveva incontrata 
nella dipartita di colei , che non altro adoperava in 
altrui che mirabili mutazioni morali , e che fu per 
meraviglia creata, perchè fosse adorata dai buoni, ed 
affinchè, al vederla, i rei fÌEu^ssero penitenza, essen- 
dochè le fiammelle pioventi dalla sua beltà di tal po- 
tere fossero, da non solo rompere i vizi abituali , ma 
anche gl'innati, di guisa che uomo, vedendola, non 
poteva cosa ria pensare ^ E leggete altresì colà do- 
ve, sembrandogli com'è dell'anime passionate, che il 
mond^o intero abbia a prender parte al suo dolore, 
per lettera, anziché piangere in versi la sua Beatri- 
ce, informa di quel funesto avvenimento i principali 
personaggi di Fir€^:ìze, pigliando quel cominciamento 
del cap. I de' Treni di Geremia: « Quomodo sedei 
sola cimtas piena populo/ facta est quasi vidua do^ 
mina gentium. Io era, egli prosegue, nel proponimene 

* Vita Nuova. 
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to SiucoT'd délìe^CAiìzoiìe: Sì lungamente m'ha tenuto 
Amore, e compiuta n'avea la prima stanza, quando 
il Signore della ginstizia chiamò questa gentilissima 
a gloriare sotto 1* inseguii di quella reina benedetta 
Maria» il cui nome fu in grandissima reverenza nelle 
parole di questa Beatrice beata < ». Qaal altro poeta 
dimostrò, come l'autore della F«Ya ^Twora , tanto en- 
tusiasmo verso la donna de* suoi pensieri, ed ebbe 
un cosi grande concetto di lei? Qual altra femmina, 
estinta, fu elevata, come Beatrice, a tal grado di 
altezza, e resa oggetto di un culto quasi religioso? 
E qual altra letteratura può mostrare, come la no- 
stra, un amore cosi nuovo di forma e di sostanza 
e di cosi caldi sentimenti, amore sovente esaltato e 
fantastico, e che esce dai termini del vero, ma re- 
golato dalla più squisita delicatezza e costante a tut- 
ta prova? «E questo foree, dice Ginguené, l'unico 
esempio del partito che si può trarre in poesia dal- 
la combinazione d' un personaggio allegorico con un 
essere reale. L'effetto melanconico ed affettuoso, che 
qaest* esempio produce, avrebbe dovuto impegnare al- 
tri ad imitarlo, se alcuna cosa non vi avesse d' ini- 
mitabile in ciò, che una profonda sensibilità può 
sola dettare ad intelletto sublime ». 

Adunque partito che fu l'angelo suo da questo se- 
colo , parca l' Alighieri il più sconsolato uomo del 
mondo: né di né notte mai non ristavano le lagri- 
me, e tutti i suoi pensamenti eran rivolti mai sem- 
pre alla memoria di quella onestissima, 

* Vita NìMva. 
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Ita in l'alto cielo, 

Nel reame ove gli angeli hanno pace. 

La quale non gli fa tolta per qualità di gelo né di 
calore, vale a dire per malattia , siccome avviene ge- 
neralmente degli esseri della specie umana, ma per 
causa della sua virtuosa benignità. 

Che luce della sua umilitate 
Passò li cieli con tanta vìrtute , 
Che fé* meravigliar 1* eterno Sire 
Si, che dolce desire 
Lo giunse di chiamar tanta salate, 

Tantoché egli si compiacque di chiamarla a sé; 

Perchè vedea eh' està vita noiosa 
Non era degna di sé gentil cosa ^ 

Anco il Petrarca disse di madonna Laura: 

Ahi orbo mondo ingrato I 



Né degno eri, mentr*ella 

Visse quaggiù, d'aver sua conoscenza, 

Né d' esser tocco da' suoi santi piedi ; 

Perchè cosa si bella 

Dovea '1 ciel adornar di sua presenza *. 

^ Vedi la st 2 della canz. Gli occhi dolenti per pietà del core. 
> In morte di Laura, Canzone I: Che debbo io fari che mi consi- 
glia Amore f 
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Osserverò, passando, che il cantor di Laura nel 
mentre vuol sembrare schivo di leggere le opere di 
Dante, per non perdere (dice in una sua lettera) il 
carattere originale del proprio scrivere, componendo 
in volgare, va poi spigolando in quelle sentimenti e 
concetti, parole e frasi e forme poetiche: anzi la stan- 
za terza della sua canzone: Lctsso me, ch'i' non so 
in guai parte pieghi , si chiude col primo verso di 
quella dell' Alighieri : Così nel mio parlar voglio es^ 
ser aspro, il che non avrebbe potuto fare, s'ei non 
avesse viste le rime di lui , come volle pure far cre- 
dere al Boccaccio. Io non so s'io debba accordarmi 
a Jacopo Mazzoni, il quale asserisce che il Petrarca 
« adornò il suo canzoniere di tanti fiori della Divina 
Commedia, che può dirsi piuttosto che egli ve li ro- 
vesciasse dai canestri, che dalle mani ^ >; nò vo' sot- 
toporre ad esame i tanti passi che si trovan confor- 
mi ne' due poeti, del cui verso l'Italia più s* onora; 
ma fermandomi a pochi, a prima giunta farò osser- 
vare, che chi scrisse la stupenda canzone: Vergine 
bella ^ che di Sol vestita, mostra d'aver molto stu- 
diato e molto ponderato il XXXIII canto del Para- 
diso, che è tutto una melode , posta in bocca a Ber- 
nardo il fedele di Maria, che vivendo colle sue spe- 
culazioni gustò quaggiù della celeste pace. Lascerò 
di rilevare che V amante della bella avignonese com- 
poneva con palese imitazione della Divina Comme^ 
dia i suoi Trionfi, visioni allegoriche ed erotiche, ove, 

8 Difesa di Dante, VI, 29. 
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salvo i capitoli in cai narra con soave mestizia gli 
ultimi momenti di Laura, T autore è rimasto infe- 
riore a so stesso; lascerò eziandio di notare che la 
petrarchesca canzone: Una donna più, bellu assai 
che 7 Sole, è delineata a un di presso con gli stessi 
tratti e con gli stessi colori adoperati per l'avanti dal- 
l' Alighieri in quella che incomincia : 2}re donne in- 
torno al cor mi son venute, la quale è la migliore di 
quante fin ad oggi siano state dettate, come il so- 
netto : Tanto gentile e tanto onesta pare^ è il più bello 
di quanti se n'abbia il Parnaso italiano; lascerò in- 
fine di parlare della sestina: L' aere gravato e Vim- 
portuna nebbia, modellata dal Petrarca su quella dan- 
tesca: Al poco giorno ed al gran cerchio d'ombra, per 
cui l'amante della Portinari, primo ad imitare i Pro- 
venzali in un tal genere. di componimento, die fin d'al- 
lora a divedere , che la lingua nostra poteva atteg- 
giarsi alle forme d'ogni più malagCTole metro , qual 
si fu appunto l'antica sestina, dappoiché i sei versi 
delle sue sei stanze, oltre i tre del commiato, dove- 
vano terminare colle medesime voci, con ordine al- 
ternativamente inverso , il che richiedeva nel poeta 
grande artifizio e molta copia di concetti a far si 
che una tal poesia, scabra e disarmonica di sua na- 
tura, riuscisse non priva di grazia, né monotona. 
Tutto ciò scorso così di volo, ed avvertito che l'on- 
tologismo, direi quasi, sublimemente lirico dell' Ali- 
ghieri non la cede al psicologismo squisitamente e- 
legiaco del Petrarca, non mi terrò dall' affermare col 
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Fraticelli « che , come la grave e maestosa prosa del 
Convito fu quella, sulla quale potè modellarsi il Boc- 
caccio; cosi i forbiti, passionati e filosofici componi- 
menti del Canisoniere di Dante furono senza dubbio 
quel tipo, sul quale il Petrarca apprese a dar forma, 
sebbene in una estensione più grande , alle sue con- 
cezioni ». Mal s*è creduto finora, secondo questo cri- 
tico che tanto studio pose intorno le opere del no- 
stro poeta, essere stata creata dal Petrarca la lirica 
erptica italiana. « Come, die' egli, il celebre cantore 
di Laura trovò la lingua arricchita, ingentilita, e 
fatta cara si al volgo che ai dotti per opera di Dan- 
te; cosi fia giusto il confessare che trovò pure co- 
testa poesia per lui portata ad alto grado di perfe- 
zione. Che se il Petrarca, nel lungo cprso di trenta- 
due anni, in che dettò il suo Canzoniere, potè farla 
più ricca di componimenti, non saprei diffinire se e- 
gli altresì la rendesse, quanto alla maniera e alle 
forme, 'molto più perfetta di quello che già fosse, 
mercè T ingegno di Dante. Alcuni critici, e fra que- 
sti il Torti e il Sismondi , uomini nel vero esercitati 
alle impressioni del bello, ed usi a giudicare con sen- 
no, non si mostrano molto paghi della lirica erotica 
del Petrarca, perchè questa bene spesso sfama in 
metafisiche sottigliezze , e bene spesso ritorna sulle 
idee medesime, volgendole e rivolgendole sotto tutti 
gli aspetti. Laura, a cagion d'esempio, è un Sole, un 
Sole il suo volto, un Sole la sua persona. Soli gli oc- 
chi, Soli i capelli ec. Ella tien \b, chiave del cuore 
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del poeta, ne ha in mano Tana e T altra chiave^ ella 
stessa è la chiave^ i suoi occhi sono chiavi pur essi, le 
amorose chiavi ^ le ingegnose chiavi ec. E forse in 
questa particolarità i critici sentono a ragione; poi- 
ché una lunga serie di bellezze uniformi e non varia- 
te non può a meno di generar finalmente nelP animo 
la stanchezza e il disgusto. Vero è che il soggetto , 
che avea fra mano il Petrarca, Tamor suo per la bella 
avignonese, era limitato in sé stesso e ne' suoi rap- 
porti, e dovea far cadere il poeta in qualche ripeti- 
zione, in qualche rassomiglianza si rispetto alle im- 
magini che rispetto a* concetti. E di ciò non dovrebbe 
darsi a lui grande addebito, se questo appunto non 
Tavesse fatto cadere in un altro difetto, cioè in quello 
d' attingere alle impure fonti de' Trovatori Proven- 
zali. Esaurita la propria ricchezza, egli tolse manifesta- 
mente da cotesti poeti, i cui affetti si rimaneano ag- 
ghiacciati da un epigrammatico raffinamento, molti 
concetti e molti giuochi di parole; e, quantunque 
spesso li migliorasse, dispiacciono, perchè non armo- 
nizzano col solenne, profondo ed appassionato anda- 
mento del suo stile. Quel sonetto: Se una fede amo* 
rosa , un cor non finto , in cui egli imita appunto 
gli amorosi lamenti di quei poeti , non è, per ve- 
ro dire , che un mosaico d' antitesi : e quel continuo 
giuoco sopra i vocaboli lauro e Vaura^ e i concetti 
somministratigli dalla trasformazione di Dafne, ama- 
ta da Apollo , nel lauro immortale , onor d' impera^ 
tori e di poeti, non sono che fredde affettazioni. Laon- 
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» 

de, se il Petrarca, attenutosi di troppo air esempio 
de' Provenzali , non avesse soverchiamente profuso 
le antitesi, frequentemente ripetuto le iperl^oli, e a 
quando a quando usato metafore disconvenienti e vi- 
ziose, i numerosi plagiari di lui , che non sepper per 
altro imitarne mai le bellezze , non sarebbero dive- 
nuti cotanto celebri pe' loro difetti ; né i critici, fra 
i quali il fiosa ebbe a dire scherzando: Le metafore 
il Sóle han consumato, avrebbero avuto campo di por 
fuori le loro censure. Pure, non ostante questi difet- 
ti, che i meno indulgenti si piacquero d' ingigantire 
per modo da rendere presso che nullo il merito del 
Petrarca, sarebbe ingiustissimo il non voler ricono- 
scere ne' suoi versi i pregi stessi , che si ravvisano in 
quelli di Dante , cioè inspirazióne di profondo e po- 
tente affetto, elevatezza di pensieri, delicatezza di sen- 
timenti , forbitezza di lingua, magnificenza di stile, e 
il negargli la lode d'avere, nella guisa che il nostro 
poeta, ingentilito la passione d' amore, inspirando nei 
lettori il sentimento generoso di sacrificar sé e la pro- 
pria passione all' oggetto amato ed alla virtù ». 

Io non so quanta faccia di vero sia poi in questo, 
che messer Francesco creduto fosse invidioso della 
gloria dell'Alighieri, tantoché il Boccaccio, scriven- 
dogli, invita vaio a discolparsi di tale accusa: ma né so 
decidere , se, come il Cantù gli appone, il cantor di 
Laura volesse deprimere quello di Bice col metterlo 
al paraggio d'un Fra Guittone e d'un' Gino da Pi- 
stoia, siccome fece nel Sonetto 257: 

10 
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Ma ben ti prego che in la terza spera 
Guitton saluti e messer Gino e Dante; 

e nel Trionfo d'Amore^ IV: 

Ecco Dante e Beatrice, ecco Selvaggia , 
Ecco Gin da Pistoia, Guitton d' Arezzo. 

A miglior ragione, non v'ha dubbio, TAmbrosoli 
osserva eh' ove fosse provato che l'autor de' Trionfi 
presumesse di superar l'Alighieri, dovremmo dubi- 
tare fin anche s'egli avesse un chiaro concetto della 
vera poesia. D'altra parte gli è pur molto verisimile, 
che nei tempi del suo primo giovanile errore il Pe- 
trarca avesse bensì mostrato far poco conto della Di^ 
vina Commedia, perchè scritta nel nuovo idioma, da 
lui non creduto acconcio che alle inezie volgari; ma 
ne' suoi anni maturi, ben lungi eh' ei s'astenesse dal 
gettar l' occhio sui versi di Dante, avendogli il Gertal- 
dese nel 1359 inviato un esemplare del sacro poema 
ricopiato di proprio pugno , messer Francesco lesselo 
<^on ammirazione, e tennelo poscia in gran pregio. Di 
fatto, se merita fede il racconto d' un codice esistente 
nella biblioteca del principe Borghese in Boma, una 
volta egli avrebbe perfino asserito doversi quel magno 
Tolume intitolare piuttosto al Divino Spirito, che al- 
l'Alighieri: « E noti chi leggerà qui (fra le altre 
•cose dice esso codice membranaceo del 1400, o in quel 
torno), che trovandomi io scrittore a Trapani di Si- 
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•cilia, ed avendo visitato uà vecchio uomo pisano, per- 
"chè avea fama per tutta Sicilia d'intendere molto be- 
ne la Commedia di Dante, e con lui ragionando e 
praticando sopra essa Commedia più volte , e di più 
cose, questo tale valente uomo mi ha detto così: Io 
mi trovai una fiata in Lombardia, e visitai messer 
Francesco Petrarca a Milano, il quale per sua corte- 
sia mi tenne seco più di. E stando un di con lui nel 
■8:10 studio, lo domandai se v'avea il libro di Dante,^e 
mi rispose di si : sorge, e cercato fra' suoi libri, prese 
il sopradetto libretto chiamato Monarchia (di cui 
questo scrittore ha parlato a principio della presente 
scrittura), e gettollomi innanzi. A che io veggendolo 
dissi, non essere quello che io domandava, ma che io 
domandava la Commedia. Di che allora messer France- 
«36 mostrò meravigliarsi, che io chiamassi quella Com- 
media Whvo di Dante. E domandommi s'io tenea che 
Dante avesse fatto quel libro : e dicendogli di sì, one- 
stamente me ne riprese, dicendo che non vedeva che 
per umano intelletto senza singolare aiuto dello Spi- 
rito Santo si dovesse potere comporre quell'opera 
concludendo che a lui parea che quel libro di Monar- 
chia si dovesse e potesse bene intitolare a Dante, ma 
ia Commedia piuttosto allo Spirito Santo che a Dan- 
te. Soggiungendo ancora e dicendomi : Dimmi, tu pari 
vago e intendente di questa sua Commedia , come in- 
tendi tu tre versi che pone nel Purgatorio, dove pone 
che messer Bonagiunta da Lucca (il manoscritto per 
fallo di memoria sia dello scrittore, sia del postilla- 
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tore ha Cruido da Lucca, ed in margine Cruinizzelli^ 
domandi se qaivì era colui che disse: Dònne , ch'avete 
intelletto iP amore; e Dante disse: Ed io a lui: Pmi 
son un che^ quando Amore spira , noto , ed a quel mo^ 
do che detta dentro^ vo significando? Dicendo messer- 
Francesco : Non vedi tji che dice qui chiaro, che quan- 
do r amore dello Spirito Santo lo spira dentro al suo^ 
intelletto, che nota la spirazione, e poi la significa, 
secondo che esso Spirito gli detta e dimostra? Volendo^ 
dimostrare che le cose sottili e profonde , che trattò e 
toccò in questo libro, non si potevano conoscere senza, 
singolare grazia e dono di Spirito Santo ». 

Ho detto qui sopra che, spenta Beatrice, rimase TÀ- 
lighieri in tanta afflizione, che non gli valea verna 
conforto : per la qual cosa molti de' suoi congiunti ed 
amici gli furono attorno, e tanto fecero che, per di^ 
strarlo da quel pensiero, lo indussero a prender mo-^ 
glie. «Egli era, narra il Boccaccio, si per lo lagrima-^ 
re, e si per V afflizione che al cuore sentiva dentro, e^ 
si per lo non avere di sé alcuna cura, divenuto quasi 
una cosa salvatica a riguardare, magro, harbuto e^ 
quasi tutto trasformato da quello che avanti essere 
soleva; intantochè il suo aspetto, non che negli atni- 
ci , ma eziandio in ciascun altro che 1 vedeva, a fbirza. 
di sé metteva compassione. Qaesta compassione e du- 
bitanza di peggio faceva li suoi parenti stare attenti 
alli suoi conforti; li quali, come alquanto videro le^ 
lagrime cessate e conobbero li cocenti sospiri alquanta 
dare sosta al faticato petto, colle consolazioni langa^ 
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mente perdate ricominciarono a sollecitare lo sconso- 
lato; il quale comecché insino a quell'ora avesse a 
tutte ostinatamente tenute Torecchle chiuse, alquanto 
le cominciò non solamente ad aprire , ma ad ascol- 
tare volentieri ciò che intorno al suo conforto gli 
sfosso detto. La qual cosa veggendo li suoi parenti, ac- 
«ciocché del tutto non solamente de' dolori il traessi- 
no, mail recassero in allegrezza , ragionarono insie- 
me di volergli dar moglie, acciocché come la per- 
-dttta donna gli era stata di tristizia cagione, cosi di 
letizia gli fosse la nuovamente acquistata. E trovata 
•donna giovane, quale alla sua condizione era dicevo- 
le, con quelle ragioni che più loro parvero induttive, 
>la loro intenzione gli scoprirono^ E acciocché io non 
tocchi particolarmente ciascuna cosa, dopo lunga ten- 
4Zone , senza mettere guari di tempo in mezzo, al ra- 
:gionamento segui l'effetto, e fu sposato ». 

Pertanto circa il 1292, e nella sua età di anni ven- 
tisette, il nostro poeta tolse donna, e costei fu Gemma 
•di Manetto Donati, della quale ebbe più figliuoli, e 
colla quale egli senza sentire un qualche affetto non 
«i sarà certo deliberato di unirsi. Anzi poiché gli 
Alighieri , secondoché dice Leonardo Bruni , abita- 
vano in sulla piazza dietro a San Martino del Ve- 
scovo , dirimpetto alla via che va a casa i Sacchetti, 
e dall'altra parte si stendevano verso le case de'Do- 
nati e de* Giuochi , e questo ^en confermato da do^ 
<^umenti che tuttora esistono ' , ad alcuni de' ma* 

^ Fraticelli, Vita di Dante Alighieri^ cap. II, pag. 15. 
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derni critici cadde in mente il sospetto, che la gen- 
tile donzella , giovane , bella e savia , di cui Dante^ 
ci tacque il nome, e di cui egli nel tante volte citata 
aureo libretto della Vita Nuova ingenuamente rac- 
conta di essersi incominciato a innamorare un anno- 
appresso la morte di Beatrice, principalmente per 
questo, che, guardandolo da una finestra molto pieto- 
samente, gli si mostrava tanto compassionevole nella, 
sua tribolazione, che impallidiva alla vista del suo 
dolore, non altra fosse che la Gemma Donati, della, 
quale poi divenne marito. E ciò tanto più io inclino 
a credere , in quanto che questo sospetto ebbe pure 
Tesimio Cesare Balbo, il quale domanda: « Fu egli poi 
il matrimonio di Dante conseguenza immediata del- 
l' aver esso lasciato il pensiero della gentil donna con-^ 
sciatrice? ovvero fu ella una sola persona quella con- 
solatrice dapprima rigettata, e poi presa in donna? ». 
Un'antica tradizione rappresenta questa Gemma co- 
me femmina bizzarra e riottosa, sicché Dante, come 
il Boccaccio attesta, < una volta da lei partitosi, mai 
né dove ella fosse volle venire, né sofferse che dove 
egli fosse ella venisse giammai >. Il Manetti , dopo ri- 
petuta la medesima storiella , aggiunge : « Morosanx 
admodum, ut de Xantippe, Socratis philosophi coniu- 
ge, scriptum esse legimus ». 

€ Ma veramente, conclude a buon senno il FraticeU- 
li, di tutto questo non si ha particolar riscontro dalla 
storia; e quantunque io uon trovi che in alcun luogo 
<lelle sue opere abbia Dante fatto menzione della sua. 
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moglie, pure nel breve corso di dieci anni avendo a- 
vuto da lei sette figli, e facendosi nel Paradiso, canto 
XVII, V. 55, dire a Cacciaguida: 

Ta lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente; e questo è quello strale 
Che Tarco dell'esilio pria saetta; 

la quale espressione oltre i figli può comprendere e- 
ziandio la consorte; io sono portato a credere che 
egli non provasse per lei queir avversione, della quale 
quegli scrittori han tenuto , forse troppo gratuita- 
mente, discorso. ](^arra lo stesso Boccaccio, che, con- 
fiscati i beni a Dante, potè la moglie salvarne una pic- 
cola parte per le sue ragioni dotali , ed ella , non 
senza fatica ottenutala, de* frutti di essa sé e li pic- 
coli figliuoli di lui assai sottilmente reggeva. Ve- 
ramente non era questo un operare da novella Xan- 
tippe, siccome , la chiama il Manetti. Che se il poeta 
non la ricordò mai nelle sue opere , è da avvertirsi 
che mai non ricordò in esse i suoi figli : onde se l'ar- 
gomento non prova per questa parte, non dee pro- 
vare nemmeno per quella». 

Rispetto ad altri amori di Dante per altre donne, 
checché si dica in contrario, e' par certo che nella 
sua virilità restasse per breve tempo invaghito pri- 
ma d'una leggiadra fanciulla lucchese, chiamata 
Gentucca, e poi di quella conosciuta sotto il nome 
di Alpigiana o Montanina , e detta dal Corbinelli di 
Casentino. 
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E ch'egli amasse Gentucca, mi sembra bastevole 
a farne prova solo un passo del XXIV canto, v. 37 
e seg., della seconda cantica. Nel sesto balzo del Pur- 
gatorio finge incontrare un trovatore di quell'età, 
Bonagiunta TJrbiciani, eh' ebbe pur Lucca per patria. 
Questi borbottava fra i denti : Gentucca^ Gentucca. 
Bichiesto dal poeta a palesargli il significato di quel- 
la parola : È nata una femmina, rispose, ed ancora 
non porta benda (cioè i veli delle donzelle, che 
sono tempestivae viro), la quale ii farà un giorno 
piacere la mia città ^ comechè ci sia chi ne dica male. 
Tu te n'andrai con questa mia profezia; e se quel ch'io 
pur dinanzi mormorava fra me e me , ti fu cagione 
di errore o dubbio, ti sarà esso dichiarato da' fatti 
che accaderanno. Eccolo testualmente questo passo : 

Ma come fa chi guarda, e poi fa prezza 
Più d' un che d' altro, fé' io a quel da Lucca, 
Che più parea voler di me contezza. 

Ei mormorava : e non so che Gentucca 
Sentivo io là, ov'ei sentia la piaga 
Della giustizia, che sì gli pilucca. 

anima, diss' io, che par si vaga 
Di parlar meco, fa si eh' io t' intenda; 
E te e me col tuo parlar appaga. 

Femmina è nata, e non porta ancor benda S 
'Cominciò ei, che ti farà piacere 
La mia città, come ch'uom la riprenda. 

^ La benda era un drappo che scendendo dal capo copriva gli oc- 
chi e il volto. Portavano un tal velo le oiaritate e le vedove, sebbene 
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Tu te n'andrai con -questo antivedere: 
Se nel mio mormorar prendesti errore, 
Dichiareranti ancor le cose vere. 

Questi Tersi non lasciano dunque sussistere , se 
sappiam leggere , il più piccolo dubbio , che l' esule 
poeta, quand'egli verso il fine del 1314 trovavasi a 
Lucca ospite di Uguccione della Faggiuola, il quale 
si era di quella città insignorito, e però Bonagiunta 
profetizza come cosa futura un simile innamora- 
mento , che, cioè, Dante, divenuto infedele alla me- 
moria di Beatrice, di che lo punse in breve amaro 
rimorso, fosse veramente attratto nell'amorosa pa- 
nia da una giovane lucchese. Di tal che non poten- 
do in altra guisa espiare, in grazia appunto di si 
vaga femmina, V ingiuria d'aver chiamato nel canto 
XXI, V. 41, barattiere ogni lucchese, ricorreva si gen- 
tilmente all' artificio di quella predizione. La donna 
tanto potè, che mai più l'Alighieri, non apribocca 
contro %gli an0ian di sunta Zita in tutto il rimanente 
del poema. Che se in mezzo alla caligine dell'antichità, 
osserva il conte Carlo Troya, fulgentissima stella, anzi 
sole tra gli studiosi del medio evo, può credersi alle 
congetture, le sopravviventi memorie di Gentucca, mo- 
glie di Bernardo Moria degli Antelminelli Àllucinghi, 
farebbero sospettare che fu ella colei la quale tanto 

di diverso colore. Le vedove aveano nero il vestito e i veli bianchi : 
Pur. VIQ, 74. Le fanciulle non portavano veli o bende , se non quan- 
do potevansi dire matura virgo. 
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suir Alighieri potè*. <r Amabile palinodia 1 (esclamerò 
qui coU'autore stesso del veltro)— Sì rilegga il passo- 
di Gentucca, e si regga se altra simile se ne ascolti 
nella storia delle più lodate lingue ! Se poteasi meglio 
ringraziare una donna dell* avergli fatto piacere una. 
città , fin qui tanto da lui oltraggiata ! Si vegga , se 
vi sia nulla di più ingenuo e soave intorno alle di- 
sposizioni deir animo suo, ed al suo nìwvo stil dolce., ^ 
quando Amore spira ». 

Ometto di nulla osservare intorno a una singoiar 
postilla deir Ann. Caet., la quale, a dir vero, è stra- 
vagantuccia anzi che no, poiché dice: « Gens huc duae 
partes sunt; propter rimam, facit unam ». Non mi 
fermo a confutare un altro sproposito del canonico 
Dionisi f il quale, dietro al suo anonimo commenta- 
tore, vorrebbe spiegare il nome gentucca per gente 
bassa e di vile condizione , com' era quasi tutta la 
fazione de' Bianchi, detta altrimenti selvaggia^ e qiii 
da Bonagiunta gentucca , da scriversi perciò col §> 
piccolo. 

Dante anch' esso era uomo soggetto a tutte le u- 
mane passioni; e qual meraviglia, se la sua sensiti- 

* Nel suo secondo libro Del vèltro allegorico de* Ghibellini, pag; 
105, dice il Troya cosi: « Parente di Caslruccio viveva nel 1314 in. 
Lucca un Bernardo Moria degli Antelminelli AUucinghi, marito di 
Gentucca. La medesima forse per cui Lucca piacque a Dante Ali- 
ghieri, ed una fra le tante belle j onde Giovanni Villani fe'motto, di 
quella città: ma nel 1350 avea dovuto 6^enmcca degli Antelminelli 
aver passato i termini della giovinezza ». 
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vita, comechè tutelata dalla memoria di Beatrice, mal 
resisteva alle sedazioni della bellezza? Il Bruni, detto 
comunemente Leonardo Aretino, che si propose, sic- 
come ne fa avvertiti , di voler scrivere , non un ro- 
manzo, ma una veridica storia deir Alighieri , con^ 
tuttociò, parlando degli amori del sommo poeta, narra 
che < fu usante in giovanezza sua con giovani inna- 
f morati, ed egli ancora di simile passione occupato, 

non per libidine , ma per gentilezza di cuore : e nei 
suoi teneri anni versi d' amore a scrivere cominciò ». 
Interrogato dall' amico suo Gino da Pistoia \ se 
quando nell' uomo vien meno un amòre, ei può pas- 
sare ad un altro, rispondeva il cantor di Bice a quel 
di Selvaggia col seguente sonetto : 

Io sono stato con Amore insieme 
Dalla circolazion del Sol ' mia nona, 
E so com' egli affrena e come sprona 
E come sotto lui si ride e geme. 

* Nel sonetto^ 

Dante, quando per caso s* abbandona 
Il desio amoroso della speme ec. 

* Circolazion del Sole, corso annuo del sole. Intendi: Io sono sta- 
to innamorato fino dal mio nono anno. Ed el ben lo racconta, come 
vedemmo, sul principio della Vita Nuova. Circolazione per giro di 
sfera celezte è usato più volte da Dante: « L*operazion vostra (dei 
motori del terzo cielo), cioè la vostra circolazione, è quella che m'ha 
tratto nella presente condizione »: Con. II, 7. 
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Chi ragione o virtù contro gli spreme, 
Fa come quei che 'n la tempesta suona S 
Credendo far colà dove si tuona. 
Esser le guerre de' vapori sceme '. 

Però nel cerchio della sua balestra ^ 
Liber arbitrio giammai non fu franco , 
Si che consiglio invan vi si balestra \ 

Ben può con nuovi spron punger lo fianco, 
E quel che sia U piacer ch'ora n'addestra. 
Seguitar si convien, se l' altro è stanoo ^. 

Credesi esser questo, non già la canzone Voi che^ 
intendendo j come vuole il Witte, il componimento 
poetico che Dante uni alla sua epistola Exulanti pi- 
storiensi, nella quale allegando sentenze, non che di 
poeti, ma di filosofi afferma: < intentum amorem huius 
(idest imius rei) posse torpescere atque denique in- 
terire% nec non quod corruptio unius generatio sit 

* Intendi : Chi gli oppon ragione o virtù , fa come quei che in tem- 
po di tempesta suona le campane, cioè fa cosa vana. 

' Credendo, col suonar le campane, di far si che nelle regioni dei- 
Paria cessino le guerre de* vapori, cioò le tempeste. 

3 Nel cerchiò della sua balestra, vale a dire, per tutto quel tratta 
ove posson giungere i suoi strali 

* Cioè, si che invano vi s* adopra il consiglio. 

^ Spiega: Ben può destare nuove passioni nel cuore; è però qua- 
lunque i^ il piacere che ora per nuova bellezza conduce, è giocofor- 
za secondarlo, se l'altro piacere, cioè quello per 1* altra bellezza» 
vien meno. 

* Cf. Auct. Con. II, 9. 
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alterius in anima reformati ^ ». E la prova di questo 
comechè sia data dall' esperienza , può ancora dalla 
ragione e dall* autorità venire afforzata ; concios- 
siachè « omnis potentia, quae post corruptionem 
unius actus non deperit, naturaliter reservatur in 
alium >. Ond'è che le potenze sensitive, « manente 
organo, per corruptionem eìus actus non depereunt », 
ma naturalmente in altro riserbansi. Ed avvegnaché 
la potenza concupiscibile, che dell'amore è sede, sia 
una potenza sensitiva, manifesta cosa è che appresso 
la cessazione d' una passione, da cui in atto è ridotta, 
in altro riserbasi. Finisce esortando 1' amico pur esso 
sventurato, siccome quegli che trova vasi in bando 
dalla sua patria, a leggere i rimedi delle sventure , 
che dair eccellentissimo fra i filosofi Seneca, « nobis, 
velut a patre, filiis, ministrantur ^ » ; per modo che 
dalla memoria di lui non cada un momento quella sen- 
tenza: t Si de mjmdo fuissetis, mundus quod suum 
erat diligeret ». 

Ben è vei'O che messer Gino, dopo la morte di ma- 
donna Selvaggia, passò ad altri amori di femmine 
con molta leggerezza, e fu in quelli molto mobile ed 
incostante, secondo ch'attestano i suoi biografi. Ed 

* Cf. Àristot. , De generai, et corrupt, I, Th. 17. 

' Accennasi al passo della lettera XVI a Lucilio, ove dice che la 
filosofia insegna obbedire a Dio e sprezzare la fortuna e i casi for- 
tuiti. Elccone le parole: « Haec ( philosophia ) adhortabitur, ut Deo 
libenter pareamus, et fortunae contumaciter resistamus : haec doce- 
bit , ut Deum sequaris , feras casum » . 
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anche Dante medesimo nel sonetto che sta nell' e- 
dizione giuntìna a e. 134, nel cod. palatino, nel lau- 
renziano 44 del Pluf. XL ed in altri, gli diceva ri- 
prendendolo di simili amoreggiamenti: 

Io mi credea del tutto esser partito 
Da queste vostre rime,- messer Gino; 
Che si conviene ornai altro cammino 
Alla mia nave, già lungo dal lito: 

Ma perch' i' ho di voi più volte udito, 
Che pigliar vi lasciate ad ogni uncino, 
Piacemi dì prestare un pocolino 
A questa penna lo stancato dito. 

Chi s'innamora, siccome voi fate, 
E ad ogni piacer si lega e scioglie, 
Mostra eh' Amor leggiermente il saetti : 

Se '1 vostro cuor si piega in tante voglie, 
Per Dio vi prego che voi '1 correggiate, 
Sì che s' accordi * i fatti a' dolci detti. 

€ Se non che, giustamente nota il Carducci, l'a- 
mante della Portinari e padre di sette figliuoli dalla 
Donati era trascorso un po' facilmente a dimentica- 
re i suoi vaneggiamenti per Y ignota femmina di 
Casentino e per la bella giovinetta lucchese >. Quin- 
di è che il nostro amoroso messer Cino replicogli con 
un altro sonetto, che vedesi stampato fra le sue rime. 
Barbèra, Firenze 1882, e che dice: 

1 S' accordi, per catacresi usata da Dante altre volte , se pur non 
è da leggersi ilfatto^ com'è in un codice laurenziano. 
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Poi ch'io fui, Dante, dal mio natal sito 
Per grave esilio fatto peregrino , 
E lontanato dal piacer più fino 
Che mai formasse '1 piacere infinito; 

Io son piangendo per lo mondo gito. 
Sdegnato del morir come meschino : 
E se trovat' ho di lui alcun vicino , 
Dett' ho che questo m' ha lo cor ferito. 

Né dalle prime braccia dispietate, 
Né dal fermato sperar che m'assolve, 
Son mosso, perché aita non aspetti. 

Un piacer sempre mi lega e dissolve. 
Nel qual convien che a simil di beltate 
Con molte donne sparte mi diletti. 

Neir annotazioni d' Anton Maria Amadi sopra una 
canzone morale, Padova 1865, in 4°, pag. 84, si leg- 
ge : « E da donno deriva donna , che altrettanto 
monta che Signora^ come appo il Petrarca ec, ed 
appo colui il qual tutto seppe, cioè Dante, in quella 
canzone, la quale egli nella sua Vita Nuova, aman- 
do madonna Pietra della nobile famiglia de' Scrovi- 
gni padovana, compose, che incomincia Amor tu vedi 
ben ec, dove dice: 

Che suol dell' altre belle farsi donna... 
E l'aer sempre in elemento freddo 
Vi si converte sì, che l' acqua è donna 
In quella parte ». 
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Ma primieramente dovrebbe dirci Y Àmadi , se per 
Vita Nuova intende la gioventù del poeta, ossivvero 
r operetta di Dante che ha questo titolo. Se ha vo- 
luto indicarci quell' opuscolo, rispondo che quivi non 
esiste la citata canzone^ né vi si trova, ch'io sappia» 
verun motto di un simile innamoramento: se quello 
stadio, invece e quel periodo della vita dell' Alighieri 
che dal nono anno va per infino al ventesimosesto, 
è noto altresì che egli non nella giovanile, ma nella 
matura età, e quando separatosi da' suoi compagni 
di sventura, senza rinnegar mai però la sua parte 
politica, cominciarono le vere e proprie peregrinazio- 
ni sue, si portò a Padova, ove nel 27 agosto del 1306 
fu testimone ad un contratto rogato in casa di 4onna 
Amata Papafava \ Eppure chi il crederebbe ? per 
poche e inconcludenti che siano le parole surriferite 
deir Amadi, nò valevoli più che tanto ad assicurarci 
di un tal fatto, di cui ninno de' più antichi biografi 
di Dante fa menzione, con ciò solo alcuni, come l'Ar- 
rivabene ed il Pelli, s'indussero ad ammettere es-< 
sere stata composta per la Scrovigni la canzone so- 
praddetta. Or è da sapere, che in essa parla il poe<- 

* Ciò apparisce da un istrumento esistente presso i marchesi Pa- 
pafava di Padova, riportato nelle Novelle Letterarie (anno 1748, col. 
361), ove si legge: «Anno millesimo trecentesimo sexto, Indict. IV, 
die vigesimo septimo mensis Augusti, Padue in contrata S. Martini 
in domo domine Amate domini Papafave, praesentibus Dantino quon- 
dam AUigerii de Florentia, qui nunc stat Padue in contrata S. Lau- 
rentii etc. ». 
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ta d' astronomia e di fisica in modo tutto suo pro- 
prio , nella medesima guisa che in quella /* san ve- 
nuto, alla quale perciò deve stare unita per Y iden- 
tità dell'argomento del tutto filosofico. Perchè TA- 
lighieri poi in queste due canzoni, siccome nell'al- 
tra Così nel mio parlar ^ e nelle tre Sestine, abbia 
chiamato la sua seconda nobilissima donna, cioè la 
filosofia, e disdegnosa e fiera e crudele, e quindi an- 
che pietra , senza bisogno di ricorrere alla bella pa- 
dovana per nome Pietra, ce lo dice egli stesso nel 
suo Convito, t. Ili, e. 10: « Quella ballatetta con- 
siderò questa donna secondo l'apparenza, discordan- 
te dal vero per infermità dell' anima, che di troppo 
disio era passionata... E in ciò s'intende assai che 
questa canzone considera questa donna secondo la 
verità, per la discordanza che ha con - quella ». Ed 
appresso, t. IV, e. 2 : « Ov' è da sapere, che non si 
dice qui gli atti di questa donna essere disdegnosi 
e fieri, se non secondo l'apparenza ». Adunque aven- 
dola simboleggiata sotto figura di donna, dicevala 
disdegnosa e fiera, crudele e pietra, perchè ella ve- 
niva apparentemente a dimostrarglisi tale ogni volta 
non fosse stata a lui benigna, cioè, ogni volta che le- 
sue dottrine fossero state dure alla intelligenza di lui. 
Anche l' altro amore per la bolognese io penso es- 
sere stato falsamente ed erroneamente supposto, per 
tutte quelle medesime ragioni che ho or ora portate > 
per provare 1' assurdità d^U' antecedente. 

Con due soli versi : 

11 
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E posso dir che mal vidi Bologna, 
Ma più la bella donna eh' io guardai , 

che riscontransi nel sonetto Ahi lasso! eh' io credea 
trovar pietate^ vari critici, fra i quali anco TArriva- 
benO} sforzaronsi di far credere che Dante colà fosse 
tentato di un nuovo afifetto per un' altra gentile don- 
zella. Ma quel sonetto, quantunque sia ben dettato 
e ben condotto , e senta molto della maniera del nò- 
stro autore, non ha alcuna autorità di codici per es- 
sere a lui attribuito; mentre i già allegati versi si- 
gnificando lo stato angoscioso del poeta, per essersi 
invaghito in quella città d* alcuna femmina, lo danno 
a conoscere per componimento di Gino da Pistoia. 
Infatti sappiamo dalla storia, che Gino fece lunga 
dimora in Bologna, ove, siccome quegli che lasciava- 
si pigliare ad ogni uncino , provò novella passione 
amorosa; laddove un fatto consimile non lo troviamo 
nella biografia di Dante Alighieri. Dunque non il 
massimo de' fiorentini cantori restò acceso in Bolo- 
gna dell'innominata donna, ma il pistoiese giurecon- 
sulto e poeta. E poiché non è di Dante il sonetto , 
ma di Gino , sotto il costui nome si vede in qualche 
codice, siccome nel laurenziano 37 del Plut XC, non 
che neir edizione delle poesie di Gino da Pistoia pro- 
curata da Faustino Tasso ed in quella fattane dal 
Giampi ; ma col nome di Dante non sta che nell' edi- 
zione giuntina a e. 22 retro. 
Quanto alla casentinese, di cui neppure si cono- 
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sce il nome, Jacopo Gorbinelli avea già trovata alcu« 
na prova nella canzone Amor^ dacché convien pur 
ch'io mi doglia, detta dell' Alpigiana^ perciocché i 
versi della stanza V: 

Cosi m' hai concio, Amore, in mezzo l' Alpi, 
Nella valle del fiume, 
Lungo il qual sempre sopra me sei forte. 
Qui vivo e morto, come vuoi, mi palpi, 
Mercè del fiero lume. 
Che folgorando fa via alla morte. 
Lasso I non donne qui, non genti accorte 
Yegg' io, a cui in cresca del mio male. 
Se a costei non ne cale, 
Non spero mai da altrui aver soccorso: 
E questa, sbandeggiata di tua corte, 
Signor, non cura colpo di tuo strale: 
Fatto ha d' orgoglio al petto schermo tale. 
Ch'ogni saetta li spunta suo corso; 
Per che V armato, cuor da nulla è morso, 

ed eziandio tutta la chiusa: 

montanina mia canzon, tu vai; 
Forse vedrai Fiorenza la mia terra, 
Che fuor di sé mi serra. 
Vota d' amore e nuda di pietate : 
Se dentro v'entri, va dicendo: Omai 
Non vi può fare il mio signor più guerra; 
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Là ondalo vegno una catena il serra, 
Talché se piega vostra crudeltate, 
Non ha di ritornar più libertate, 

parlan chiaro d' un novello innamoramento del no- 
stro poeta , e con bastante chiarezza descrivono la. 
falda delle Alpi del Casentino nel Valdarno, ove l'in- 
nameramento avvenne. 

Ma ciò tutto nulla suffraga a parecchi critici, ai 
quali pare che la canzone s' aggiri intorno ad argo- 
mento filosofico. Né la stessa lettera di Dante al 
marchese Moroello Malaspina, avventurosamente sco- 
perta nel codice Palatino- Vaticano *, sembra punto- 
appianare ogni difficoltà, e togliere del tutto ogni 
controversia. Io non vo' ritornare sulla questione, se 
l'Alighieri la dirigesse al Moroello di Giovagallo, pel 
quale sta il Witte, o al Moroello di Villafranca, per 
cui propende il Torri, seguito dal Fraticelli, che il 
terzo Moroello di Mulazzo, non essendo allora che- 
un fanciullo, venne lasciato. da banda; ma ferme- 
rommi sopra il soggetto di essa, e a prima giunta, 
dirò che in questa lettera, che suole attribuirsi al- 
l'anno 1307, e che il Troya ritiene del 1311, il poe- 
ta , con molta dimostrazione di gratitudine ed osse- 
quio, parla al suo protettore d' alcune voci non vere 
che generar poteano una qualche falsa opinione dei 
fatti suoi, di non so quali tuoni e di quali tempe- 

* Vedi i discorsi del Tommaseo, Divina Commedia, Voi. II, pag- 
701 e seg.: Le lettere di Dante scoperte dal signor Teodoro Heyse^ 
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ste, d'un suo amore per una donna bellissima incon- 
trata sulle rive dell'Arno: amor feroce, amor di* 
Btruggitore d'ogni altro affetto di Dante dopo un 
lungo esilio dalla patria e dopo i lunghi studi sulle 
cose del cielo e della terra. Soggiunge che si fatto 
amore, a malgrado d' ogni suo sforzo, avealo sottopo- 
sto interamente alla sua signoria: essere cessata in 
lui ogni virtù per resistere a sì vorace incendio. E 
perchè meglio comprenda, come l'abbia reso un uomo 
tutt' affatto diverso , legga Moroello le cose scritte in 
un'altra carta che gli trasmette, la canzone appunto 
dell' Alpigiana , sulla prepotenza di un tale amore. 

Credo far cosa grata al lettore, ponendogli qiii sot- 
t'occhio la lezione, curata dal Prof. Witte, del te- 
sto latino dell'epistola accennata, tal quale poi la 
dava in luce il Fraticelli nell' edizione del Barbèra, 
Firenze 1862: 

Essa è dunque cosi concepita: 

Scribit Dantes domino Moroello Marcliioni Malaspinae 

1. Ne lateant dominum vincula servi sui, quem af- 
fectus gratitudinis dominantur, et ne alia relata prò 
aliis, quae falsarum opinionum seminaria frequentius 
esse solent, negligenter praedicent carceratum,ad con- 
spectum Magnificentiae vestrae praesentis oratiuncu- 
lae seriem placuit destinare. 

2. Igitur mihi a limine suspiratae postea curiae ^ 

1 La curia di Firenze, secondo il Torri, ove gli fu lecito seguire 
gli uffici di libertà nelle ambascerie e nel Priorato. 
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separato , in qua ( yelut saepe sub admiratione vi- 
distìs) fas fuit sequi libertatis officia, cum primum 
pedes iuxta Sarni ^ fluenta securus et incautus de- 
figerem, subito heu! mulier, ceu fulgur descendens» 
apparuit, nescio quomodo, meis auspitiis undique, mo- 
ribus et fortunae conformis. Oh quam in eius admi- 
ratione obstupui! Sed stupor subsequentis tonitrui 
terrore cessayit. Nam sicut divijais corruscationibus 
illieo succedunt tonitrua , sic inspecta fiamma pul- 
chritudinis eius amor terribilis et imperiosus me te- 
nuit. Atque hic ferox^ tanquam dominus pulsus a pa* 
tria post longum exilium sola in sua repatrians, quid* 
quid ei contrarium fuerat intra me, vel occidit, vel 
expulit, vel ligavit. Occidit ergo proposìtum illud lau- 
dabile, quo a mulieribus suisque cantibus abstine- 
bam, ac meditatidnes assiduas, quibus tam coelestia 
quam terrestria intuebar ' , quasi suspectas , impie 
relegavlt, et denique, ne centra se amplius anima 
rebellaret, liberum meum ligavit arbitrium, ut non 
quo ego, sed quo ille vult, me verti oporteat. Begnat 
itaque amor in me, nulla refragante yirtute; qua- 

^ Sempre cosi Dante chiama il suo fiume nativo, quando egli scrive 
in Latino. Ma, poiché afferma d*aver per la prima volta (primum) 
posto il piede in sull' Arno , vuol dir chiaramente, eh' e' tornava su 
quelle rive, dopo non breve assenza. E però e' tornava da Parigi. Di 
qui s'ottiene la certezza della data di questa lettera, scritta, secondo 
il Troya, verso l'autunno del 1310 od i prinoipii del 1311. 

' Parla qui certamente de' suoi sludi teologici e filosofici di Pari- 
gi, dal 1308 al 1310. 
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literque me regat, inferìus extra sinum praesentium 
requiratis. 

€ Che vorrà mai dir tutto ciò, domanda il sullo- 
dato Carlo Troya al § XIX del discorso Dei due vel- 
tri, e si debbono que' tuoni e quelle tempeste pren- 
dere secondo la lor lettera suona?... Chi mai vorrebbe 
credere, che Dante dall'Arno e dal Casentino avesse vo- 
luto scriver lettere su' suoi maturi, se non senili, amori 
a Moroello in Lunigiana od in altro luogo, lontano dal- 
l'Arno ?» E non solo gli sembra improbabile che il ma- 
rito di Gemma Donati ed il padre di sette figliuoli aves- 
se potuto amar una donna sull'Arno in modo si acceso 
e giovanile ; ma si pure che Dante Alighieri, scrivendo 
ad alto e magnifico signore, fosse uomo a dar di sé quel 
canuto spettacolo, di cui favellava il Parini. < Diceva 
Dante (egli prosegue) in principio della lettera, che 
ben egli Moroello avea visto con ammirazione i li- 
beri offici della Signoria di Firenze, quando al poeta 
era conceduto d' esercitarli. Qui chiaramente si parla 
del suo priorato, e Dante afferma, senza più, che fi- 
no da quel tempo il marchese Moroello veniva in 
Firenze. Non era dunque un imberbe questo Moroel- 
lo; e però crescerebbe la maraviglia, se Dante, quale 
un Ooridone od un Titiro , avesse nell'anno quaranta- 
cinquesimo della sua età parlato daddovero, e con 
tanti spasimi, d'una donna in una lettera privata. Cosi 
certamente poscia non favellò diGentuccanel poema». 
E però comunque il medesimo conte Troya non osi 
espressamente negare un simile innamoramento del 
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poeta nostro; tuttavia, dacché se ne parla in termini 
cosi enimmatici; e che sembrano spesso gli uni agli 
altri contrari, eh' è quasi impossibile V adattarli tutti 
né al senso fittizio né al vero , non sarebbe , a dir 
suo, né strano né assurdo il supporre che la donna 
dell'Arno fosse, se non un ente allegorico, l'argo- 
mento d' un linguaggio pattuito fra Moroello e Dan- 
te, per non essere intesi da ninno: e quincTi vi rav- 
visa quel che oggi s'appellerebbe una lettera in 
cifra. 

Quali consigli s'agitaron fra loro, e quali fossero 
i loro disegni , noi sappiamo affatto. Un tal segreto 
s'è oggi perduto, secondo lui: e non pertanto se é le- 
cito indagare ciò eh' è avvolto fra tenebre tanto fol- 
te, sperar puossi di sollevare un lembo del vero na- 
scosto. In generale , continua a mo' di conclusione, 
trattavasi di far tacere le inveterate inimicizie e le 
ire di parte alla venuta dell' imperatore , quando si 
credeva possibile riunire gli animi si de' Guelfi co- 
me de' Ghibellini in un solo volere di prestare ob- 
bedienza ad Arrigo VII. In que' colloqui Dante Ali- 
ghieri non erasi ancora condotto, come fece ben pre- 
sto, a' confini estremi del ghibellinismo, ed il Mala- 
spina , già da Dante chiamato vapor di Valdima- 
gra *, non era più forse tanto guelfo nel 1311, quan- 
to egli era stato dal 1302 al 1306 , in Campo Pi- 
ceno ^ ed in Pistoia. L'altro punto, di cui si sarebbe 

t Inferno, XXIV, 145. 
^Inferno, XXIV, 174 e seg. 
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trattato in particolare, fu il ritomo di Dante nella sua 
Firenze, al che potea cooperar Moroello efficace- 
mente. Nel separarsi avrebbero provveduto al mo^ 
do , che non si scoprissero i loro trattati. 

AI § XX poi fa notare, che la canzone doU'Alpi- 
giana^ stampata fra le rime di Dante > si legge nel 
già citato codice Vaticano immediatamente dopo la 
lettera al marchese Moroello Malaspina: indizio non 
lieve che il copiator del codice credette, nel 1394, do- 
ver quella canzone congiungersi con quella lettera. 
Laonde illustrando i versi surriferiti co' quali termi- 
na la canzone , e i quali ci svelano una parte del 
pensiero principalissimo, e ci conducono a fermar la 
data della canzone ad un'ora e della lettera, non 
può tenersi dall' esclamare : <c Son pur belle, son pur 
affettuose queste parole! Sta in esse il nerbo della 
canzone, in cui ben era lecito ad ogni uomo di qual- 
sivoglia età finger, poetando, un innamoramento im- 
maginario, una FiìUde in aria^ come avrebbe detto 
Boileau, per venir a toccare il vero punto del rientrare 
dopo un lungo esilio in Firenze. Questo intendimento 
non rimase ignoto alla gentile Alagia del Fiesco^ 
Arrivato Dante nel Casentino , scrisse quella e forse 
molte più lettere alla maniera di chi cerca velare i 
suoi politici divisamenti, e spera intanto si mutino 1 
cuori de' Fiorentini, e gli s'aprano le porte della sua 
città ». 



-Àlagìa, deUa famiglia dei conti Fieschi di Genova e moglie di 
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Moroello Malaspina marchese di Giovagallo, ricordata nel Purgato- 
rio, XIX, 142, da Adriano V suo zio. 
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Se non che allegando un brano della Vita di Dante 
del Bruni, rileva che per l'elezione prima all'impero di 
Arrigo VII, e poi per la passata sua, essendo tutta 
Italia sollevata in isperanza di grandissime novità « 
l'Alighieri non potè tenere il proposito suo dell' ar 
spettare grazia; ma, levatosi coli' animo altiero, co- 
minciò a dir male di quelli che reggevano la terra , 
appellandoli scellerati e cattivi, e minacciando loro 
la debita vendetta . . . 

Donde finalmente deduce che la lettera , com' è 
detto, è de' cominciamenti del 1311, allorché Dante* 
dopo r avvenimento del Lussemburghese, anopr conte- 
nevasi , ed aspettava la grazia. Il suo lungo soggior- 
no fuori d' Italia e l' essersi dedicato agli studi della 
teologia e della filosofia gli davano il dritto od il 
pretesto d'affermare nella canzone, ch'egli nonpiH 
tea pitù far guerra a Firenze: il marchese Moroello 
avrebbe oprato il resto, ed ottenuto il compimento 
d'una sì giusta speranza, quantunque allora vi fos- 
sero alcune private contese tra lui ed i Guelfi per le 
terre dell' Ammannato in Pistoia. Biusci vana ancor 
questa pratica ; e però Dante nel VI del Purgatorio 
proruppe, forse per via di ritocco, in quella eh' e* 
chiama digressione contro l'inferma la quale non po^ 
tea trovar posa in sulle piume: immortale digressio- 
ne, delizia di tutte l'età e di tutte le genti! 

Tu ricca, tu con pace, tu con senno! 

Pure, non ostante tutti questi argomenti dal Troya 
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esposti con tanta luce di erudizione , io non oserei 
affermare che Y amor di Dante per la bella casentì- 
nese fosse sol misterioso , e che in conseguenza sia 
del tutto estraneo ad essa il soggetto della lettera da 
lui inviata al Malaspina. Forse così è. Ma le que- 
stioni su questa lettera, al pari che sulla nota can*. 
zone deW Alpigiana ^ sono molto intricate, né io sa- 
prei discioglierle. Non vorrei pertanto disperdere più 
a lungo il tempo in cosa che al mio proposito non 
rileva dimolto, e non potrebbe meglio che si è fatto 
per tanti valorosi scrittori esser chiarita, e in partico- 
lare pel sovracitato Pietro Fraticelli , la cui disamina 
sul valor specialmente dell'epistola termina nel se- 
guente mòdo: < Questo documento, quando non voles- 
sesi con poca ragionevolezza sospettare d'apocrifo, fa 
prova che il cuore dell' Alighieri non ha potuto, anche 
spenta Beatrice, non provare talvolta gli effetti della 
passione amorosa. Pure , avvegnaché da questi fatti , 
della veracità de' quali non può farsi dubbio, dedu- 
casi che un cuore sensibile può star male in guar» 
dia contro i colpi d'Amore, dobbiamo fondatamente 
credere, che Dante, per la forza di sua ragione, do- 
mato ben presto il rigoglio de' sensi, tornasse a quel- 
l'amore tutto intellettuale della sapienza, al quale 
dopo la morte di Beatrice avea fermato donarsi. Del 
qual ritorno in sul diritto sentiero potrà pur farsi 
argomento da questo : che l' imagine della sua amata 
di cotanta forza signorreggiavagli ogni potenza, che 
nìssun altro affetto poteva al primo stabilmente suc- 
cedere ». 
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In quanto alla questione se fosse persona vera, 
oppure un ente morale, come malamente alcuni yor- 
rebbon far credere, colei che nella Vita Nmva TA- 
lighieri dichiarava per la gloriosa donna della stia 
menlCy la quale, come ivi aggiunge, fu chiamata da 
molti Beatrice, i quali non sapevano che si chiama- 
re, quella stessa che discese nel Limbo per proyye- 
dere di buona guida Dante smarrito nella selva, e 
la medesima ch*ei riconobbe nel Paradiso terrestre 
in guisa da risentire tutta la forza di un amore an- 
tico, la quale poscia lo accompagnò pe' cieli, io qui 
non ripeterò quello che ho già detto altrove (Voi. I, 
§ IV, pag. 125, al qual luogo rimetto il lettore), per 
coloro smentire che appoggiati ad argomenti che non 
hanno di vero, a questo riguardo, se non la fantasia 
di chi li produce, non vogliono vedervi una femmina 
che sia stata delle figlie di Adamo, ma un soggetto 
puramente intellettuale e simbolico, esclusa del tutto 
ogni relazione o allusione anche momentanea alla fi- 
gliuola di quel nobile fiorentino che Dante chiama 
buono in alto grado, come quegli che con una parte 
delle sue ricchezze fondò lo spedale di Santa Maria 
Nuova. Il perchè pretendono che l'amore di Dante altro 
non fosse che un'allegoria, con la quale egli volesse 
significare l'ardente brama che ebbe dal principio 
della sua puerizia d'acquistare la sapienza, da lui 
chiamata Beatrice e personificata nella suprema spe- 
cie, ossiwero nella più alta cognizione dell'umano in- 
tendimento, dalla quale sapienza, o divina filosofia» 



i 
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eh' è si amica di virtù e di nobiltà, come del vizio 
e della turpezza nemica, lo sviarono per breve tem- 
po altri stadi e diletti, finché riconoscendo il suo er- 
rore ritrassesi a lei , e per mezzo di lei seppe quant*a 
quel secolo si poteva. Insomma, se prestiam fede a 
loro, Siam costretti ad inferirne che le doti e le virtù 
che già vedemmo appropriate dall'Alighieri alla glo- 
riosa donna, non del suo cuore, ma si bene della sua 
mente, vale a dire deirintelletto,per cui egli distrugge- 
vasi.in ninna delle figlie di quell'uomo che non nacque, 
non furono , non sono e non saranno rinvenute mai ve- 
ramente esistenti. Ma pur nondimeno queste tutte , ed 
altre anche più sorprendenti, noi a tutto ^igor di ter- 
mine le troviamo attribuite dalla Scrittura santa alla 
sapienza etema, la quale, conforme egli ha di propria 
bocca confessato nel Convito^ è la femmina di cui il 
massimo dei fiorentini cantori s^nvaghi fin da fanciul- 
lo. Sicché insistono e sentenziano: essere inverisimile 
che Beatrice fosse persona vera, che andava adoma 
di si riguardevoli prerogative, perchè del nome stesso 
di lei, siccome quello che può significare donna che 
beatifica, che ne fa beati, V accorciamento Bice, solo 
il quale converrebbe a donna di carne e d' ossa, co- 
me sono le altre, non si trova pure una volta nelle 
rime di Dante. Il qual nome e l' età e la morte sua 
e quella ancora del padre , le peregrinazioni e infer- 
mità del poeta, i fatti e i detti d'altre femmine ec. 
sono, a giudizio loro, tutte cose ideali ed allegori- 
'che, a bello studio dall' autore immaginate ; il saluto 
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di essa è la capacità della scienza; le donne che 
r accompagnano, scienze anch'esse. D'incoerenze tali 
i campioni più strenui sembrano a me Giovan Mario 
Pilelfo, esagerato e favoloso scrittore, che fu il pri- 
mo a mettere in campo una simile tesi, e il buon ca- 
nonico Anton Maria Biscioni , il quale concede bensì 
che la Portinari sia stata in questo mondo e dotata 
di bei pregi; ma nega che la Beatrice dantesca, pretto 
simbolo, pura allegoria, fosse colei, né akuna altra 
femmina che mangiava e beveva e vestia panni. E 
colla scorta del Filelfo e del Biscioni non mancarono 
altri, che battessero la stessa via, e di leggieri si 
dessero a credere che gli amori di Dante fossero tutti 
allegorici , non facendo altro però, se non ricopiare e 
ridire quasi verbo a verbo il medesimo eh' avean già 
scritto ed affermato que' due loro antesignani, che 
cioè non fosse mai esistita l' amorosa dell' Alighieri , 
e che r identificazione del personaggio allegorico 
dantesco con una supposta Beatrice figliuola di Folco 
Portinari era stata fatta soltanto sul racconto apo- 
crifo del Boccaccio , stantechè Benvenuto, Leonardo, il 
Landino, il Vellutello e il Daniello ciecamente ripe- 
tessero quant'avea favoleggiato prima di loro quell'an- 
tichissimo biografo. Essi argomentano, in sostegno di 
tale paradosso, primieramente dal II dell'Inferno, dove 
essa Beatrice viene enunciata per compagna nienteme- 
no che alla donna gentile, la quale pregata da lei, sic- 
come si può agevolmente supporre per altri luoghi del 
poema, ottenne a Dante quella grazia che niun altro 
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avria potuto impetrare, cioè che Dio revocasse il duro 
giudieio che avea stanziato contro di lui ; e notano che 
la stessa divina donzella per ciò appunto , che fosse 
meglio conosciuta, si esprime ivi, che quando fu chia- 
mata da Lucia se ne stava seduta a fianco di quel- 
la an^/oa Bachéle che, posta per simbolo della vita 
contemplativa e spirituale, venia di tanto ad essere 
amica e quasi germana alla nobilissima delle scien- 
ze, per cui r uomo prende nobiltà sopra tutte le crea- 
ture contenute sotto il cielo della luna, che potessero 
entrambe con tutta ragione stare Funa accanto al- 
l'altra: ciò che non poteva, neppure lontanamente, 
verificarsi in persona della Portinaro. 

Secondariamente argomentano dal XXX canto del 
Purgatorio, dove, partito Virgilio la cui opera ormai 
era compiuta, la celeste donna viene tra gli angeli in 
lieto trionfo, circondata da* più celebri santi de* due 
Testamenti, e dove, come nel precedente XXIX e nel 
susseguente XXXI, si vuol figurare la Chiesa nel suo 
più ampio concetto , comprendente cioè la congrega- 
zione morale e civile degli uomini e delle nazioni 
e la storia passata e le condizioni presenti e le sorti 
avvenire. Onde, essi dicono e asseriscono, non ripu- 
gna che una tale Beatrice quivi simboleggi la sacra 
teologia, ovvero la cognizione più profonda ed estesa 
delle verità rivelate, ma si che questa creatura più 
che umana e mortale dovesse in quella vece essere 
la figlia di Folco. 

In terzo luogo argomentano finalmente da tutta 
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r ultima cantica del Paradiso, per entro la quale que- 
sta divina donna, che a cotanta dignità eleva la spe- 
zie umana, per quell'ufficio che compie con Dante 
tutto il tempo che gli è compagna nel viaggio pei 
cieli, ammaestrandolo delle cose soprannaturali, spie* 
ga tanta dottrina celeste, quanta appunto può darne 
la scienza delle verità rivelate; nel qual senso leg- 
gesi al VI del Purgatorio, 45, che Beatrice ha da es- 
sere 7wme tra 'l vero e V intelletto, e al XVIII di 
questa cantica medesima, 48, ella è detta opra di fe- 
de, il quale predicato non potendo attribuirsi alla 
persona nel suo essere naturale, le deve convenire in 
un essere figurato; e parimenti al canto II or ora 
citato deir Inferno, 103, è pur da Lucia appellata con 
vocabolo astratto loda di Dio vera^ conciossiachè la 
cognizione di Dio, ingenerando altissimo concetto della 
Divinità, viene ad accendere nelF animo affetti di am- 
mirazione e di lode verso di quella. Però essa Beatri- 
ce colassù in quel cielo che più d' ogni altro è il- 
lustrato dalla luce di Dio, tornata oramai nello scan- 
no che i suoi meriti le sortirono, viene accolta con 
tanta angelica festa, in quella città eterna di cui è 
già beata cittadina: né tarderà gran fatto, che al 
suo fedele manderà ella stessa in sua vece il santo 
di Chiaravalle, ultimo assistente al pellegrino, che, 
entrato nel tempio de' suoi lunghi voti, abbandonasi 
ora tutto colla mente e coli' affetto alla più grata 
speculazione di quella Essenza una e trina , in cui 
s' acquieta ogni intelletto ed ogni volere: e poi quan- 
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do il poeta, punto da nuovo disio, ricorre cogli oc- 
chi e coir animo alla ben amata sua donna, la rav- 
visa in altissimo grado di gloria, fra i principali beati 
del Paradiso, avente seggio in sul giallo, ossia nel 
centro, della mistica rosa. Il che tutto, a quel che 
affermano i seguaci de* Filelfi e de' Biscioni, mentre 
trovasi in piena relazione ed armonia con la Bea- 
trice della dantesca epopea, vestita del carattere del- 
l' eterna sapienza, ovvero della sublime teologia, dis- 
direbbe per l'opposto, e sarebbe anzi mostruoso e 
indegno riferirlo alla Beatrice figliuola di Folco Por- 
tinari. La qual giovine, secondo loro, non si sa come 
si sia intrusa per entro a quel sacrato poema, ove 
non aveva, e non ha luogo alcuno né reale né allego- 
rico, fuori di un semplice nome, che era a lei comune 
con quell'ente affatto ideale e fantastico, che, preso a 
simbolo di scienza rivelata , Dante chiamò Beatrice, 
ossìa donna che heatifica, che ne fa beati, e che alta- 
mente celebrò nella Vita Nuova , nel Convito e nella 
Commedia con lodi superiori alle umane. 

Ma Dio buono! bisognerebbe confessare non aver 
mai letto Dante, o non averlo compreso abbastanza, 
per acconciarsi agli argomenti , de' quali qui sopra 
si é toccato, che si arrecano in favore d' una simile 
Beatrice, cosa astratta e meramente allegorica. 

E vaglia il vero: se colei che mosse dal cielo ad 
eccitare Virgilio d'accompagnarsi a Dante nel miste- 
rioso viaggio, e che nel linguaggio allegorico del poe- 
ma ben rappresenta l' immagine della divina sapien* 

12 
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za, scienza delle cose riguardanti la fede, non fosse 
stata già una femmina, si come le altre, in carne ed 
ossa, che quand'olia era presso a compire la prima 
età ed entrare nella seconda, cioè quand' ella era nei 
venticinque anni, mutò yita, passando dalla terrena 
alla celeste, come mai il poeta avrebbe potuto escla- 
mare nella Vita Nuova, canz. I, st. 4: 

Dice di lei Amor: Cosa mortale 
Com' esser può sì adoma e si pura? 

Come mai avrebbe avuto tanta paura che la sua 
amata partisse di questo secolo, narrando ivi mede- 
simo, canz. II, st. 3 : 

Che sospirando dicea nel pensiero: 
Ben converrà che la mia donna mora; 

e che un tal pensiero gli cagionò un si forte smarri- 
mento, eh* ei chiuse gli occhi, e cominciò a travagliare 
come frenetica persona? Come descrivere in quel suo 
primo libretto, dove che sia, l'onesto e dignitoso por- 
tamento e l'arridere e. delle labbra e degli occhi di 
lei? Come raccontare che, quando nel suo diciottesimo 
anno ei rivide la fanciulla, che già più tempo avanti 
avea veduta nella casa paterna, e ne ricevette un sa- 
luto si cortese , che gli sembrò toccare tutti i termini 
della beatitudine, ella apparvegli vestita di colore 
bianchissimo, la quale passando per una via , in mez- 
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zo di due gentili donne, che erano di più lunga età > 
guardò verso quella parte, ove l'innamorato Alighieri 
se ne stava molto pauroso ? Come dire chela giovi- 
netta al vederlo diventava d'una vista pietosa e d'un 
color pallido , e far dire a lei stessa che Amore le 
facea sentir de' suoi dardi? Ma senza ciò, messo che 
questa Beatrice non fosse al mondo esistita, come po- 
trà a cotal senso condursi quella frase non punto e- 
quivoca del XXX del Purgatorio: 

Quando di carne a spirto era salita , 

posta in bocca della medesima al luogo in che l' au- 
stera correttrice rende agli angioli ragione dell'acer- 
bezza de' suoi rimproveri al traviato poeta? E poscia 
qual nuova interpretazione e strana dovrà darsi a 
quei versi, infra gli altri , del canto che segue, XXXI, 
43,. coi quali essa Beatrice vien dimostrando come la 
sua morte, anziché 'ài venire una occasione per Dante 
di porre T animo ne' piaceri della terra, avrebbe dovuto 
valergli un disinganno delle vanità delle cose terrene 
ed un argomento di rivolgersi a Dio: 

Dante f perchè me' vergogna porte 
Del tuo errore, e perchè altra volta 
Udendo le sirene sie più forte, 

Pon giù '1 seme del piangere ed ascolta: 
Sì udirai, com'in contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta. 



/ 
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Mai non t' appresento natura ed arte 
Piacer, quanto le belle membra in ch'ia 
Einchiusa fui , e che son terra sparte: 

E se il sommo piacer sì ti fallio , 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio ? 

Ben dovevi tu, continua pur rincalzando i torti di- 
lui, instrutto dal primo esempio, levarti col pensiero, 
al cielo, e me seguir sempre, me, che non era più cosa-, 
mortale. Non ti dovea gravar Tali e tener basso alla, 
terra, ad aspettar nuovi colpi di sventura, o giovane 
donna, altro vano obbietto,il cui godimento è sì. 
breve. Augel di nido aspetta la seconda o la terza in- 
sidia; ma innanzi agli occhi di quei che han già forti' 
le penne, si spiega invano la rete, invano si scaglian , 
saette. In tutto il tempo che durò il rimprovero, Dan- 
te, gravato dalla confusione, avea seguitato a tenere =^ 
gli occhi affissati al suolo; e Beatrice, a dargli mo- 
tivo di più forte dolore, gì' impone di rimirarla. Eì vi 
s' induce a gran fatica ; ma nel significare Y effetto di 
quella vista, ne fa accorti con preciso latino, che in. 
quel punto gli pareva lei vincere in bellezza sé stessa 
mortale, più che non superasse tutte le altre donne; 
quand'era su questa terra: 

pareami più sé stessa antica 

Vincer , che l' altre qui quand' ella e' era. 

Questi brani, e più altri omessi per brevità, ch^ 
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-^ccennano tutti direttamente ad un essere corporeo, 
provano più che a sufficienza che Beatrice non fosse 
poi Ijitt' oggetto mentale , come altri ha voluto, od 
'una forma puramente allegorica. Se non che più ma- 
nifesta ci si rende la vanità di tale asserzione per 
un argomento nuovo che ci suggerisce quell'altro sup- 
posto, non meno falso, di che poco innanzi ho fatto 
menzione, che l'accorciamento Bice, che per vezzo 
può adattarsi unicamente a donna vera e reale, non 
si trovi usato mai ne' suoi versi dall'Alighieri. Im- 
perciocché hassi cotesto accorciamento in due sonet- 
ti, il primo scritto dal poeta nella sua adolescenza e 
-da lui indirizzato al suo primo amico Guido Caval- 
canti, dove leggiamo: 

E monna Yanna e monna Bice poi ; 

1' altro : Io mi senti' svegliar, XII della Vita Nuova, 
e dice così : 

Io vidi monna Vanna e monna Bice. 

Ma non voglio partirmi da tale argomento, senz'al- 
t5un cenno dare d' un metodo al tutto nuovo , che si 
discosta affatto dalle tante opinioni che soa venute a 
mano a mano succedendosi da' tempi dell'Alighieri 
sino al giom© d' oggi. Di che si ha un esempio, quale 
che sia, incominciando da un cotale Francesco Pe- 
Tot Signore di Megières , a cui , secondo il parere di 
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molti, appartiene un libello anonimo, impresso in Gi- 
nevra nel 1586, dal titolo: Avviso piacevole dato alla 
bella Italia da un nòbile giovane francese, sopra la 
mentita data dal serenissimo re di Navarra a papa 
Sisto V. Il solo esemplare di quest' opera noto in Ita- 
lia era in Boma nella Biblioteca del Collegio Bomano, 
dove sia ora non so, e forse fu quel medesimo di cui si 
valse il Card. Bellarmino, che non volle risparmiarsi la 
fatica di rispondere < allo scrittore deìV Avviso (cosi 
egli), solo a cessare lo scandalo de' pusilli, che malage- 
volmente sanno discemere il vero dal falso e il sincero 
e schietto dal finto e simulato ». Nel frontespizio e 
nella faccia avanti vi è scritto a penna il nome del 
Perot, non di mano del Bellarmino, come pare che 
alcuno abbia creduto, ma di scrittura più recente. Al 
Perot Tattribuisce anche il De Thou nella sua Storia. 
Fu, non ha dubbio, cotesto autore anonimo il pri- 
mo a proporre, tre secoli fa, il problema medesimo, 
che recentemente si argomentarono di risolvere Ugo 
Foscolo e Gabriele Bossetti in quelle loro splendide 
pagine intomo al sacro poema, piene a ribocco d'e- 
rudizione storica e filologica, ma, diciamolo pure con 
tutto quel maggior - rispetto che si deve ad uomini 
si ragguardevoli e di si grande autorità, in certe 
cose non conformi alla ragione ed al vero. 

È qui da notare innanzi tratto , e ciò serva di una 
breve digressione, che il campo alla disputa fu ria- 
perto, quando, passati i tempi della cieca creden- 
za e de* superstiziosi vaneggiamenti , che la sentenza 
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de' padri e le parole del maestro era la primissima 
norma per giudicare, si era tra noi affacciata una co- 
tale libertà e, come dire, latitudine di arbitrio an- 
che in fatto di lettere , e n* era nata una specie di 
critica moderna, che, al dire del De Sanctis, è la fi- 
sonomia di questo secolo, la quale, rinnovando tutti 
i giudizi all'infallibile lume della storia, in. tutte 
cose par voglia evidenza immediata. E poiché il pro- 
gredir nostro ne' buoni studi è a tal condizione, che 
segnatamente quello rifiorisca dell'Alighieri, non de- 
ve far meraviglia se allora appunto si vide sorgere 
tra' migliori intelletti d' Italia una lodevole gara di 
cosi addentrarsi nell' alta fantasia e nella mente di 
quel sommo, che non lasciassero più luogo a dubbio 
ragionevole di ciò che egli si fosse proposto, e di ciò 
che avesse inteso ed eseguito col suo immenso lavo- 
ro. Né per segnalarsi in questa si malagevole fatica 
e non fallire a glorioso porto, altro meglio poteva soc- 
correre a coloro che posero l'ingegno e l'arte in quel 
grande esemplare, che , fatta severa ed accorta ra- 
gione de' tempi e degli uomini , e guardando indietro 
all' orme gigantesche che Dante stampò sulle vie del 
pensiero sociale, con occhio sagacissimo indagar le 
fibre più nascose sia della Divina Commedia ^ sia 
delle opere minori, e, per cosi esprimermi, chiamar 
l'autore a vendicarsi il fatto suo e giudicare sé stes- 
so. Non si poteva ne raggiungere altramente l'ardua 
e prefissa meta. E per fermo se l' Alighieri s'intende 
a' di nostri venti volte meglio, che un secolo dietro, 
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se pure un secolo dietro si leggeva, è frutto degli ul- 
timi studi che fecero sopra i libri di lui con indefessa 
costanza e con ostinato amore tanti uomini valentis- 
simi, quali un Paolo Costa, un conte Giovanni Mar- 
chetti, un P. Marco Giovanni Penta, un conte Cesare 
Balbo , un cavaliere Filippo Scolari , un conte Carlo 
Troya^ un professore Giambattista Giuliani, un Nic- 
colò Tommaseo, un Brunone Bianchi, un Pietro Fra- 
ticelli, e per nulla dire degli altri, fuorché di due 
soli forestieri che vagliene quanto molti, un Dr. L. G. 
Blanc e un Carlo Witte. Ma nondimeno chi ben mi- 
ra, se non quanto a lingua e a poesia, certo per quel 
che riguarda l'idea politica e la parte storica, non 
che l'elemento morale-filosofico, siamo tuttavia lon- 
tani dal capirlo come va quel sovrano intelletto, os- 
sia dal decifrare e, diciam cosi, afferrare gl'intendi- 
menti del sommo poeta, proprio secondo la grande 
anima sua, e però dal poterlo degnamente ammira- 
re. Più studiasi r anima dell' Alighieri , che è l' ani- 
ma che agitava il suo secolo, e l'esplicazione della 
sapienza de' secoli fino all' entrare del XIV, dalla 
Bibbia ai Peripatetici, da' Pittagorici ai pensieri di 
Boezio e di ser Brunetto; e cresce il desiderio di più 
addentrarvisi e dischiuderne i più reconditi penetrali 
e rilevarne i divini pensamenti e gli affetti, e si vuol 
conoscere più da presso il guerriero filosofo, il ma- 
gistrato poeta, l'amante teologo , il cittadino autore- 
vole, l'esule e nemico impotente, ed escogitare quanto 
ha di più recondito la natura di tanto uomo , dove , 
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più che in ogui altro mortale, la somma Sapienza la- 
sciò impressa quanta parte di sé poteva alla nostra 
umanità compartire. Perchè non è T Alighieri non 
dico solamente un poeta o un letterato e il padre 
della nostra lingua, né solamente un uomo di stato e 
di spada e di parti; ma il profeta e T apostolo della 
nazione e il riformatore morale e civile de' popoli, 
che non potendo, causa il mal governo e Turto delle 
fazioni, ottenere per sussidi meramente politici il 
pubblico bene, si studia di riuscirvi con un poema 
che fosse maestro di rettitudine, punitore de' vizi e 
premiatore della virtù : e però Y immutabile sua 
formola é: 

... sapienza ed amore e virtute. 

Né le moltiplici scritture che s' andarono per cin- 
que secoli accumulando sul maggior volume di questo 
divino ingegno, né le svariate interpretazioni che ne 
abbiamo, mai più ci porteranno a raccogliere il se- 
greto dell'idea generatrice dell'opera, idea già svolta 
filosoficamente nel Convito^ letterariamente nel li- 
bro sulla Lingua Volgare <, politicamente nella Mo- 
narchia, né le note diligentissime basteranno più che 
tanto ad apprenderci gli arcani sensi celati 

Sotto '1 velame degli versi strani , 

se non facciamo di rinvenirli da noi medesimi , colla 
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propria meditazione^ e di prendere a poco a poco, con 
molto e reiterato studio, quel yital nutrimento che il 
poeta si riprometteva dalla sua parola quando fesse 
stata digesta, collocandoci nel vero punto a contem- 
plare Tuomo che abbracciò col vasto intelletto tutta la. 
sapienza dei preteriti tempi e della sua età. Ed anco- 
ra alcune delle più recenti illustrazioni, che toccano 
più men da vicino ciò che ora si vorrebbe, ciò che* 
massimamente conviene alla intelligenza della Divi- 
na Commedia, io per me dubito forte che agevolar 
possano la via di approfondire e di penetrare certi 
intendimenti dell' Alighieri a chi, oltre air onorarlo* 
come principe dei poeti volgari e padre della nostra, 
favella , voglia altresì interrogarlo comQ nafratore e- 
pittore di grandi memorie : a tal che riconoscendo nei 
suoi versi immortali il maestro della rettitudine , non- 
si rimanga tampoco dubbioso di consultarlo come a- 
mico non timido del vero; che, pieno del genio che lo 
domina e conscio di sé medesimo, concepisce la più 
meravigliosa epopea che vanti 1* Italia, affine di mi- 
gliorare i costumi de' suoi tempi, flagellando le di- 
scordie che funestavano la patria in quell'epoca di 
Guelfi e Ghibellini, di Bianchi e Neri, di Secchi e 
Verdi, di Cerchi e Donati, in cui da un capo all'altro 
della penisola le province, le città e le più piccole 
terre per ragion politica e per ispirito di partito eran 
tutte isolate le une dall'altre e divise, e non solo 
isolate e divise, ma rivali, ma fra esse nemiche. Po* 
chi testi del poema o di altre opere di Dante confron- 
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tati come che sia tra loro, poche idee di lui rag- 
guagliate con que' testi, un quadro cosi alla meglio 
come yien viene delle sventure del poeta, delle sue 
speranze, de'suoi desiderii, alcune dichiarazioni gram- 
maticali estetiche considerazioni, alcune osserva- 
zioni su qualche luogo qua e là amhiguo di lezione 
e controverso ed oscuro, e dubhi accumulati a dub- 
bi, simboli a simboli, opinioni a opinioni per lo' più 
superficiali, contraddittorie, meschine, stirate a rap- 
presentarci r Alighieri quale non fu e non potè es* 
ser mai, e finalmente, e questo forse più che altro, 
frequenti conflitti sulla intelligenza di meri isolati 
vocaboli , e ingiurie a* precedenti commendatori , e 
tra que' litigi e le interminabili questioni sopra l'u- 
no e l'altro bisticcio di parole o sopra un conce ttuzzo 
da nulla, o un sognato anagramma, i più grossolani 
strafalcioni di « qualche ignorante o sbadato ama- 
nuense, ben cento volte esposti sul mercato quali gra- 
zie pellegrine di lingua e di stile, e silenzio disin- 
volto nei passi di maggior interesse e difficoltà : tali 
i più de' commenti, punto non adatti a trasportarci 
in quell'orizzonte alto, affascinante, ove si dà a ve- 
dere nella propria luce, senza vel di mistero, l'unico 
sole del cielo intellettuale italiano , vo' dire Dante 
Alighieri , che ivi appunto ci aspetta per farci dei 
suoi lumi benignamente larghezza. « A che , esclama 
Ugo Foscolo, abbiamo noi bisogno di critici, se non 
perchè siamo tardissimi e freddi a sentire nell'arte 
il potere della natura? » E più avanti egli soggiun- 
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gè: « La Commedia di Dante è immedesimata nella 
patria, nella religione, nella filosofia, nelle passioni, 
nell'indole dell'autore, e nel passato e nel presente 
e nell'avvenire de' tempi in che visse, ^ed in questa 
civiltà dell'Europa che originava con esso, se non da 
esso, e ne vediamo i progressi narrati da mille scrit- 
tori di padre in figlio. A ogni modo era secolo eroi- 
co , e molti dei suoi lineamenti sono alle volte fan- 
tastici; e dove hanno del rozzo, furono trascurati; e 
gli altri bastò guardarli con meraviglia, quasi che 
tanto sapere e tanta barbarie fossero inesplicabili. 
Ma r affluenza e il silenzio delle storie tornano del 
* pari dannosi. Cosi e narrazioni e tradizioni e opinioni 
si sono oggimai riaccumulate, e confuse e spinose di 
dubbi, e quando accolte, e quando smentite e neglet- 
te, e tuttavia richiamate alla loro volta. Pur tutte, 
tal più tal meno , sviarono la lingua , la poesia e la 
interpretazione della Commedia dalle intenzioni del 
suo creatore ; tanto più quanto il popolo e i tempi ai 
quali intendeva d' apparecchiarla, non che potere mai 
dirizzarsi alle mete additate in quell'opera, furono 
costretti a dissimularle ^ ». 

Ma quel che più fa stupore è l' abbattersi in uo- 
mini che s'ingegnarono di portar la Commedia alla 
maggior chiarezza che fosse possibile, e trovarli non 
curanti di ciò che più bisogna a svelatamente fissar* 
ne tutto l'abbagliante splendore, di ricercare cioè 

* Discorso sul testo ^ § V e Vili. 
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bene a fondo e ben conoscere chi sia Y autore che , 
trasportandosi in ispirito negl'inferni abissi o sor- 
volando col pensiero per gl'immensi campi dei cieli, 
ne ridice gli alfanni dei reprobi , non meno che le 
gioie dei giusti, o discorrendo di stella in stella per 
tutti gli astri del Firmamento , fino all' empireo tro- 
no, e penetrando nella mente suprema, sentenzia 
buoni e rei, gli uni imparadisa ed esalta, gli altri 
aggrava di tormento e d' infamia, e profetando an- 
nunzia alla terra i flagelli dell'ira divina. A tal na- 
tura d^uomo non è quindi circoscritto alcun limite. 
Egli spazia liberamente nei mondi delle cose e negli 
universi delle idee. Ei domina col sublime intelletto 
quanto gli cade sotto i sensi; e se non basta, si crea 
nella fantasia deimohdi, a suo piacere, popolati di 
esseri tutti secondo il suo volere. Ei discerne e dipin- 
ge al vero i più intimi sentimenti dei cuori più fini 
e più gentili , del pari che le più segrete intenzioni 
delle anime più nere. Ond'è che il Tommaseo nei 
lodati suoi ragionamenti sul poema dell'Alighieri: 
< Perchè , domanda , tante con tradizioni nella sua 
natura, nelle opere sue tanti toni diversi ? Ora giu- 
sto come spirito più che umano , ora implacabile 
quasi demone , or tenero come amante ? A conoscere 
quest'uomo tutti gl'indizi sori preziosi: dispersi, ac- 
crescono le contradizioni ; raccolti, le vengono conci- 
liando )^. 

Inutile il ripetere, che tutto o presso che tutto il 
meglio di questo singolarissimo autore si rivela da 
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pochi tratti, chela maggior parte dei leggitori, rie- 
sce a comprendervi da sé stessa qua e colà senz* al- 
cun estraneo aiuto. « A certi luoghi di quella divina 
Commedia (scrive l'egregio professore Occioni nel 
suo bel proemio al Saggio del Dr. Blanc), quando 
il cuore si accende egli è impedito non che confort- 
tato dalle chiose de' cementatori ; V attenzione si 
svaga, il sentimento non è più signore del campo, e 
la lagrima che stava per ispuntare si secca. Potreb- 
bonsi paragonare i cementi al bastone e al fardello 
che il viandante porta seco lungo il cammino; chi, 
giunto alla terra desiderata, all'ora del riposo e del 
libero divagamento dell' animo , chi non porrà giù 
come inutili impedimenti gli aiuti del viaggio ? Chi 
non intende, consulti i cementi; inteso ch'abbia, li 
getti via tutti , e il vero cemento dimandi al cuo- 
re ». Gli è perciò che il miglior cemento , anzi l'u- 
nico intorno a Dante e al suo poema, fu ed è e sarà 
sempre quello che, per analisi e sintesi propria, lo 
studioso riuscirà a farvi sopra da sé, indipendente- 
mente da ogni preteso aiuto di annotazioni e di glos- 
se. Si ascolti di nuovo su questo proposito il sopral- 
lodato Occioni : « L' amore prepotente (così egli) che 
strinse Dante all' Italia , l' idea animatrice di tutta 
sua vita , i presagi de' futuri destini , gli sdegni ma- 
gnanimi , i patimenti, le lotte, le fami, i vincoli di fa- 
miglia, la idoleggiata Beatrice ne diranno le storie 
letterarie e i cementi, e l'intelletto ne avrà ad ol- 
tranza; ma gli effetti de' suoi concepimenti, que' 
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salutari effetti, onde il vero poeta è il gigante im- 
mortale dei secoli che scuote i presenti come i po- 
steri più lontani , non li avremo che dalla potenza di 
lui, dall'alito divino ond' e' seppe animare i suoi ver- 
si. Buoni a mo' d' esempio i cementi a dichiararci 
1 fatti di Farinata , la battaglia combattuta a Mon- 
taperti , la rotta de' Guelfi , le antiche inimicizie coi 
maggiori di Dante, il dolore che i suoi liberti fosse- 
ro esclusi dai frequenti perdoni ad altri esuli conces- 
si; ma l'amore di patria che spirano i versi divini 
quale comento ci potrebbe apprendere ? Quale la su- 
blime alterezza dell' eroe che non torce collo , non 
muta aspetto, e pare da solo un esercito? Lo sdegno 
e l'amore nell' acre rincalzo del cittadino poeta ? la 
bellezza profonda della inimitabile scena, la virtù per- 
tinace, la .costanza indomata, i generosi ardiri, la 
scuola di nobili sensi alla quale ogni cuore ben fatto 
sentesi desto alla meditazione dei versi immortali ? E 
quello che dissi di Farinata valga di tutti i Canti 
della Divina Commedia. Che chiosa potrebbe darci 
pur alcune delle mille immagini che Dante ne sveglia 
con solo un verso ?» 

Laonde, al mio giudizio, mal non s'appose un autore 
moderno , quando notò argutamente , che se quello 
spirito sì sdegnoso dell' Alighieri potesse ritornare 
fra noi, di tanto diluvio di cementi , piovuto per 
cinquecento e più anni sul poema sacro, avrebbe per 
avventura a compilare una voluminosa biblioteca; e 
troppo occorrerebbegli di leggere, ridere, fremere e 
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sentir tentazione di ripetere le severe lezioni, secondo 
il racconto della novella , date al mugnaio ed al fab- 
bro,* i quali canticchiandoli, malamente storpiavano i 
versi, che fatto V avevano per più anni macro. Forse 
neir Inferno aggiungerebbe alcuna bolgia, o sezione 
di bolgia , altresì per alquanti suoi chiosatori. 

Filippo Villani, afferrata certa sentenza del rabbino 
Mosè Beniaimon * estratta dal libro dei Proverbi, dice 
che la Commedia di Dante somiglia ad un pomo d'pro 
chiuso in una rete d'argento, i cui fori siano tanto mi- 
nuti e stretti che un aspetto un poco lontano, per non 
poterli trapassare, non si accorge dell'oro contenuto, e 
quello estima ed ammira con^e se non altro fosse che 
argento. Se non che, attratto dalla bellezza argentea, 
l'uomo vi fissa più e più il viso : tanto che, penetrando 
finalmente pei non prima avvertiti forellini, discopre 
e conosce 1' aureo pomo nella rete nascoso, e. ne fa 
tanto maggiore stima, quanto più l' oro è pregevole 
sopra l'argento. Tale per lo appunto è la Divina 
Commedia intessuta a doppio significato : la lettera, 
splendiente ed allettante ogni lettore per 1' armonia 
del verso, il brio delle sentenze e la finzione poetica, 
è la rete finissima di argento che comprende e cela 
al guardo mentale l'aureo pomo, cioè le recondite ed 
ascose verità. Tutti e dotti e indotti ammirano e le- 
vano a cielo r argentea sfavillante bellezza della 
lettera ; ma intanto quei soli eh' hanno mente da ciò 
in questo guardare ed ammirare, fissano le acute luci 

^ Cosi leggesi nel codice chigiano, L. VII, 253. Divina Commedia. 
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dello intelletto in quel divino dettatole penetrando 
pei minuti forami, che in essa lettera son disseminati, 
si deliziano trasecolati nell' aureo pomo della vera 
sentenza, che la poetica finzione gelosamente na- 
sconde. Tutti i lettori s* allietano nelP argento della 
lettera, che a tutti si manifesta; i più acuti si sento- 
no divinizzare dall'oro della nascosa verità. Facile è 
r intelligenza della lettera, e tanto ci vuole a cono- 
scerla , quanto a vederla ; difficilissimo è discemere 
la bella sembianza della verità, che soltanto chi at- 
tentamente scruta la storia letterale, va lieto di co- 
minciarla a vedere , e che , per mantener la figura 
del Villani , potrebbesi dire un' immagine impressa 
nella esteriore superficie dell' argentea rete. La quale 
immagine perchè di lieve impressione, e troppo vivi 
essendo i raggi che 1' argento riflette negli occhi , 
non è sensibile a tutti, ma a quei soli che con molta 
attenzione e studio riposato vi fermano sopra il 
guardo. Però ad aflferrame il concetto, non basta il 
metodo dei commenti e delle note, attesoché siffatta 
immagine, per intrinseca sua perfezione, essendo cosa 
più divina che umana, a volerla avvertire e compren- 
dere per via di commenti, non ve ne vorrebbe che uno 
il quale fosse realmente divino. Io parlo qui di quella 
parte migliore che ognuno per suo studio dee saper 
rinvenire nel genio dell'Alighieri, in che singolar- 
mente quegli è grande, e veramente miracolo de'poe- 
ti. Questa parte io non so in qual commento trovisi 
punto che sia accennata. E veramente questo è, come si 

13 



— 194 — 

suol dire, il lato debole dei commenti; perciocché , 
non messene in mostra se non le superficiali bellezze, 
senza tanto internarsi neir intimo senso di quel por- 
tentoso volume, che è il monumento massimo della 
nostra letteratura, non servono i più che a far per- 
dere l'idea delle più stupende creazioni di quell'in- 
comparabile fiorentino, che con quella lingua che 
chiamava mamma e habho seppe descriver fondo a tutto 
T universo. Io dico Dante Alighieri, che t$.nto e si bel- 
l'uso fece in un poema non pur della tradizione italia- 
na, eh' ei compendiava e continuava colla potenza del 
genio, e della storia d'ogni specie, ma e si anche di 
tutta la scienza sua e per avventura del suo secolo, 
da potersi meritamente ripetere di lui 1' elogio che 
Aurelio Teodosio Macrobio fa a Marone ne' suoi con- 
viti saturnali, che cioè senza la piena cognizione del- 
l' umano e divino diritto non può 1' uomo compren- 
dere la profondità del suo verso: « Yidetur ne vo- 
bis probatum, sine divini et humani iuris scientia 
non posse profunditatem Maronis intelligi ? * » Que- 
sto onorevol parere su Dante, che fu di tutti gì' inter- 
preti più antichi, venne elegantemente espresso dal 
Boccaccio, allorché applicando alla Commedia una 
sentenza di San Gregorio, riguardante la sacra Bib - 
bia , disse :. « Questo libro essere un fiume piano e 
profondo, nel quale l' agnello puote andare, e il leo- 
fante notare : cioè che in esso si possono i rozzi di- 
lettare, e i gran valenti uomini esercitare * ». Col 

^ Saturnal,, lib. Ili, cap. 7, innansù al mezzo. 
' Comm., e. I, Inf,, neir allegoria. 
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Certaldese la sentirono cosi uniformemente i più va* 
lorosi campioni della letteratura dantesca, comin- 
ciando dai chiosatori sincroni alle tre cantiche sino 
a questo scorcio di secolo , che lunga ugualmente che 
vana fatica tornerebbe il qui riferirne le proprie 
sentenze anche per questo, che quegli autori vanno 
per le mani di tutti, e può ognuno quando gli piac- 
cia consultarli. Ma v* ha tra essi il Biagioli che, ma- 
nifestata uguale ammirazione pel sacrato poema, sep- 
pe accennarne i pregi in concetti ancor più onorifici 
6d espressivi : e pertanto non ci sia grave indugia- 
re un poco sopra alcune idee di lui : « Fu veramen- 
te r Alighieri , egli scrive nella Prefazione al Ce- 
mento , siccome per ogni savio s' alferma , non solo 
creatore e padre della lingua, ma d' una poesia tutta 
nuova 9 tutta- divina, tutta differente da quella d' 0- 
tnero, stato sino a Dante il termine da non oltrepas- 
sarsi dair umano vedere e intendere, come i riguar- 
di segnati da Ercole, 

Acciocché r uom più oltre non si metta. 

Però chi ha letto V Eneide ha pur letto V Iliade, chi 
runa l'altra, la Gerusalemme^ il Furioso j e gli altri 
più moderni, per quello che spetta alla forma poetica ; 
ina chi studia Dante vedesi aperto dinanzi un nuovo 
teatro, anzi un mondo tutto nuovo, pieno d'immagi- 
ni, di concetti, d'invenzioni di nuova originalità; 
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perciocchè, ben diverso da quello che s'era fatto siife 
allora, specolando ognora i fenomeni della natura, e 
coir acume del suo vedere ne' suoi più segreti arca- 
ni trapassando, non solo bellezze nuove vi scoprì, ma. 
pur, delle già note, relazioni e modificazioni nuove», 
ad ogni altro sguardo invisibili, discernendo, ebbe 
campo di dar loro cert' aria di pellegrino affatto ; e 
qualora lo strinse natura a procedere per le solite vie, 
fu pure dagli altri diverso, e a sé solo simigliante«. 
e però originale, o sia scegliendo fra le immagini di 
comune pertinenza quelle che più forte per sé o per 
altro rincalzo colpir potevano, ovvero collegando e. 
associando con armonia e tempra nuova i forti rapi-- 
menti dell' immaginazione cogli affetti e gli altri 
movimenti dell' animo da lui prima sentiti ». Tullio* 
Dandolo paragonò la poesia dell'Alighieri a quei 
templi gotici, che, nonostante 1' architettura difetti- 
va, sorprendono per l'arditezza della esecuzione e- 
la grandiosità del concetto : il genio rende inavver- 
tite le pecche ; la sacra sua fiamma insignorì Dante- 
del più alto seggio tra i poeti originali. Ed infatti 
possied' egli modi divedere talmente suoi propri, le 
parole scaturiscongli così dal fondo de' pensieri, che 
le sue figure, le sue immagini recano colorito, a cui 
non verranno mai meno forza ed evidenza. Tu vedi 
là entro la lingua italiana nascere, formarsi, fecon- 
darsi, chiarire uno scrittore che cammina fuor della, 
yia battuta, e sé medesimo ha guida : conscio della^ 
propria vigorìa disdegna d'essere imitatore. 
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« . . . Io mi son un che quando 
Amore spira, noto; ed a quel modo 
Ch'ei detta dentro, vo significando S 

^ic'egli stesso, e mostra da per tutto la nobile alterez- 
za, propria degli elerati ingegni. Socrate, osserva il 
Fraticelli, faoea credere che a lui dettasse un Grenio: 
chi dubiterebbe che in un secolo tanto rozzo, e nel quale 
povero e manco era il soccorso che poteasi aver dal- 
le scuole, Dante non fosse ammaestrato nelle più ri- 
poste ragioni del bello da uno spirito superiore? Spi- 
rito pieno di quel suo miracoloso e celestiale amo- 
re, che gli fu lume tra il vero e l' intelletto, per 
quella Beatrice beata, la cui divina bellezza era qui 
in terra il paradiso della sua mente, e che vennegli, 
segue a dire il Biagioli , « qual fiore che , sbocciato 
appena, subito gelo sorprende, in sul verde degli anni 
da cruda morte rapita ; amor, nuovo di forma e di 
sostanza, da lui veramente creato e sentito, siccome 
dal Petrarca forse pur immaginato; amore intellet- 
tuale, che ogni sua influenza su la mente innamorata 
operando, fu in lui principio e seme d'ogni ben fare, 
stimolo a virtti, eccitamento a valore, e fonte di tanti 
concetti impossibili a formarsi da ogni altro uman 
discorso; amore infine, il quale, levandolo da que- 
ste nebbie mortali, il fé' poggiare sopra il cielo, e 
^uivi , contemplando l'ultimo nostro disio, indiarsi ». 
X' amor di Beatrice infatti accese in cuore a Dante 

* Purgatorio, XXIV, 52. 
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la prima scintillla di poesia : la Divina Commedia^ 
nella quale disse di lei quello che mai non fu detto 
d' alcuna, conforme erasi dapprima proposto S è do- 
cumento come qaeMsi, favilla gran fiamma secotidasse. 
Al quale proposito soggiungerò col Tommaseo, che 
nella sua vita nuova, quella che il Petrarca coi La- 
tini chiama prima etade (<etas prima canai Venerisi 
egli aveva trovata una donna che rispondeva alla for-« 
ma di perfezione concetta nella severa sua ménte : e 
questa donna gli sarà forse giovata a meglio delinea- 
re e stampare essa forma. Le cose belle del mondo, 
contemplate dall'anima, sono ad essa occasioni di ab- 
bellire deturpar sé medesima , non cagióni. Sacco- 
gliendo in questa vergine diletta quanto di gentile 
e di grande gli presentavano le memorie dei tempi 
andati e la dottrina dei libri, e gli spettacoli del- 
l' arte nuova e della sempre rinascente natura , e 
aggiungendo del proprio le ricchezze dell'affetto, egli 
se n'era formato un idolo al quale prestare il suo 
culto. 

Amore fu dunque l'occulta potenza che di quest'uo- 
mo fece un poeta piuttosto unico, che straordinario: e 
questo pare altresì innegabile, che fra gli amori uma- 
ni nessuno poggiò tant' alto. Amor puro e virtuoso,, 
regolato dalla più squisita delicatezza e costante a 
tutta prova, che non la,sciò mai di sedergli in cima 
alla mente spirituale cosi, che lasciando il cuore 
quasi libero confortava di sé l'intelletto. Amore che 

^ Vita Nuova, § ultimo. 
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in oggi ne sembra oltre misura esagerato, perchè a' di 
nostri non si trova più chi ami con quel rispetto, con 
quella fede e con queir entusiasmo di Dante. Gli è 
perciò che il Petrarca s'avvisò di collocarne lo spirito 
nella terza sfera tra le anime innamorate. E Y Ali- 
ghieri stesso con ragione diceva nel sonetto VI: 

Tutti li miei pensier parlan d' amore ; 

e nella canzone XIII, st. 1: 

Io sento si d' Amor la gran possanza, 
Ch' io non posso durare 
Lungamente a soffrire. 

Una prova dell'immenso amore, ond'arse il cuore 
di Dante, è l'episodio di Francesca da Bimini. Se- 
condo il Ginguené , ei non rinvenne quella novità , 
queir armonia^ quella candida semplicità, quella te- 
nerezza, quella verità nella forza e nella elevatezza 
del suo ingegno, nò tampoco nella estensione del suo 
sapere: egli potè ciò ritrovar solamente nell'anima 
Sua passionata e nella ricordanza delle sue tenere 
emozioni e de' suoi puri e vivacissimi affetti. Il pro- 
fondo filosofo, l'imperturbabil teologo, il poeta su- 
blime non avrebbe potuto inventare e dipinger cosi: 
un tanto potere era serbato all'amante di Bea- 
trice. 
Biprendendo ora il nostro ragionamento, ciò che im- 
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portja di risolvere, si è, se le cose dal poeta cantate 
di Beatrice siano eglino simboli o realtà. Vi è chi 
asserisce , V abbiamo già rileyato , non altro essere 
questa Beatrice che un*allegoria, una pura e semplice 
allegoria, e queir ingegnoso e svegliato scrittore che 
è Gabriele Eossettì, cui più del vero però dilettano i 
vaghi sogni della propria fantasia, si assume non solo 
nelle note alla Divina Commedia, ma altresì, e più 
ampiamente, nelle Disquisijsioni sullo spirito antij^a- 
pale che produsse la Riforma , di provare che tante 
gentili femmine che inspirarono i più illustri italiani 
dal XIII al XV secolo, non erano donne in carne ed ossa, 
ma tutte cose ideali, e che Beatrice per conseguente , 
sì come Giovanna, Selvaggia, Laura e Fiammetta, sono 
del pari una personificazione della potestà imperiale, 
che Dante, Cavalcanti, Gino, Petrarca e Boccaccio in- 
vocavano dominatrice e riformatrice d* Italia. Egli po- 
ne il cantore divino dell'immortale Commedia in 
mezzo di prosatori e di poeti tutti enimmatici ^ tutti 
settari e riformisti, tutti cospiratori politici e religiosi, 
iniziati ne' misteri della fazione imperiale o ghibellina 
e collegati nel gran disegno di restaurare Y imperio 
e di abbattere il guelfismo, di cui principale soste- 
gno erano il re di Francia e la corte di Boma: e fra 
tutti grandeggia l'Alighieri come creatore di non so 
quale arcano linguaggio o parole di richiamo, ch'e- 
gli innestò spezialmente nella Vita Nuova e nella 
Divina Commedia. Giacché prima questa supposta 
società segreta, o framassoneria sui generis, celava i 
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suoi intendimenti sotto T involucro di frasi amatorie, 
ma essendo stato « quel gergo erotico ( sono le parole 
di lui proprio) penetrato in parte da potenti indi- 
vidui del lato avverso. Dante colla veste di religion 
cattolica velò la grande allegoria del poema, lasciò la 
prima finzione di Beatrice all'erotica, e si volse alla 
finzione seconda di Beatrice alla cattolica, e profanò 
la dottrina cattolica, da lui reputata falsa e super- 
stiziosa con recitare nella Commedia da papale ». I 
membri di questa filosofico-poetica setta giuravano, 
al dire del Eossetti, odio eterno al papato : T Alighie- 
ri, che fu de' capi di essa, insegna chiaro, citando coi 
Santi Padri la Politica à' Aristotele , che il potere 
temporale de' papi è usurpazione e che il romano im- 
peratore deve politicamente soprastare al sommo 
pontefice, e dettava appunto il trattato De Monar- 
chia per dimostrare che l' imperiato era il solo giu- 
sto e legittimo reggimento , il reggimento voluto da 
Dio, e per proclamare l'indipendenza del successore 
di Cesare, ne' diritti e nell'esercizio di «monarca uni- 
versale, dal successore di Pietro. I Ghibellini ( pro- 
segue ) avevano parole d'ordine o gergo di partito , a 
tutti i più distinti lor personaggi comune^ per mezzo 
del quale fingendo parlar d' una cosa , parlavano di 
un' altra, e cosi riuscivano a tener fra loro non inter- 
rotta comunicazione. Donna, o madonna, chiamavan 
essi la potestà imperiale, ed a questa ciascuno ap- 
plicava un nome proprio, che, secondo la mente sua, 
avesse un qualche senso allegorico. Questa donna, cioè 
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domina, era per conseguenza quella mente dominatri- 
ce , quella sapienza generale, per la quale la terra 
tutta regger si dovesse, concentrata in un sol uomo 
potentissimo, immagine di Dio regolator dell'univer- 
so. Amore poi, parola che ofifriva loro due proprietà» 
poiché tronca, amor , invertesi e dice Boma^ intera, 
dividesi e dice amo re, significava Tabbominio della 
potestà pontificia e l'affetto per l'imperatore e l'im-^ 
pero. Conforme cotesto frasario convenzionale, anfibo* 
logico e furbesco, chi diceva i vivi intendeva i Ghi- 
bellini, i morti ì Guelfi; e cosi vita suonava il ghibel- 
linismo, morte il guelfismo o papismo, salute l'impe- 
ratore, Iddio l'imperio; e spesso per esprimere la 
cosa medesima adoperavano vocaboli equivalenti, on- 
de a vita costituivano cortesia da corte, perchè Tim* 
peratore n' era il capo, a morte sostituivano pietà da 
pietas, religione, perchè regolatore n'era il papa: 
però è che Dante chiamò Vita Nuova il nuovo corso 
di sua vita politica, e nascimento appellò l'istante in 
cui v'entrò. Quindi conseguita, secondo il Rossetti « 
tutti gli amori del poeta essere stati allegorici e non 
esser giammai esistita la bella amica dell'Alighieri, 
rappresentata sotto il nomB di Beatrice , la quale fa 
sempre, e non altrimenti, un fantasma e simbolo della 
potestà imperiale o della sapienza. 

Or se questo dunque insinua il Rossetti , e perchè 
poscia narra, che Dante ancor giovinetto cantò ri- 
me d* amore e fece una specie di romanzo sparso di 
prosa e di poesia, che intitolò la Vita Nuova^ cioè 
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il suo inoamorameQto , che die quasi nn nuovo cor- 
so alla sua vita? Perchè aggiunge, parlando della 
Commedia: In questo viaggio misterioso Dante avea 
bisogno d* una guida: Virgilio era il suo autor pre- 
diletto ; Beatrice fu 1* adorata sua donna ; e quindi 
chiamò r uno e T altra ad accompagnarlo? Perchè ci 
dice altrove, che Dante, fornito d'animo assai gen- 
tile, fu sommamente inclinato ali* amore, a cui dob- 
biamo i più grandi poeti ; e che il suo primo affetto 
fu la fanciulla Beatrice Portinari , di cai s* invaghì 
prima eh* ancor di puerizia uscisse; e che la morte 
gliela rapi, ed ei la pianse amaramente? 

Ma per finir di chiarirci, se quando il fortunato 
discovritore di tutte quelle frasi e maniere fatte a 
mosaico ricordate più indietro ha voluto additarci 
ne* versi danteschi un gergo astruso di congiurati, per 
giudicare e svolgere il concetto deirAIighieri secon- 
do i suoi curiosi e paradossali asserti, abbia dato si 
o no nel falso, e, quel che è più, abbia spesso e gra- 
vemente contraddetto a sé stesso, non dobbiamo far 
altro che consultare la bella dissertazione di Pietro 
Fraticelli, o leggere ciò che nella classica opera: I 
secoli di Dante e di Colombo^ Tullio Dandolo ha scritto 
contro un* asserita cospirazione antipapale in Italia 
nel Medio Evo. Dai quali due scritti, degni della 
maggiore attenzione , io sto per cavare alcune idee 
che verrò sponendo qui presso a chiusa e commen- 
tario della disquisizione presente. Trascrivo per pri- 
ma dalla edizione del Barbèra pochi passi del Fra- 
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ticelli , donde conosceremo chiaramente la costui 
opinione intorno al sistema allegorico immaginato dal 
Bossetti: <; sistema che (sono parple del dotto cri- 
tico ) il forte e sublime linguaggio del poeta divino 
riduce à quello meschinissimo dei logogrifi e degli 
acrostici, e che, come il nordico fantastico mitici- 
smo , minaccia d'operare nella filosofia e nella esegesi 
storica e letteraria una dannosissima e vergognosa 
rivoluzione ». I Ghibellini ( è detto nel Commento 
alla Commedia e nello Spirito anUpapaile^ passim) 
costituivano una società segreta, che s*avea parole e 
cifre speciali : chi voleva esser inteso dalPunìversale, 
scrivea latino; altrimenti, si giovava dell' italiano e 
con termini velati che racchiudevano un significato 
inaggiugnibile dal volgo. Ogni componimento di Pier 
delle Vigne, di Federico II, di Jacopo da Lentino, di 
Guido Guinicelli, è buio, come anche assai versi del* 
r Alighieri. Per costoro (Tho notato qui dietro) a- 
more significava V abbominio della potestà pontificia, 
madonna suonava Y imperatore , e simigliantemente 
chiamavan vita il ghibellinismo, morte il guelfismo, 
accordandosi in un linguaggio convenzionale o gergo 
d* iniziati , che usavano segnatamente nella poesia e 
nella eloquenza, con vestire di vocaboli esprimenti 
affetti amorosi la indicazione di passioni e trame po- 
litiche. Che se questo vivace spirito d'opposizione 
fosse prevalso , ci avremmo or chiarì gli spedienti di 
cui si valse a combattere: ma la curia papale con- 
segui il sopravvento : i pontefici con istupenda accor* 
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tezza profittarono delle opportunità , consolidarono 
la lor podestà fra le incessanti lotte ; tornò vano che 
poeti, storici, guerrieri, uomini di genio la battessero 
in breccia, dispogliandosi, per meglio attaccarla, fino 
di patriottismo con- chiamare gli oltramontani in 
sussidio : tornò vano che il progresso dell* arte , la 
svegliatezza delle menti italiane e quella nosfira ci- 
viltà indigena che precorse ogni altra al mondo, ap- 
puntassero lor frizzi e dilemmi contro la tiara. Con- 
tinuando, l'interprete del ghibellinismo, che io non 
so, da questa in fuori del Fraticelli, che altra qua- 
lificazione dare al Bossetti, asserisce nella Disami- 
na del sistema allegorico , e lo ripete cento volte nella 
Vita di Dante, che la paura del papa e del guelfo 
partito fu quella che ai Ghibellini fé' rinvenire una 
specie di dialetto mascherato da frasi equivoche, il 
quale non dovesse porsi in uso che dagl'iniziati nei 
loro misteri, ne potesse essere inteso dalla fazione av- 
versa. Grande perciò era la gelosia, con cui i segreti 
di quella setta venivano custoditi : e sventura a co- 
lui che si lasciasse fuggir dalle labbra un sol motto 
da compromettere la comun sicurezza! Non vi era 
luogo di rifugio per esso , e il solo suo silenzio eter- 
no potea trarre gli altri d* affanno I Onde si vigila- 
vano a vicenda con non interrotta sentinella, tre- 
mando al solo nome di guelfo, come i fanciulli al 
nome deirorco, e paventando ognora i ceppi, i pu- 
gnali e i veleni, de' quali il guelfismo servi vasi con- 
tro i propri nemici. A Dante altresì ( cosi egli in sul 
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concludere) Tìnquietadine che il mordeva al cuore, 
SUggeri di nascondere sotto ì segni convenzionali 
della sua setta e sotto frasi e maniere fatte a mosai- 
co i suoi liberi sensi tendenti alla rigenerazione mo- 
rale e civile deir Italia; perciocché in quei semibar- 
bari tempi nei quali egli visse, tempi di oppressioni 
e di vendette,' avrebbe ben presto pagato a prezzo di 
sangue il fio di cotanta arditezza. 

Tali sono a un di prefiso i più degli argomenti spe- 
ciosi, di che s'avvale il Bossetti per darci a credere ogni 
cosa^ poco manco, esser allegorico nel divino poema, 
compresa Beatrice , anzi in tutta quanta la già fiorente 
letteratura italiana del secolo XIV. I quali argomenti 
per altro chi non saprà valutarli, in guisa di scoprirne 
la nullità, tanto solo che li dispogli di quelli artifizi che 
all'oppugnato autore somministra la sua facondia, e gli 
consiglia la infermità della causa che ha preso a so- 
stenere? Ciò che il valente avversario del Bossetti, 
Fraticelli, acuto com*è d'ingegno, per appunto ob- 
bietta e fa rilevare nella summentovata dissertazione 
sulla Vita Nuova y dove, fra le altre cose, leggesi a 
carte 28 deir edizione citata: « Cosi fatte ragioni a 
chi non avesse vedute le opere deirAlighieri, né co- 
noscesse la storia del suo secolo, potrebbero sembrare 
soddisfacenti : ma qual è quegli il quale, iniziato per 
alcun poco nella nostra letteratura, non sappia che 
Dante, fiero ed indomito per carattere, compiacen- 
dosi ne* patimenti siccome prove a dimostrar sua 
fortezza , e ne' propri difetti siccome inevitabili se- 
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guaci a virtù tntte lontane dall'ordinario, non avea 
ritegno ad urtare uomini ed opinioni? Alcune delle 
sue canzoni, varie delle sue epistole, molti passi del 
Convito ed il trattato della Monarchia j non rac- 
chiudono forse alti, arditi e liberi sensi ? Ma che dico? 
la Divina Commedia stessa, il capolavoro di Dante, 
è forse meno l'opera di una immensa dottrina, che 
di una bile generosa? In questo poema particolar- 
mente egli prende occasione di esalare tutta l'ama- 
rezza d* un cuore esulcerato. 11 suo risentimento vi 
comparisce senza alcun velo; tutto ciò che l'igno- 
ranza e la barbarie, gli odi civili e l'ambizione, l'o- 
stinata rivalità del trono e dell'altare, una politica 
falsa e sanguinaria ebbero mai d'odioso e di dete- 
stabile, tutto entra nel piano che il poeta si propo- 
se >. Questo ci dice Fraticelli, il quale nel mentre vi- 
gorosamente combatte le arbitrarie e leggiere vedute 
del Rossetti sulla Beatrice Portinari, ci dipinge coi 
colori più vivi e palpanti la santa ira di colui che si 
acremente flagellò i vizi tutti che infestavano la so- 
cietày l'ira del massimo vate cui natura e infortunio, 
filosofia e fede disciplinavano sopra ogni altro mor- 
tale alla scienza, all' arte, alla costanza di magnani- 
mo proposito , Tira del fuoruscito immeritevole che 
rifiutò il ritorno a Firenze offertogli al prezzo di 
un indecoroso perdono e per via che gli parea dero- 
gasse alla sua fama. Tira in somma delle persecuzioni 
sofferte e degl'inflittigli patimenti , nata per antiche 
ingiustizie, confermata per novissime, e che Dante 
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esalò in versi pieni di nerbo e di sdegno. Guai a* ne- 
mici! bandironlo dalla patria, ed ei li bandirà dal 
cielo , e rilegati fra i più abbominevoli personaggi 
del sao Inferno, bestemmieranno ivi la Virtù divina, 
e malediranno di aver vissato. Sfrenato è l'ardimento 
di quella musa che, fremendo delle msRvagità uma- 
ne, chiama al redde rationem imperatori, papi, re, 
vescovi, cardinali, e coli' autorità che danno Tira, il 
genio, la sventura, vitupera ed applica le pene. Ca- 
rattere che spicca nel grande Alighieri , è l'alterezza 
dell'animo, ch'ei non lasciò anche a fronte de' be- 
nefattori. Avendogli Cane della Scala domandato, 
dopo lodatogli a stelle il suo buffone : <( Come va che 
un giullare cosi sciocco piaccia a noi tutti , mentre 
noi puoi tu, che sei detto sapiente?» n'ebbe in ri- 
sposta: « Non te ne maravigli eresti, se sapessi che la 
cagione dell' amicizia sta nella parità de' costumi e 
nella somiglianza degli animi ». Francesco Petrarca, 
il quale riferisce V aneddoto nel suo libro De' fatti e 
detti memorabili, un poco più circostanziato che non 
l'abbiamo qui veduto, ed il gesuita Girolamo Tira- 
boschi, propugnatore della petrarchesca autorità e di 
un tale racconto, ne ricavano che questa mordacità di 
parlare fu cagione per avventura che Dante non po- 
tesse avere in alcun luogo stabil dimora, e che prima 
dal Signor di Verona onorato, coli' andar del tempo 
retrocesse passo passo finché gliene mancò affatto il 
favore. « Le provocazioni dello Scaligero, scrive Fosco- 
lo , e le acri risposte di Dante , io le presumerei vere 



— 209- 
in parte, quand'anche non fossero state mai ricordate. 
La natara nega all' uomo potente e al grande ingegno 
di vivere pacificamente sociabili, e la loro guerra è 
perpetuata dalla umiliazione reciproca ». 

Non v'ha cosa però che meglio palesi la fiera 
tempra dell'animo di Dante, che mai non s'abbio- 
sciò all'impeto della fortuna, quanto il commiato 
d'una canzone citata nel Volgar Eloquio, lib. II, 
cap. 5 e cap. 11 , e indubitatamente scritta in giorni 
in cui la sventura doveva pur essergli consigliera di 
prudenza : 

Canzone, a' tre men rei di nostra terra 
Te n'andrai, anzi che tu vadi altrove: 
Li due saluta; e l'altro fa che prove 

. Di trarlo fuor di mala setta in pria. 
Digli che il buon col buon non prende guerra, 
Prima che co' malvagi vincer prove; 
Digli eh' è folle chi non si rimove, 
Per tema di vergogna, da follia; 
Che quegli teme e' ha del mal paura; 
Perchè fuggendo l'un, l'altro si cura. 

Chi erano dessi questi tre che soli restavano fidi 
all'esule? Che s'ei volgeasi a loro cosi brusco, che 
cosa non avrà detto o scritto agli altri ? Nimico ai 
lupi che davano guerra alla sua città , .e con tutta la 
fierezza d'una incontaminata coscienza, sprezza quel- 
l'anima sdegnosa di Dante chi l'accusò, lo calun- 

14 
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dìo, lo condannò, e gli volle poi testé osar clemenza, 
sì veramente che si rassegnasse a subir la vergogna 
di un'oblazione per essere assolto, e quindi procac- 
ciarsi la ignominia vera d'essersi placato come a- 
gnelìo a chi gli mostrò il dente o la borsa e indracatc^ 
si ^ proditoriamente a vituperare la repubblica, dal a 
quale aveva accolto il perdono e i beneficii del ritor- 
no alla patria. Con quella veemenza onde scrisse la 
lettera di repulsa, arse dell'estro più. brillante, e 
ideò e compi, inspirato da dolore e da sdegno, un'e- 
popea affatto differente dagli esempi classici , nella 
quale rime aspre e chiocce trovò opportune a servir 
di velame alla dottrina che ascondeva sotto versi 
strani. Questo, secondo me, è punto principalissimo 
della vita e del poema di Dante, il cui odio della ini- 
quità si mutava nelle traversie in una collera cieca, 
che non sapea perdonare. Spregiando allora la fama 
e ciò che quivi si pispiglia , professava « che bell'o- 
nore s'acquista a far vendetta^», e gridava quelle 
sue memorabili parole: « Col coltello, non con ar- 
gomenti , conviea rispondere a chi cosi parla ' >. Pur 
ei temeva di non aver fama tra i posteri , se per 
rispetto umano s' astenesse dal manifestar la verità ; 
t^he se le sue parole avessero al primo ascoltarle 
savordi forte agrume y poco gliene caleva, purché da 
poi, digeste, giovassero a far lasciare il vizio e seguir 

iParaefwo, XVI, 115-117. 

* Convito, 

3 Ivi, a proposito d*uaa proposizione filosofica. 
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ta virtù. Ma poiché Della opinione degli uomini Tof- 
feso il più delle volte è il colpevole, « onde egli andava 
per r Italia mostrando contro sua voglia la piaga 
della fortuna, che suole ingiustamente al piagata 
molte volte esser imputata ^ » , era mestieri che il 
iiostro poeta togliesse a rivendicare dalle accuse e 
condanne il vero della sua innocenza, a svelare agli 
Hocchi del mondo la perfidia che lo punì : e però, se 
Ja verità partorisce odio, che ire non dovette ac- 
cendere la parola di lui? E dove che giustamente vi- 
tupera, quanta crudezza di rimproveri, quanto fiele 
di espressioni , quanta puntura di stile ! « Purezza 
umana, osserva Tullio Dandolo, non sa durare senza 
macchia, e taluna delle virtù di Dante peccò di ec- 
cesso >. Non è riguardo a* meriti passati, non a di- 
gnità ed altezza di carichi, né a nobiltà, né a po- 
tenza ; e i colpiti dal suo flagello compariscono 11 
Bella loro nudità appellati co* propri nomi. Il suo 
«degno piomba principalmente su i signorotti d'I- 
talia, fatta per lui 

. . . .di dolore ostello. 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di province, ma bordello ! 

E chi non vede nella Divina Commedia incarnata 
<juasi tutta la storia contemporanea, e l'Alighieri, 
secondo è ufficio del poeta, fattosi giudice degli av- 

* Op. cit. 
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vanimenti e degli nomini , dispensare V infamia e la 
lode, questa in limiti brevi ed a pochissimi, quella 
in larga misara e presso che a tatti, sommi ed imi 
e di ogni popolo e di ogni fazione ? . 

Affronta a nome i grandi scioperati e nudi di potere 
e di fama, e non teme d'esacerbarsi ad un tempo un ne-* 
mico in ogni plebeo d*ogni terra italiana. Siena è popo- 
lata da gente vana più che la francesca *, Arezzo da 60- 
toU ringhiosi ^, Firenze da lupi ^ e non sa in tutto 
il poema nominare senza un biasimo, né ricordare 
senza sdegno i fiorentini , qnegV ingrati e maligni 
Guelfi, gente avara, invidiosa e superba, e di più duri 
come il monte e il macigno da cui scesero ab anti- 
co*. In Lucca ogn' ttomo è barattiere, e per denaro 
il no si fa diventargli; tana di bestie è Pistoia, e 
non deve indugiare a ridursi in cenere ^ : e così im- 
preca a Pisa , nido di volpi piene di froda e novella 
Tebe, non che vituperio delle genti, che ritorcendosi 
indietro l'Arno Y*annieghi ogni persona vivente '; e 
al Casentino che 7 nome di tal valle pera ^ perchè vi 
abitano brutti porci, più degni di galle che dH altro 
cibo ^. Questo in Toscana ; e non preterisce occasio- 

« Inferno, XXIX, 122-123. 
« Purgatorio, XIV, 46-47. 
3 Ivi, 50, 
* Inferno, XV, 61 e seg. 

5 Ivi, XXI, 38-42. 

6 Ivi, XXIV, 126 e XXV, 10-H . 

7 Purgatolo, XIV, 52-54 e Inferno, XXXIII, 79, e seg. 
« Purgatorio, XIV, 30 e seg. 
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De di lodare i tempi trascorsi , quando i cittadini di 
Firenze vivevano sobri e di grosse vivande e con 
piccole spese, e le femmine non portavano smanigli 
^ collane , non corone al capo , non gonne contigiate 
vagamente, con cintare che si attirassero collo sfar- 
TLO gli occhi della gente. Non v' avea case allora con 
appartamenti superflui, fabbricati a pompa e a su- 
perbia e quasi vuoti d'abitatori: non per anco v'e- 
ran uomini simili a Sardanapalo, a mostrar ciò che 
in camera si puote in delizie e in voluttà impudi- 
che. Il padre non temeva allora i pericoli delle figlie: 
non mettealo in affanno Tetà e la dote che passassero 
il segno. fortunate a que* di le mogli ! Ciascuna di 
loro era certa di morire nella sua patria e non nel- 
r esigilo, il condannato marito seguendo, certa di non 
essere diserta da lui mercante oltralpi ed oltremare. 
L'una vegliava e canterellava alla culla , Taltra filan- 
do discorreva colla sua. famiglia delle favolose anti- 
chità di Troia, di Fiesole e di Boma. 

In cosi fatto riposo, a cosi bella, casta, onorata 
cittadinanza , a cosi dolce abitare «tavasi il popolo 
di Firenze giusto e glorioso cotanto , che 'l giglio, non 
mai preso dai nemici, non era stato mai posto a ri- 
troso sull'asta^ nò di bianco stato cambiato in rosso 
per le divisioni e guerre civili. Che differenza tra 
quel buon tempo antico e quei mali giorni che poi 
vennero a mano a mano succedendosi, del tutto in- 
degni di Dante! * Or come tanta mutazione in Fi- 

* Paradiso, XV, 27 e seg. e XVI , sul fine. 
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renze ? Certo per la naora cittadinanza formatasi 
di famiglie raccogliticce, che le civili dissensioni, co- 
me che fosse, chiamarono in quella città. Però è che 
il magnanimo poeta a rinfacciamento del secolo sel- 
vaggio nel quale toccavagli a vivere, deplora bensì 

10 stato di cose in cui trova vasi allora la città tur- 
pe di gola, superbia, avarizia, invidia, nemica ai po- 
chi buoni che ancor v'allignavano, e sconsigliata si 
che ogni tratto mutava leggi, monete, uffizi, costume, 
e si malaccorta che giugneva appena a mezzo no* 
vembre quel che filava d* ottobre ^; ma nondimeno 
mentre a dimostrare la propria innocenza dalle col- 
pe ond^era falsamente accusato, e a fare vendetta 
de' suoi nemici, non può tenersi dal flagellarli an- 
che grandi e potenti senza risparmio né pietà, e 
dall' invilirli col contracambio dell* ingiurie : men-* 
tre da una parte, durante il suo pellegrinaggio nel 
regno degli spenti , va di frequente temprando i suoi 
poetici dardi nella bile generosa che in lui si com- 
muove all'aspetto del vizio, dall'altra poi, consi- 
gliere di moderazione e d' equità verso i partiti e 
sollecitato dalla carità del natio loco, giammai in 
mezzo a un tal subuglio di passioni non resta egli 
d' ingagliardire^ il canto ad eccitamento di fraterna 
concordia e d'unità e di pace nell'imperio di Cesare, 
non che neir indipendenza e libertà della nazione. 

11 suono de' versi immortali vendicò , non v' ha dub- 
bio, e vendicherà la vita ingiuriata dell'Alighieri 

* Inferno, VI, 55 e 74 e XV, 64-7& e Purgatorio, VI , 142-147. 
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finchè splenderà col sole il genio delle umane let- 
tere sulla terra. Le doti stesse di una poesia tutta 
nuova, maravigliosa, divina, ma pur popolare, quan- 
to maggiore celebrità procacciavano air autore, tan- 
to più pubblico e universale facevano il disonore 
dei biasimati. Sehzachè per quanto la collera politi- 
ca dello statista e poeta imperiale sembri talvolta se- 
vera assai troppo contro i cittadini della bellissima 
e famosissima figlia di Boma, Firenze, non sola- 
mente tutta lo storia più ordinaria, ma le croniche 
toscane del tempo sono là per attestare che Dante, 
Tanima più nobilmente altera che mai si fosse, schiva 
di calcolo o di basso rancore , pronuncia le sue accu- 
se consone a testimonianze ben gravi e irrefragabili. 
E in tanto perturbamento di cose, in quel continao 
agiti^rsi di fazioni, fra tante divisioni, fra tante ire, 
che facevano il sì tristo governo della città partita^ 
non è meraviglia che fosse universalmente scom- 
parso qualunque vestigio di civile dirittura e di giu- 
stizia sociale. Di che, al dire del poeta, viziati per 
le soverchianti passioni gli animi di coloro che pren- 
devano parte nella pubblica cosfi, tutti da due in 
fuori , 

Giusti son duo, ma non vi sono intesi \ 

ai propri avanzi, non al bene comune, intendevano 
gli animi , la onestà e la giustizia colle opere ini- 
que manomettendo. 

4 Inferno, VI, 73. 



"— 216 — 

Ad ogni modo. ì rimproyeri ali* indirizzo di questa 
o di quell'altra città della penisola non sono men 
roventi di atrocissima satira. In Genova, abitata da 
uomini diversi d'ogni costume, e così pure in Boma- 
gna, piena di venenosi sterj^i, vivevano corpi animati 
da diavoli ; ma le loro anime cadute già nel profon- 
dissimo dell' Inferno giacevano tormentate fra i tra- 
ditori di congiunti e d' amici ^ I bolognesi erano 
avari e lenoni ', i pugliesi bugiardi ^, i veneziani 
di ottusa e bestiale ignoranza \ e nella Marca Tri- 
vigiana erano perpetui traditori , né in tutta Lom- 
bardia v'era da trovare più di tre uomini non vil- 
lani ^. Non altrimenti abbomina i vizi della demo- 
crazia guelfa ^ e rimorde in pari tempo senza ri- 
spetto le famiglie dei nobili diredate delle prische 
virtù \ pur onorando V aatichità delle schiatte e 
compiangendo quelle famiglie e sospirando: 

Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi, 
Che ne invogliava amore e cortesia ^. 

i Inferno, XXXHI. 115-157. 
» Ivi, XVIII, 58-63. 
3 Ivi, XXVIII, 16-17. 

^ Lettera a Guido Novello da Polenta che i veneziani vorrebbero 
apocrifa. 

» Purgatorio , X VI , 1 15-126 e Paradiso , IX , 25^. 

• Inferno, XVI, Purgatorio XXlll , Paradiso , XV e altrove. 

^ Purgatorio, XIV, 108. 

«Ivi, 109 e 110. 
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Era di anima indomita , inflessibile ne' proponi- 
menti, perseverante e di longanimità a tutta prova ; 
pati d' ingiustizie senza esempio e dell* impazienza 
di protratte speranze : ma infervoratosi sempre più 
nell'opinioni che già tanto gli eran costate , non si 
stancava di predicare acerbissime verità senza ri- 
guardo a fazioni e solo a riprendere le altrui maga- 
gne; detestando i patrizi rapaci e prodighi, non meno 
che i demagoghi avidi e, a vari; anzi compiacendosi 
nel poema' d'aversi fatta parte per sé stesso % e 
professando di biasimare 



per quel dritto zelo, 



Che misuratamente in cuore avvampa ^, 

assaliva implacabile e Guelfi e Ghibellini ad un'o- 
ra , e sfidava arditissimo gli odi d' ogni setta po- 
litica e d'ogni famiglia potente in Italia. Quand'ei 
loda individui di città guelfe, yitupera le città; e 
quando sostiene le ragioni de' Ghibellini , biasima i 
capi di quel partito. Onde ben fa Bagnacavallo a non 
darsi pensiero della procreazione dei* suoi signori: e 
mal fa Castrocaro e peggio Conio , che ogni di più 
si briga di figliar quelle belle gioie di conti ^ Così 
augura che Bertinoro fugga via, per* non soffrire la 

* Paradiso, XVII, 69. 

« Pufgatorio, Vili, 83 e 84. 

3 Purgatone, XIV, 115-117. 
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tirannide de* Calboli *; cosi sentenzia Binier da Cor- 
neto e Binìeri dei Psizzi, che fecero guerra alle stra- 
de , infestandole coi lor ladronecci '; cosi Provenzaa 
Salvani , che fu presuntuoso a recar tatto a sé il go- 
Terno di Siena ^; e cosi i Santafiora che malmena- 
rono i dintorni di qaesta città \ Ma i Montecchi e 
Cappelletti in Verona e i Monaldi e Filippescbi in 
Orvieto sono gli ani già tristi, gli altri con sospetti ^ 
e i Malatesta in Bimini fan de' denti succhio ^ ; pa- 
rimenti G-uido da Montefeltro seppe tutti gli accor- 
gimenti e le coperte vie, e qaindi le sue opere furono 
non leonine, ma di volpe \ Per opposto sono da lui 
encomiati i Malaspina ^ e gli Scaligeri ^, ma non però 
schiettissime di censura le lodi a quest'ultimi, si che 
non vituperi un figliuol naturale d'Alberto, mal del 
corpo intero, e peggio della mente *®. Intorno ai Signori 
da Polenta, ai beneficii de' quali il poeta non fa mai 
diretta allusione, è noto com'egli in Bavenna ebbe 
presso di loro l'ultimo e verosimilmente il suo più 
lungo ricovero. 

• Purgatorio, 112-114. 

« Inferno, XII, 137-138. 
3 Purgatorio Xlf 121 -123. 
^Ivi,58-67e VI, 111. 
» Ivi, 106-108, 

• Infèrno, XXVIl, 46-48. 
' Ivi, 73-77. 

• Purgatorio, VIII, in fine. 

• Paradiso, XVII, 70 e seg. 

«0 Purgatorio , XVIII, 124 e 125. 
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Per sentenza di Giovenale, satiro nòbile, 9Ì\Qg9,iSi, 
nel IV del Convito, 29, e poeticamente esposta nel . 
XVII del Paradiso, verso Isc fine, il miglior fratto 
esce dalle censure della vita de' personaggi eminen- 
ti; e per ciò 1* Alighieri non si ritiene di scagliare i 
suoi fulmini financo a' regnanti, e d'intimare la dan- 
nazione eterna ai principi di tutta la cristianità, al- 
cuni de' quali per avventura non l' udirono mai. E 
le sue vendette, quasi le volesse improntate del sug- 
gello d'infallibile autorità, ei conforta del testimo- 
nio del mondo della eternità, dove le azioni sono 
qualificate dalla prima Verità, o da coloro che da 
essa, mediate o immediate che sia, informano il loro 
giudizio. In conseguenza a dare tutto il peso possi- 
bile a'vituperii onde nel XX canto del Purgatorio, 
43-96 , il poeta armeggia contro a' Capeti, razza d'avi 
imbecilli e di padri perfidi , che facevano decapitar 
Corradino e avvelenare San Tommaso, tutta quella 
diatriba famosa ei la fa scoppiare dalla bocca stessa 
del loro antenato Ugo, figliuol d'un beccaio di Pa- 
rigi, i cui discendenti poco valeanOj ma pur non com- 
misero opere malvage, fino a che la gran dote prò- 
vendale non li rese prepotenti e svergognati. ' Allora 
cominciarono le loro rapine , usurpando Ponti e Nor- 
mandia e Gruascogna, non che i regni di Puglia e di 
Sicilia. Il nostro poeta raramente ferisce la persona 
stessa due volte; e sapea bene che un sol colpo ba- 
stava. Ma contro a Filippo il Bello, il mal di Fran- 
cia \ che falseggiò la moneta, e '{ nttovo Pilato , che 

« Purgatorio, VII, 109. 



— 220 — 
rìcrocìfisse Cristo in persona del sao vicario , ritorna 
ognor più fiero, e, benché non lo nomini mai, dal pri- 
mo canto sino air ultimo della Commedia traspira 
r anima amara dell' Alighieri contro al re francese 
od ai congiunti di lai , che vìncevano maneggiando 
Tarmi di Giada più che la spada, e per liberarsi dai 
pericoli, patteggiavano la carne d'nna loro figliuola, 
vendendola al letto d' un vecchio principe della casa 
d*Este. Non dimentica non so qiial *priucipe di Rascia 
(Servia), che s'aiutò foggiando i ducati veneti*; né 
il re Fra Roberto , né Carlo II di Napoli , V uno più 
acconcio alla cocolla che allo scettro, P altro con nna 
sola virtù e mille vizi'; né quel Federigo d'Aragona 
che gtiardava V isola del fuoco, non possedendo dei 
suoi grandi avi nulla, dal regno in fuori ^; ma nean- 
che il fratello né lo zio d'esso Federigo, che vitupe- 
rarono tanto egregia prosapia e due corone*; né un 
re di Norvegia, del quale non ho mai risaputo no- 
vella ^. A Yenceslao di Boemia ed Alfonso di Spa- 
gna rinfaccia la lascivia e il viver molle % e a quel 

i Paradiso, XIX, 140 e 141. 

« Ivi, Vili, 147 e XIX, 127-129. 

3 Purgatorio, VII, 119-120 e Paradiso, XIX, 130-135. 

^ Il fratello del detto Federigo fu Jacopo re di Aragona, che, per 
salire su quel trono, abbandonò a lui la Sicilia conquistata dal pa- 
dre : e lo zio fu quelita Itro Jacopo re di Maiorica e di Minorica che si 
lasciò togliere il regno dal nipote, che poi per grazia gliel rese. Vedi 
Paradiso, XIX, 136-13^. 

» Ivi, 139-140. 

^ Di Venceslao disse pure al canto VII, v. 102 del Purgatorio: cui 
lussuria ed ozio pasce, V. Paradiso, XIX, 124-126. 
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di Portogallo; Dionisio TAgricola, il mestiere di mer- 
cante usuraio * , e la superbia a quei d'Inghilterra 
e di Scozia , che mette sete di nuove conquiste * , e 
peggio agl'inlfingardi EodoIfo»ed Alberto d'Absburg, 
che lasciavano il giardin deir impero in abbandono. 
11 clero altresì , alto o basso , secolare- o regolare 
che fosse, venne fatto segno agli oltraggi, ai frizzi, 
ai sai^^asmi di lui. Ma sebben disprezeasse i mona- 
ci e frati d'allora, sebben li coprisse di scherno e 
d'ignominia, Come predicatori di ciance e d'eresie, 
dettate non dallo Spirito Santo, ma dal Demonio che 
annidavano nel cappuccio , e come venditori di per- 
donanze 'e d'assoluzioni a d' imposture alla plebe che 
pagavali ad ingrassarli da porci ^; pure, non ostan- 
te questi vilipendi importabili anche ai più grandi 
bricconi della terra, pare che non disamasse ì loro 
istituti, che le lodi più calde del suo poema tributa 
ai patriarchi Francesco e Domenico, fondatori d'or- 
dini religiosi , ed a' loro primi seguaci \ Ei è ve- 

1 Paradiso, 139 e 140. 

* Ivi, 121-123. Forse intende d'Odoardo I re d'Inghilterra e di Ro- 
berto re di Scozia , allora in guerra tra loro. L' uno voleva occupare 
la Scozia; T altro negava ogni soggezione. Pur Odoardo è lodato nel 
Purgatorio VII, 130-132. Ed infatti ei fu grande principe che non 
solo vinse i baroni ribelli , aventi alla testa il conte di Leicester, li- 
berò dalle mani loro suo padre Arrigo III, il re della semplice vita, 
e lo fece rimontare sul trono , ma aggiunse agli stati suoi anche il 
paese di Galles. 

3 Paradiso, XI, 124 e seg., XII, 112-126, XXIX, 94 e 126. 

* Ivi, XI e XII, vedansi per intiero. 
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ramente strano vedere il poeta nostro pria si furi- 
bondo contra i lapi rapaci in veste di pastori ^ che, 
fattosi Dio dell'oro e dell'argento , attristavano il 
mondo calcando i hiu>m e sollevando i pravi, e mu- 
tavano il cimitero di San dietro in cloaca della puz- 
za e del sangue onde si placava Satanasso ', e poi 
mostrarsi altrove così sommesso air autorità ponti- 
ficia, e predicare ad alta voce la reverenza delie som- 
me chiavi^ eziandio quando in ossequio alle medesi- 
me risparmiava più acri rampogne a chi cotanto ne 
abusò per fini mondani. 

' Né men curioso è T osservare che dopo avere as- 
segnato anticipatamente all'anima di papa Bonifacio 
un pozzo ardentissimo neir Inferno, per giudizio di 
lui medesimo l'eccesso maggiore della casa di Fran- 
cia fu il tristo governo che Filippo il Bello avea 
fatto di quel pontefice, al quale sappiamo altrimenti 
quanto egli fosse avverso. Ecco le sue parole: 

Perchè men paia il mal futuro e '1 fatto, 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel vicario suo Cristo esser catto. 

Yeggiolo un' altra volta esser deriso ; 
Veggio rinnovellar l'aceto e '1 fole; 
E tra nuovi ladroni esser anciso. 

Veggio '1 nuovo Pilato si crudele , 
Che ciò noi sazia, ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele '. 

t Paradiso, XXVII, 55, 

8 Ivi, 25-2T. 

^ Purgatorio, XX, 85. 
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Tutti qaesti vitaperii ed altri molti eh* io tralascio 
per amore di brevità, a* vescovi parteggiatiti coi 
Guelfi e armati di potestà temporale e spirituale, 
menerebbero a conclusioni assurdissime coloro i qua* 
]ì , su le orme di Ugo Foscolo , traendo la parola di 
Dante in senso peggiore ch*ei non tenne, conside- 
passero in lui non so qual legislatore di religione , 
anziché il poeta della rettitudine, o su quelle di Ga- 
briele Rossetti, pretendessero fare deirAlighieri un 
precursore della dottrina protestante, chimerizzan- 
dolo inventore di quel supposto gergo di setta di cui 
ho testé fatto menzione. 

Ma donde, dirà taluno, tante trasformazioni di 
sensi voluti vedere per forza nel poema sacrato, i 
quali se stessero tutti, esso non sarebbe un parto di 
mente umana, o sarebbe per la mente umana un 
parto mostruoso? Da che Tallegoria, che tanto spac- 
cio ebbe a quell'epoca, fu trovata da Dante, perchè 
appunto più accostevole al gusto de' contemporanei, 
acconcissimo strumento neiruopo di dar vita ed es- 
sere poetico alle sublimi concezioni dell* animo 'suo. 
Quindi r adoperò : e non solo nel massimo de* suoi 
volumi, ove par che il richiegga la necessità dell'ar- 
gomento, ma eziandio nelle canzoni, ove disposando 
alla, semplicità della schietta natura il vivo colorito 
dell'affetto, amò un linguaggio il quale se non è sem- 
pre allegorico , gli va molto dappresso. Se non che i 
simboli, onde ha corpo T allegoria» non avendo sem- 
pre un valore determinato e deciso in quella serie di 
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veri a significare i quali li trasporta il poeta, secon- 
do il parere di coloro che più torturarono l'ingegna 
a intender Dante, sono la cagione potissima di tanta 
contrarietà e difiFerenza di opinioni intorno a quei 
cento capitoli di cui consta la Divina Commedia. Pur 
gli eflEetti i quali ne risultano prò e contro, parmi 
che si contrappcsino. Questo però .è innegabile, ch'essi 
tutti, che l'autore medesimo non ne manifesti la 
spiegazione, o che non fornisca per altri ragguagli e 
paragoni di testi argomenti certi a dedurla, stanno a 
rischio di essere a ogni modo frantesi per quella la- 
titudine di arbitrio che offre questa cotal foggia di 
poetare. Dall'altra parte, una delle migliori vaghezze 
dell' allegoria è per l' appunto queir aria di misterio , 
di che si circonda il poeta, quando nell'atto che ti si 
fa tanto vicino alla fantasia, pare che si rimuova dal 
tuo intelletto : e la più dolce dilettazione che ne può 
provenire al lettore , è che questi per entro le cali- 
gini del velo possa per suo studio discernere la bella 
sembianza della verità. 

Le quali cose cosi chiarite, chi volesse meglio co- 
noscere il ridicolo cui va incontro l'oppugnato inter- 
prete del ghibellinismo, e le contraddizioni in cai 
tanto cade più, quanto più s' arrabatta per dimostrare 
l'infallibilità di quel suo sistema allegorico, non avreb« 
be a far altro che per un poco considerare il seguente 
brano , dove , a proposito dei rimproveri del poeta a 
ogni ceto di persone, quel Bossetti che prima ce l'a- 
vea dipinto si pauroso da nascondere sotto un gergo 
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di congìarati i suoi sublimi pensamenti, ben altri- 
menti poi si mostrò ei medesimo persuaso, se pur i 
vocaboli air uopo usurpati non sonassero per lui tut- 
t' altro da ciò che bau sonato sinora, e ben altri- 
menti ci descrisse il carattere ferreo di tant'uomo, 
qual si fu Dante , che , senza Tela e senza governo, 
portato a diversi porti e foci e liti ^ dall'avversa for- 
tuna, serbò tuttavia incorrotta, immutata, davanti ad 
essa e all'esilio e alla fame T indipendenza dell'animo 
e del pensiero. Ecco le sue parole , che scrupolosa- 
mente qui riferisco per esteso , cotanta mi sembra la 
loro rilevanza : « Per fare che i buoni imparassero a 
sperare, e i tristi a temere, presentò loro un libro, ogni 
pagina del quale ha impressa in fronte questa senten- 
za: Discite imtitiam moniti et non temnere Divos, 
Neir eseguire si ardito disegno si determinò a parlar 
liberamente de' suoi contemporanei e massime d^i 
potenti , cagione delle comuni calamità: e ne assegna 
per ragione quella stessa per cui la tragedia si versa 
sempre sulle vicissitudini di uomini illustri, dal che 
vien detta tragedia reale; vale a dire perchè gli esem- 
pi tratti da gente ignota sono meno istruttivi di quelli 
che si desumono da cognitissimi personaggi : onde non 
timido amico del vero , e rimossa da sé ogni menzo* 
gna, fé' come il vento che le più alte cime più percuo- 
te. Molti de' suoi contemporanei e conoscenti, di so- 
verchio timidi e circospetti , lo tacciavano d'impru- 
dente, e lo consigliavano a raflfrcnarsi ; ma ei gl'incol- 

* Convito ,1,3. 

15 
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pava di pigri e di vili, e fé' dirsi dalla filosofia, Pur- 
gatorio V, 13 : 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti: 
Sta, come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' venti. 

E in tutto il suo misterioso corso non dimenticò mai 
quel precetto di Polibio, che gli dicea: Né dal ri- 
prendere l'amico, né da lodare T avversario ti re- 
sterai, quando verità te Io imponga »• 

Questi gravissimi sconci, ed altri simili che di fre- 
quente mettono il Rossetti in opposizione con sé stes- 
so, è cosi facile scoprirli, che per ventura non pò- 
trebberò essi fuggire ad una vista mediocre altri- 
menti , che non volendo vederli ; e quindi perderei il 
mio tempo a volerli confutare, massimamente se dopo 
il sin qui detto non potessero le mie parole avere tut- 
tavia tanta forza in qualche animo da non fargli rin- 
negare la evidenza della verità. Anche ammesso però 
che le poche riflessioni da me fatte non sieno baste- 
voli a convincere chi non istesse nella via della ve- 
rità, se pur non sia altri tentato di derivarne in me 
medesimo la colpa, come chi non abbia trovato ri- 
sposta che appaghi contro le singole interpretazioni 
e i singoli argomenti del Rossetti, sarebbe a dire, tut- 
to il più, che il nodo ivi é inestricabile, come ve ne 
ha a quando a quando in ogni autore , e che Dante 
abbia parlato si chiuso nel punto più sustanziale del- 
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l'opera , che non sìa stato sin oggi compreso il vero 
concetto ed il vero fine di quella: ma non mai per 
districare un tal groppo si dovrebbero impacciare 
tutte le fila del tripartito poema, in guisa di non po- 
terne mai più ritrovare il bandolo. La verità è quella 
che si deve unicamente cercare nelle quistioni lettera- 
rie o scientifiche, non già la novità delle opinioni. Né 
una verità può essere in opposizione con altra: e se ciò 
sembri alcuna volta, egli è per .difetto della nostra men- 
te, che non giugne a discernere i diversi riguardi del- 
le cose. Del rimanente io non credo che un Rossetti 
di quella mente e di quella tempra di cuore che tut- 
ti sanno, si nemico fosse di verità, che per difendere 
impunemente il falso e meglio annebbiare ogni cosa, 
infarcisse a bello studio sensi sopra sensi, non badan- 
do , oppur non volendo badare, che gli uni facessero 
agli altri contrasto. Né so tampoco persuadermi co- 
me questo interprete, assai studioso delle opere del 
nostro sommo poeta e sperassimo della Divina Com" 
media , ne disformasse per si sconcia maniera Y idea , 
che certamente non è settaria, e travolgesse le figure; 
e non per tanto un si gran disordine reputasse metodo 
indubitabile e necessario alla evidenza maggióre della 
verità, ed anzi danna semplice avvertenza di fatto 
il gonfiasse presuntuosamente a sistema col codazzo 
di tutte queir esagerazioni che abbiamo più sopra 
passate a rivista. Pur 1* affetto alle proprie invenzioni 
gli lega r intelletto cosi , ch'ei non s'avvede che va 
trattando l'ombre come cosa salda: i concetti, vo' di- 
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re, della propria fantasìa sono da luì maneggiati ne} 
costruire il nuovo edifizio come se fossero le pittsalde 
verità. Che se a questo visionario interprete in un 
linguaggio che al più potrà dirsi iperbolico, era bello 
coniarsi di colpo un nuovo metodo , il quale meglia 
si prestasse a* suoi peregrini ritrovati, a che opporci 
a lasciargli godere cosi strano piacere, quando egli, 
rispettando chi fu meno ardito, non menasse la mazza 
a tondo contro la comune dei chiosatori che non la 
sentirono con lui? Ci era dunque necessario soprastare 
alquanto a far rilevare V insussistenza di un tal me* 
todo , per cui , come è veduto , il sistematico interpre- 
te del ghibellinismo , anziché entrare ilei vero intendi- 
mento deir Alighieri , tanto più se ne dilunga, quanta 
più si dà in balia a quello spirito d'innovazione, che 
lo ha portato ad esagerare si stranamente i corollari 
del proprio concetto, e costretto ad errare per un'al- 
tra selva niente più luminosa ed agevole di quella in 
che Dante sì smarrì. 

Conchiudiamo colle parole non destitute di verità, a 
non fosse altro di senso comune, onde il Dandolo ben* 
che da un canto con piena convinzione dia una men- 
tita alle summentovate fantasticherie d*un simboleg* 
giare fanatico , dall' altro , non che contraddire asso- 
lutamente al Rossetti , gli concede pur nondimeno 
che talora accadesse a' poeti ghibellini dì mascherare 
il lor sentire politico con frasi erotiche ; anzi nello 
stesso tempo che si trattiene alcun poco a ricordare 
taluno di tai fatti eccezionali che piacque addurre 
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•quasi documento di vasto e comprendente sistema, 
dichiara: « Ove non ricorressimo a questa chiave, non 
ci riuscirebbe aprire T arcano di certe estasi e terrori 
e salutazioni ed esclamazioni ; certi nomini del tre- 
cento ci farebber talora vista di pazzi in lor balzi a-» 
matorii ; epperò furono anche gravi di anni , illustri 
jper senno, di costami illibati; che viveano trabalzati 
in mezzo alle procelle politiche, gli uni in esilio, gli 
dltri in carcere; e contuttociò non intesero che a can* 
tare lor amorosi martori , senza pane , senza patria , 
Infaticabili acconciatoci di rime elegiache: costui se 
ne muor d'amore, quest'altro è già morto, anzi mori 
tre fiate, ed or risorge a viver e amare: Sennuccio, 
settuagenario, dice In un sonetto d' essere un povero 
vecchio perseguitato dal popolo a motivo del suo a- 
^nore; onde se alcun non lo aita, gli toccherà morire; 
il che esprimerebbe che Tattaccamento del poeta alla 
<;ausa ghibellina (il suo amore) lo espone all'odio 
popolare, e che se lo si lascia senza soccorso, sarà 
<5ostretto a tornar guelfo ( a morire ). Un ottuagena- 
rio trapassa non poeticamente, ma da vero come sta 
bene alla sua età; ed ecco un vate ghibellino can- 
tare: — Madonne, piangete! amanti d^ogni paese, la- 
grimate! Messer Cine è morto! già era morto tre 
volte; or è morto da senno! — Lo che significherebbe 
che messer Cine era stato assai volubile nel suo par- 
teggiare politico, ed aveva tre volte mutato bandie- 
ra : il poeta invita gli amanti^ cioè i soci di fazione , 
e le madonne, cioè i capi di parte, ad onorare il se* 
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polcro del vecchio defunto. Dante esclamò: — Oh 
quanto tarda a me, ch'altri qui giunga/ — altri, se- 
condo Bossetti , indicherebbe Arrigo Xacemburghese 
Teutonico JSomano imperatore, ed esprimerebbe il 
voto della sua venuta. La celebre sigla 




spiegherebbesi con tutta naturalezza : 

Ifeutonicus jBenricus J.ugustu8 /S^eptimus Fivat: 

il y dell'angolo destro allude ai vivi o ghibellini ; le 
due croci si riferiscono ai morti o guelfi, e la X alla 
data della spedizione del Lussemburghese in Italia 
(1310) ». 

Foste le quali cose, il sullodato storico, di cui tanto 
pid dobbiamo stimare 1* autorità , che forse meglio 
di qualunque altro ha dato mostra di buon giudizio 
nella questione presente , non può a meno di ricono- 
scere qualche cosa d* esistente e positivo nella ipotesi 
messa fuori dal Eossetti ; « e questa è cosa natura- 
lissima, conciossiachè se non avesse avuto pur un*om- 
bra d'appiglio, costui, anziché sognatore erudito, sa- 
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rebbe paruto troppo evidentemente pazzo da catena ». 
Nel quale riguardo potevamo forse risparmiarci la fk- 
tica di porre in rilievo certi particolari relativi a 
quel suo lavoro di tarsia , che sembrerebbero inven- 
zioni poco spiritose, tanto rasentano i confini della 
frenesia e dell* assurdo ! Se non che molte stranezze 
appariranno a prima vista nelle opere del fortunato 
interprete , scopritore di nuovi mondi , a chi è più 
maturo nello studio di Dante e delle storie contem- 
poranee, che ad altri non cosi versati passeranno e 
passano tuttora inosservate anche dopo averle lette 
le dieci volte. Pertanto ci è convenuto indicarle a que- 
8t' ultimi quando per le generali , e quando più in 
particolare, sicché incontrandole dove che sia, sap- 
piano il modo come debitamente dissolverle , e non 
abbiano in luogo della cercata verità a ciecamente 
stringere la lurida e spaventosa larva dell'errore. 
Terribile e luttuosa sorte di chi , fatte prima sue im- 
maginarie invenzioni, pretende poi di trovarle con- 
fermate per entro alla Divina Commedia! Oh qui si 
che Dante contro questo cotale esclamerebbe: 



.. ... Tu stesso ti fai grosso 

Col falso immaginar, si che non vedi 

Ciò che vedresti, se l'avessi scosso ^ 



* Paradiso, 1, 88. 
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III. 



DANTE POLITICO 

Al mio buon lettore non gravi perch'io di nuovo 
a ragionar, nC inveschi d'alcuni punti, che benché 
toccati innanzi là ove incidentemente discorresi del 
sole allegorico (Voi. II, § I), pur nondimeno dovran- 
no aver qui l'ultimo loro svolgimento, sì perchè la 
materia e l'indole del lavoro di per sé or l'esigono, 
si ancora perchè in essi mirabilmente s' incentrano ì 
due riguardi sotto i quali può essere considerata Y o- 
pera di Dante, il morale cioè ed il politico , si inti* 
mamente ivi collegandosi , che per quanto io ne veda, 
si vengono ad immedesimare pressoché in uno. Il qua- 
le modo di congiugnere per vincoli i più stretti ele- 
menti i più disparati aggiugne sotto il rispetto del- 
l'arto 'tanta eccellenza alla Divina Commedia^ che 
se per altri titoli è da reputare poema esemplare, 
per questo rimarrà certamente unico. Ciò che si par- 
rà manifesto e quasi pur direi indubitabile colle cose 
che verrò quinci appresso ricordando ed ordinando 
in guisa, che recar possano tutta la chiarezza neces- 
saria alla rimanente trattazione. Per al presente ri- 
sorge l'avvertenza che in quella su Dante filosofo ho 
fatto in ordine agli effetti propizi della filosofia sul- 
r intelletto umano, che l'imperatore ed il papa sono 
i due soli, vale a dire i due direttivi, che si vogliono 
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dal poeta necessari a condarre il mondo direttamente 
a quella felicità la quale da Aristotele si definisce 
« per una operazione secondo virtù in vita perfetta ». 
Però stando ai principii che formano lo scopo prin- 
cipale della scuola cui appartenne l'autore, questi 
due officiali supremi, in quanto uomini, non baste- 
rebbero a cosi alto ministero senza che dalla luce 
della filosofia, intesa al modo che se ne ragiona nel 
Convito j yenissero essi medesimi scorti ed illustrati: 
la quale luce per altro è cosi distintamente riparti- 
ta , che al primo sono comunicati solamente i raggi 
della scienza morale, intanto che al secondo si comu- 
nicano specialmente i raggi della teologia; affinchè 
poi da essi , come da lucido cristallo , vengano riflessi 
agli occhi intellettuali della società umana , che li 
riguarda quasi due soli che le fanno conoscere la 
strada del mondo e quella di Dio. Di che, a voler 
parlare con tutta precisione, sono due soli di tal na^ 
tura, che splendono di luce non propria, poiché l'uno 
emette i raggi della scienza umana, e l'altro splen- 
de per quei della divina : sono due soli che mostra- 
no la strada che loro fu innanzi mostrata da quelle 
due scienze; e quindi con bella ed appropriata me- 
tafora così vengono chiamati, perchè nella guisa che 
il nostro sole rischiara il mondo sensibile, cosi essi 
rischiarano, nel mondo che detto è , il mondo intel- 
ligibile , riverberando ne' suoi occhi intellettuali la 
luce di sapienza eterna, raffigurata in quell'astro 
del giorno che ha per nota speciale e maravigliosa 
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di essere gai da a qualunque uomo nato, per qualun^ 
que via sulla quale egli voglia spingere il piede. 

Il sole, come disse Dante in alcun luogo, è fonte 
di calore a tutta la terra , col quale la feconda , gio- 
vando la produzione delle piantò e degli animali 

Ed era indubitata cosa nella scuola peri patetica, che 
fosse runico principio fontale della luce, onde per 
raggi si comunica a quanto coir occhio si gira , cioè 
a tutte le creature sensibili , illuminandole e ridu- 
cendole, qual più qual meno, a sua immagine. Ora 
stando a cosiffatta teoria degli scolastici , in quanto 
egli è fonte di luce e. di calore «per cui rischiara ed 
abbella il mondo nei colori, e fecondala terra pro- 
ducendo gradevoli ed utili sensazioni al cuore uma- 
no e le tante alterazioni nella vegetazione, il sole 
nella Commedia significa allegoricamente la filoso- 
fia : perchè questa illuminando gli occhi della nostra 
niente , ci fa conoscere intellettualmente tutte le ve- 
rità intellettuali e morali, rischiarando il vero ed 
il giusto: e con questa luce e cognizione, neir af- 
fezionarci al bello ed al buono, riscalda quasi la 
mente, e falle amare ogni gentil cosa, generandovi 
ottimi affetti ed abiti lodevoli, come sono le virtù 
morali ed intellettuali ; quasi che in noi fossero da 
esso calore di filosofia germogliate ^ Se non che in 
quanto agli effetti che il sole produce, come pianeta 
che col suo corso diurno dal levante ali* occaso, ed 
annuo dall' un tropico all' altro verso V uno e l' al- 
tro polo , onde alternasi costante il giorno e la notte , 

* Convito y III, cap. ultimo. 
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e sì succedono per torno le quattro stagioni in che 
viene distinto V anno , egli non ha rassomiglianza ve- 
rana colla filosofìa o sapienza, la quale non si muo- 
ve di loco a loco, ma in so beata ed eterna si man- 
tiene immobile come il sole che sempre verna , che è 
Dio. Il perchè quante volte nella Commedia è ragio- 
nato del sole, che illumina e che riscalda, ivi è da 
cercare 1* allegorica significazione , perchè ivi il mi- 
stico pianeta , fornito di si portentosa virtù , che 
mena dritto altrui per ogni calle ^ simbolo indubi- 
tato della sapienza eterna, è quel divino specchio, 
dove ragionevolmente si affissano ad un tempo e fi- 
losofi e teologi ad illustrarsi nelle due Bagioni ri- 
velata e naturale, e papi ed imperatori per illumi- 
narsi talmente da farsi quei due soli benefici che fan^ 
no vedere la strada del mondo e di Dio , e Virgilio e 
Beatrice per essere scorta saputa e fida al poeta 
avviato al possesso della beatitudine temporale ed 
eterna. Per lo contrario sempre che presentasi il sole 
ad indicare le ore o le stagioni col magistero dei 
suoi movimenti, ivi ninna allegoria fu dall'autore 
allogata, e sarebbe ridicolo il volere in esso rinve- 
nire tin mito , come i commentatori più vecchi han- 
no praticato quasi tutti con improba tanto, quanto 
inutile fatica. E vaglia il vero : ninna allegoria con- 
tengono quei versi del canto primo: 

Temprerà dal principio del mattino, 
E '1 Sol montava 'n su con quelle stelle 
Ch'eran con lui, quando l'Amor divino 
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Mosse da prima quelle cose belle ; 
Si eh' a bene sperar m*era cagione 
Di qaella fera alla gaietta pelle 

L'ora del tempo, e la dolce stagione. 

Qai dove tutto è discorso di ore e di stagioni, non 
potrebbe aver luògo il simbolo della filosofia. Il 
poeta in questi versi non altro intese che accennare 
un mattino di primayera , quando il sole , ascendendo 
sul nostro orizzonte verso il tropico di cancro, già 
entra nel segno dell'ariete, dove, per sentenza dei 
padri , già toccata dall'Alighieri , comparve nel pri- 
mo istante che fu creato il mondo. Or siccome ere- 
devasi che a chi operava, il mattino fosse miglior 
tempo che il vespro , e la primavera migliore del- 
l' autunno e dell'inverno; non altramente l'una e 
l'altra particolarità qui ricordate nello scontro con 
la lonza fecero venire Dante in isperanza di non 
essere da lei molestato, perchè l'apparizione della 
belva fu di primavera e nel principio del mattino ; 
ed anzi, se leggiamo col più dei codici la gaietta 
pelle, gli avrebbe direttamente messo buon animo la 
sua piacevole apparenza. Onde ci è forza di esclu- 
dere da tali versi qualsivoglia senso allegorico; pe- 
rocché se al poeta incorava speranza Torà del tempo 
e la dolce stagione testé descritte , in essi il sole non 
ha che il senso che si ricava dalla lettera : il quale 
ivi non giucca se non come pianeta che col suo cor- 
so ne misura il tempo e le stagioni. Proprietà che» 
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a dir tutto in una parola, non si confà, ma è in 
diretta opposizione coi\ quella che si trova nella sa- 
pienza immobile ed eterna, la quale, essendo Dio, è 
qml punto che a tutti i tempi è presente. Cento di que- 
sti passi potrebbonsi qui recitare, dove non si ra- 
gionando del sole se non come del pianeta che di- 
stingue le ore, e che col moto il tempo ne misura, 
ninno che non fosse uscito in tutto di cervello , pre- 
tenderebbe d' ivi additarci una qualunque allegoria. 
Cosi , per citarne due altri esempi in prova , ninna 
ne cercheremo noi in questo del II del Purgatorio , 1 : 

Già era '1 Sole ali* orizzonte giunto. 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Gerusalem col suo più alto punto: 

E la notte, eh' opposi ta a lui cerchia, 
liscia di Gange fuor con le bilance, 
Che le caggion di man quando soverchia; 

SI chele bianche e le vermiglie guance, 
Là dov'io era, della bella Aurora, 
Per troppa etade divenivan ranco ; 

né del pari in quello del XXYII della stessa cantica , 1: 

SI come quando i primi raggi vibra 
Là, dove *1 suo Eattore il sangue sparse, 
Cadendo Ibero sotto l'alta Libra, 

E Tonde in Gange da nona riarse; 
Si stava il Sole : onde '1 giorno sen giva. 
Quando l'angel di Dio lieto ci apparse; 
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ed in altri parecchi, che si trovano per la seconda 
e per la terza canzone del poema sacrato. 

Ma, ciò non ostante, quant'è alla mente e volon- 
tà umana, sta certo altresì, che il sole, per le sue 
proprietà di luce e calore, può rinchiudere alcuna 
volta un senso allegorico anche per gli effetti che 
hanno Tuna e l'altro per causa: vo'dire, che i:ac- 
chiuda* allegoria cosi il giorno che indica la presen- 
za del sole, come la notte che ne segna l'assenza. In 
tal modo il principio del secondo canto deir Inferno 
sotto la descrizione del cominciamento della notte, 
che acceca gli occhi sensibili, contiene l'ascosa ve - 
rità'della notte dell'igaorànza e del vizio, che acceca 
gli occhi dell' intelletto de' viziosi e degl' ignoranti. 
Per la qual cosa siccome la filosofia è maestra delle 
virtù, così il vizio che si apprende senza maestro, 
non ha luce di sapienza , e giace nel buio della notte 
eterna: ed il poeta, che si avvia colla mente a con- 
templare i miseri guadagni tocchi ai viziosi , viaggia 
per tutta quella via tra le tenebre del vizio. Per 
questo egli entrò nella città dolente, quando lo gior- 
no se n'andava^ e senza sole discese sino al centro 
terrestre ; ma quando riascese verso il cielo dall' al- 
tra parte, già il sole riedeva a meisza terza: e Vir- 
gilio confortava il discepolo a seguirlo, facendolo 
accorto che stava sul cominciare la via di perfezio- 
ne ^ Tale fu la discesa di Dante fino 

* Inferno, II, 1 ; XXXIV, 96. 
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al tristo buco, 

Sovra 'I qual pontari tutte l'altre rocce*: 

ivi , tornato sulla verace via^ cominciò il salire verso 
la vetta del monte felice, 

Ch*è principio e cagion di tutta gioia. 

Questo lo dico stando al fittizio senso della lettera; 
ma venendo al vero dell* allegoria , Dante non poteva 
progredire a perfezione, se non era persuaso chea- 
veva tenuto fino allora mala via parteggiando pei 
Guelfi, e che egualmente mala era la via tenuta dai 
Ghibellini. Egli era ben uscito fuori deirignoranza, fi- 
gurata uQWdi piaggia diserta, nella fiumana onde 'l mar 
non ha vanto , nel passo che non lasciò giammai per^ 
sona viva: che vivere per Tuomo è ragione usare, 
e chi non usa ragione è peggio che morto, perchè è 
morto uomo, e vive bestia *: ma durava pur mo nella 
crudeltà dei Guelfi: onde gli fu necessario che le tre 
donne celesti, precipuamente la donna gentile ^ fa- 
cessero pruova straordinaria della loro potenza per 
infrangere il duro giudizio fermato contra di lui. 

Quindi Virgilio fattoglisi dinanzi mentre ch'ei ri- 
cadeva nel cupo fondo della selva , instrutto air uopo 
da Beatrice, gli disse recisamente: 

*7n/èmo, XXXII, 2-3. 
« Convito, t. IV, e. 7.* 
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À te convien tenere altro viaggio, 

Se vuoi campar .d'esto luogo selvaggio. 

E Beatrice stessa in quella forte riprensione, al 
primo incontro deir amico per entro la divina fore- 
sta , non si tenne dal dirlo stato nella diritta via 
finché i giovinetti suoi occhi lo guidavano ; ma come 
ella mutò vita , cosi egli diessi altrui , volse i passi 
per via non vera seguendo false immagini di bene : 
ed in cosi mala condotta lo disse talmente ostinato, 
che nulla giovando le sante inspirazioni che ella im- 
petravagli nei sogni od altramente per rivocarlo, 
tutti argomenti alla sua salvezza erano omai insuf- 
ficienti, fuorché una contemplazione attesa e profon- 
da degli eterni supplizi: ed ora che é li nel Para- 
diso terrestre , essere necessaria la confessione del 
male operato ed un pentimento seguito da largo pianto, 

Perché sia colpa e duol d'una misura. 

Eccone i bellissimi versi , parte del XXX, parte del 
XXXI del Purgatorio , che piacemi di riportar qui 
per intero, tuttoché alcuni di essi sìansi già da me 
altrove allegati. Un po' di pazienza dunque di ri- 
farci innanzi tratto al primo dei canti sopradettì, là 
dove appena che Virgilio, la sapienza umana, dis- 
pare. Beatrice, la sapienza divina, rivolto diretta- 
mente il discorso al poeta, il ripiglia dei falli della 



-241 — 

sua gioventù, ad ammenda de' quali bisognò di met- 
terlo pel cammin dell' Inferno ; e il fa con queste 
parole : 

Dante, per che Virgilio se ne vada, 
Non pianger anco, non piangere ancora; 
Che pianger ti convien per altra spada. 

Quasi ammiraglio, che in poppa ed in prora 
Viene a veder la gente, che ministra 
Per gli altri legni, ed a ben far l'incuora; 

In su la sponda del carro sinistra, 
Quando mi volsi al suon del nome mio, 
Che di necessità qui si registra. 

Vidi la. Donna, che pria m' appario 
Velata sotto T angelica festa, 
Drizzar gli occhi ver me di qua dal rio. 

Tutto che '1 vel che le scendea di testa, 
Cerchiato dalla fronda di Minerva, 
Non la lasciasse parer manifesta; 

Kegalmente nell'atto ancor proterva 
Contini^è, come colui che dice, 
E '1 più caldo parlar dietro riserva: 

Guardami ben: ben son, ben son Beatrice. 
Come degnasti d' accedere al monte ? 
Non sapei tu, che qui l'uomo è felice? 

A questa si brusca accoglienza Dante per alta 
confusione abbassò gli occhi, ed incontratosi colla 
sua immagine ripercossa dalle limpide acque del 

16 
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ruscello, non ne sostenne la vista. Di che gli angioli 
che erano in quel laogo, compassionando la sua si 
accesa vergogna, intonarono un canto di speranza, 
quasi a contrappesare il senso spiacevole di quel 
rimproccio: 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 
Ma veggendomi in esso, io trassi all'erba: 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

Cosi la madre al figlio par superba , 
Com'ella parve a me; perchè d'amaro 
Sente '1 saper della pietade acerba. 

Ella si tacque. E gli angeli cantaro 
Di subito: In te, Domine, speravi; 
Ma oltre pedes meos non passare. 

Allora egli, compunto del pietoso ufficio, sciolse il 
freno alle lagrime, stemperandosi finalmente il gelo 
che sino* a- quel punto gli si era intorno al cuore 
ristretto: 

Si come neve tra le vive travi 
Per lo dosso d'Italia §i congela. 
Soffiata e stretta dalli venti Schiavi ; 

Poi liquefatta in sé stessa trapela, 
Pur che la terra che perde ombra spiri, 
Si che par fuoco fonder la candela; 

Cosi fui senza lagrime e sospiri 
Anzi '1 cantar di que' che notan sempre 
Dietro alle note degli eterni giri: 



— 243 — 

Ma poiché intesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me, più che se detto 
Avesser: Donna, perchè si lo stempre? 

Lo grel che m'era intorno al caor ristretto, 
Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi asci del petto. 

Beatrice a giustificare in certa guisa cogli spiriti 
•celesti l'asprezza sua, e pur accusando l'umiliato 
poeta, cosi divinamente prosegue: 

Voi vigilate nell'eterno die, 
Si che notte né sonno a voi non fura 
Passo, che faccia il secol per sue vie: 

Onde la mia risposta è con più cura, 
Che m'intenda colui che di là piagne, 
Perchè sia colpa e duol d'una misura. 

Non pur per ovra delle ruote magne, 
Che drizzan ciascun seme ad alcun fine. 
Secondo che le stelle son compagne; 

Ma per larghezza di grazie divine. 
Che si alti vapori hanno a lor piova. 
Che nostre viste là non van vicine, 

Questi fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente , eh' ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil pruova. 

Ma tanto più maligno e più silvestre 
Si fa '1 terren col mal seme e non colto, 
Quant' egli ha più di buon vigor terrestre. 
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Alcun tempo '1 sostenni col mio volto: 
Mostrando gli occhi giovinetti a lai, 
Meco '1 menava in dritta parte volto. 

SI tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade, e mutai vita, 
Questi si tolse a me, e diessi altrui: 

Quando di carne a spirto era salita, 
E bellezza e virtù cresciuta m^era, 
Fu' io a lui men cara e men gradita i 

E volse i passi suoi per via non vera, 
Immagini di ben seguendo false. 
Che nulla promission rendono intera. 

Nò l'impetrare spirazion mi valse, 
Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai: sì poco a lui ne calse. 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Per questo visitai l'uscio de' morti; 
Ed a colui che l'ha quassù condotto, 
Li prieghi miei, piangendo, furon porti- 

L'alto fato di Dio sarebbe rotto, 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 

Di pentimento, che lagrime spanda. 

Continuando nel canto che segue assai più acerbi 
i rimproveri, 



i 
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O ta, che se* di là dal fiume sacro 

(Volgendo *1 suo parlare a me per punta, 
Che pur per taglio m*era parut'acro), 

Bicominciò seguendo senza cunta: 

<[a prima esige dallo stesso Alighieri un* umile con- 
fessione de* suoi errori : 

Di*, di*, se questo è vero: a tanta accusa 
Tua confession conviene esser congiunta. 

Era la mia virtù tanto confusa, 
Che la voce si mosse, e pria si spense 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofferse; poi disse: Che penso? 
Bispondi a me: che le memorie triste 
In te non sono ancor dall'acqua offense. 

Dant€ confuso e pauroso, con un ^i che si sarebbe 
piuttosto arguito pe* movimenti delle labbra, che u- 
dito cogli orecchi , confessa che gli son dovut-e quel- 
lo rampogne; e dà poscia in un piangere e sospi- 
rare vie più dirotto, che poc*anzi non era: 

. Confusione e paura insieme miste 

Mi pinsero un tal sì fuor della bocca, 
Al quale intender fur mestier le viste, 
dome il balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa la sua corda e Varco, 
E con men foga Tasta il segno tocca; 
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Si scoppia* io sott' esso 'I grave carco , 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 
E la voce allentò per lo suo varco. 

E l'austera correttrice , pur rincalzando i torti di lui : 

Ond'ella a me: Per entro i miei desiri, 
Che ti menavano ad amar lo bene , 
Di là dal qual non è a che s'aspiri, 

Quai fosse attraversate, o quai catene 
Trovasti, perchè del passare, innanzi 
Dovessiti così spogliar la spene? 

E quali agevolezze, o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostraro. 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi? 

Dopo la tratta d'un amaro sospiro , il povero poeta 
riebbe a gran fatica tanto fiato da rispondere: 



• X. . . '*. Le presenti cose 
Gol falso lor piacer volser miei passi. 
Tosto che '1 vostro viso si nascose. 

Beatrice si mostra alquanto placata per quella espli 
cita confessione di colpa : 

Ed ella: Se tacessi, o se negassi 
Ciò che <^nfes8i, non fora men nota 
La colpa tua: da tal giudice sassi. 
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Ma quando scoppia dalla propria gota 
L'accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge so contra U taglio la ruota. 

Ma non ammette la scusa, però seguita: 

Tuttavia, perchè me' vergogna porte 
Del tuo errore; e perchè altra volta, 
Udendo le sirene , sie più forte , 

Fon giù '1 seme del piangere , ed ascolta : 
SI udirai, com'in contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta. 

E gli vien dimostrando come la sua morte, anziché 
divenire un'occasione per lui di porre T animo nelle 
cose terrene, manchevoli e fallaci, avrebbe dovuto 
valergli un disinganno della lor vanità ed un argo- 
mento di levarsi a Dio: 

Mai non t'appresentò natura ed arte 
Piacer, quanto le belle membra, in ch'io 
Sinchiusa fui, e ch'or son terra sparte. 

E se il sommo piacer si ti fallio 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio? 

Ben ti dovevi , per lo primo strale 
Delle cose fallaci, levar suso 
Dìretr'a me, che non era più tale. 
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Non ti dovea gravar le penne in giuso, 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 
Od altra vanità con si breve uso. 

Nuovo augelletto due o tre aspetta; 
Ma dinanzi dagli occhi de' pennuti 
Bete si spiega indarno, o si saetta. 

In tutto il tempo che durò il discorso, Dante, gravato 
dalla confusione, avea seguitato a tenere gli occhi 
affissati al suolo: 

Quale i fanciulli, vergognando muti. 
Con gli occhi a terra stannosi ascoltando, 
E sé riconoscendo, e ripentuti ; 

Tal mi stav'io. 

E Beatrice, a dargli motivo di più forte dolore, gì' im- 
pone di rimirarla: 

Ed ella disse : Quando 
Per udir se' dolente, alza la barba: 
E prenderai più doglia, riguardando. 

Ei vi s'induce a malo stento: 

Con men di resistenza si dibarba 
Bobusto Cerro ovvero a nostral vento , 
Ovvero a quel della terra di Jarba, 
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Ch*io uon levai al sao comando il mento: 
E quando per la barba il viso chiese, 
Ben conobbi '1 velen dell'argomento. 

E come la mia faccia si distese, 
Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersìon V occhio comprese. 

Mk l'eiFetto di quella vista fu tale, ch'ei svenne 
per la veemenza del dolore, e cadde a terra tra- 
mortito : 

E le mie luci, ancor poco sicure, 
Yider Beatrice volta in su la fiera, 
Ch'è sola una persona in duo nature. 

Sotto *1 suo velo, ed oltre la riviera 
Verde, pareami più sé stessa antica 
Vincer, che l'altre qui , quand' ella c'era. 

Di penter sì mi punse ivi l'ortica, 
Che di tutt' altre cose qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fé' nimica. 

Tanta riconoscenza il cuor mi morse, 
Ch'io caddi vinto. 1/ quale allora femmi 
Salsi colei che la cagion mi porse. 

Né prima si riscosse , che già stava in mezzo a 
Lete, trattovi da Matelda per mondarlo della colpa 
già pentita, e poi offrirlo, purificato, dentro alla dan- 
za delle sette ninfe, tipo di quelle stesse morali e 
teologiche virtù, che pria che l'anima di Beatrice 
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venisse al mondo, furono ordinate a lei per me an^ 
celle. Onde posto dinanzi agli smeraldi ^ gli occhi del- 
l' amica, dai quali Amore un tempo gli scagliò i suoi 
strali, ed all'invito delle quattro belle di non rispar- 
miare le viste, qual altro più fortunato mortale può^ 
le proprie paragonare alle delizie del nostro Dante, 
allorché mille disiri piiìL cìie fiamma caldi gli strin- 
sero gli occhi agli occhi rilucenti della sua amafSi? 
Né la mistica donna si tenne dura o perplessa alla 
tenera preghiera delle tre altre ninfe , scongiurandola., 
a disvelarsi al diletto amico: 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 
Era la lor canzone, al tuo fedele. 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 

Per grazia fanne grazia, che disvele 
A lui la faccia tua, si che discerna 
La seconda. bellezza che tu cele. 

Poiché il poeta a mostrare che di presente diede^ 
compimento al lor desiderio , cosi esclama : 

isplendor di viva luce eterna , 
Chi pallido si fece sotto l'ombra 
SI di Parnaso, o bevve in sua cisterna, . 

Che non paresse aver la mente ingombra, 
Tentando a render te, qual tu paresti 
Là, dove armonizzando il ciel t'adombra,. 

Quando nell'aere aperto ti solvesti? 
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Dishramata finalmente la decenne sete degli occhi 
suoi, cioè sazio quel desiderio amoroso e infaticabile 
che Tavea tormentato dieci anni, di rivedere Bea- 
trice, egli, mondo e paro da ogni labe, entra a far 
parte della vera e perfetta società, signiécata nella 
santa milizia del grifone , che a destra del sacro fia- 
me muove per la fiorita campagna sino ad un gran- 
de albero, la cui cima 

fora dagl'Indi 

Ne' boschi lor per altezza ammirata, 

ma vedovo affatto 

Di fiori e d'altra fronda in ciascun ramo. 

Io parlo dell'albero del XXXII e XXXIII della se- 
conda cantica , il quale è nel vero senso , confermato 
pure dalla menzione generale di Adamo: 

Io senti' mormorare a tutti : Adamo , 

l'albero della scienza ; ma nel senso allegorico signi- 
fica il santo romano impero , al tempo degli apostoli 
spogliato delle antiche virtù. L'Alighieri ebbe presente 
in tutto che del medesimo dice, ora l'uno , ora l'altro 
senso ed ora ambidue insieme. La chioma sua quanto 
più s'innalza, tanto va più dilatandosi: 
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tanto si dilata 

Più, quanto più è sa .... , 

a dinotare T impossibilità della piena cognizione di 
Dio, ma in pari tempo ailiresì, perchè persona su non 
vada, com'è detto di albero eguale nel cerchio dei 
golosi S perocché l'imperio romano è cosa altissi- 
ma, e nessuno deve toccarlo. Dio santificò cotesta 
pianta a suo proprio uso , e chi le rapisce alcuna co- 
sa^ o£fende lui con bestemmia di fatto : 

Qualunque ruba quella o quella schianta, 
Con bestemmia di fatto o£fende Dio, 
Che solo all'uso suo la creò santa. 

Il perchè all' avvicinarsi del grifone ad essa pian- 
ta, i beati delle due alleanze che lo accompagnano, 
accennando alla disobbedienza di Adamo, cantano in 
sua lode: 

Beato se', grifon, che non discindi 
Col becco d' esto legno dolce al gusto ; 
Posciachè mal si torse '1 ventre quindi. 

Ed il grifone , mostrando di approvare si bello en- 
comio, risponde: 

Si si conserva il seme d'ogni giusto: 

* Purgatorio, XXII, 133-135. 
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ciò sia: rispettandosi reciprocamente e sostenendosi, 
le dae autorità, imperiale e pontificia, nò portando 
sconcerto e invasione Tuna all'altra, si conserva la 
radice , il principio fondamentale d' ogni giustizia 
temporale e spirituale; ed è quel medesimo che disse 
Cristo: « Sic oportet nos imploro omnem iustitiam », e 
Yale: l'uomo mantiene la santità. Quindi il grifone la- 
sciò il timone di legno legato al legno della pianta: 

E quel di lei a lei lasciò legato. 

* 

Allegoricamente : alla monarchia romana lasciò con- 
giunto quello che a lei era destinato , cioè la chiesa 
militante. Congiunge la chiesa airimpero,ma non li con- 
fonde : e ciò fu quando in Bqma , capitale di tutto il 
mondo , venne stabilita la sedia apostolica. Prima che 
Cristo venisse, era l'albero imperiale, avvegnaché sor- 
gesse vigoroso fra gli altri, vedovo, senza fronde, né 
fiori, perocché Boma non avea per anco raggiunto pie- 
namente il suo destino , ossia non era ancor divenuto 
quel luogo santo, dove risedesse il pastore univer- 
sale di tutto il gregge cristiano. Però dopo l'unione 
con la chiesa improvvisamente apri, fiorendo, colore 

Men che di rose e più che di viole, 

quale sì é il sangue, il che allude forse al sangue di 
Gesù Cristo e a quello de' martiri, ond'ebbe aumento 
quell'unica religione, che, vinto il paganesimo e i 
tiranni , era per estendersi a tutta l'umanità. 
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Dante ìndi vede la mostraosa trasformazione del 
mistico carro, dacché si era da esso dilungato il grì* 
fone. Questo carro variamente travagliato, e ne' di- 
versi travagli sono significate le svariate traversie 
della chiesa, finalmente è tutto ricoperto delle piu- 
me dell'aquila: la sovranità del papa, che cominciò, 
al parere di Dante, col dono che fece Costantino a 
S. Silvestro, del così detto Patrimonio. Ed ecco spun- 
tare tre teste sul timone e quattro in ciascun angolo 
della cassa, delle quali ognuna è un vizio capitale, 
quelle, la superbia. Tira e l'avarizia, aventi due cor- 
na, perchè doppiamente dannose, a chi pecca ed al 
prossimo, queste un solo, perchè ordinariamente nuo- 
cono soltanto a chi pecca : ed in mezzo di esso carro 
una meretrice, la curia papale, trescando con un 
gran gigante, i regi con cui puttaneggiar fu vista dsi 
S. Giovanni la donna della sua Apocalisse, e che ri- 
fiutavano obbedienza al monarca temporale vicario 
di Dio , ed attribuivano i due poteri al papa , tra- 
viandolo dal cielo alla terra. L'Alighieri ha volato in 
questo luogo adombrare coi simboli , quanto negli 
altri dice , senza velo di allegoria , dell' avarizia che 
gli pareva di scorgere ne' pastori tralignati e nella 
corte di Boma. Leggiamolo ne' suoi versi: 

Non scese mai con sì veloce moto 
Fuoco di spessa nube, quando piove 
Da quel confine che più è remoto, 
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Com'io vidi calar Tuccel di Giove 
Per Tarbor giù, rompendo della scorza, 
Non che de' fiori e delle foglie nuove. 

E ferio il carro dì tutta sua forza: 
Ond'ei piegò, come nave in fortuna, 
Vinta dall'onde, or da poggia, or da orza. 

X'uccel di Giove è l'aquila, e per l'aquila intendi 
' gì' imperatori gentili , che non solo perseguitarono le 
virtù cristiane, i fiori e le nuove foglie^ ma strazia* 
reno i corpi de' cristiani, la scorza ^ non potendo vin- 
/Cere i loro animi, e percossero la cattedra di Pietro, 
il carro, sì ch'ei parve come nave in tempesta. Ou- 
d'è che l'albero ed il carro son presi qui per la 
chiesa medesima , travagliata or dalle forze de' re, 
guastando i rami ed i frutti dell'uno, or, segue a 
<lir l'Alighieri, dalle eresie, urtando nella cassa del- 
l'altro: 

Poscia vidi avventarsi nella cuna 
Del trionfai veicolo una volpe , 
Che d' ogni pasto buon parca digiuna. 

Ma riprendendo lei di laide colpe. 
La donna mia la volse in tanta futa, 
Quanto sofferson l'ossa senza polpe. 

^ Vulpes , dice sant' Agostino , maxime haereticos 
fraudulentos significant ». Neil' avventarsi di questa 
volpe al carro si acceonauo pertanto le arti subdole 
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onde lo scismatico Novaziano si pose a contrastare 
il pontificato a Cornelio I, legittimamente eletto nel 
251; nell'essere la volpe digiuna d'ogni buon pasto 
la mancanza in lui d*ogni sana dottrina; nelle ri- 
prensioni di Beatrice , ossia della teologia , la confu- 
tazione de' suoi sofismi fatta nel concilio tenuto in 
£oma, secondo che il Platina riferisce; nella fuga 
della Yolpe la confusione de' suoi seguaci nel detto 
concilio condannati. Quindi Taquila ridiscende piaci- 
da, in atto di spogliarsi delle penne per adornarne 
il carro^ Di che la voce di rammarico che esce dal 
cielo, è di S. Pietro, che riprova quel fatto, perchè 
i pontefici presero quinci occasione di nutrire la cu- 
pidità de' beni temporali con detrimento della chiesa: 

Poscia per indi, ond'era pria venuta, 
L'aquila vidi scender giù nell'arca 
Del carro , e lasciar lei di sé pennuta. 

E qual esce di cuor che si rammarca, 
Tal voce usci del cielo, e cotal disse: 
navicella mia, com' mal se' carca! 

Il drago che sbuca in seguito di sotto terra, fram- 
mezzo le ruote del carro, è Satana, che, per invi- 
dia, spira al papa e agli uomini di chiesa l'ardente 
brama di oro e di comando , a cui accenna frate 
Guido nel XXVII dell'Inferno, narrando di Bonifazio 
che chiese lui per maestro a guarir della superba 
febbre y originata dalla velenosa puntura della mala 
striscia : 
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Poi parve a me che la terra s'aprisse 
Tr'ambo le ruote ; e vidi uscirne un drago^ 
Che per lo carro su la coda fìsse: 

E, come vespa che ritragge Tago, 
A sé traendo la coda maligna, 
Trasse del fondo, e gissen vago vago. 

Ài che segue immediatamente, quale triste eiFetta,, 
quel moltiplicarsi, come gramigna, che fecero le piu- 
me, offerte dall'aquila imperiale, che neir intendi- 
mento del poeta produssero F alterazione di tutto il 
carro offeso ed avvelenato, che è quanto dire, le ric- 
chezze, gli onori, i privilegi conferiti forse con buo- 
na e retta intenzione alla chieresia, fecero in lei il 
mostruoso innesto di vizi che non avea, espressi per 
le sette teste bestiali, apparse sul timone ed ai quat- 
tro lati del veicolo: 

Quel che rimase , come di gramigna 
Vivace terra, della piuma, offerta 
Forse con intenzion casta e benigna. 

Si ricoperse; e funne ricoperta 
E runa e l'altra ruota e '1 tèmo, in tanto 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. 

Trasformato così '1 dificio santo 
Mise fuor teste per le parti sue , 
Tre sovra '1 tèmo, ed una in ciascun canto. 

Le prime eran cornute come bue; 
Ma le quattro un sol corno avean per fronte: 
Simile mostro in vista mai non fue. 

17 
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Era il mostro incarnato de' sette vìzi capitali , che 
soD cosa mostruosa negli unti del Signore, come di 
persone le quali per V ufficio dovriano esser santis- 
sime. Da ultimo il totale furamento del carro fatto 
dal gigante, che nel senso del nostro autore , distac - 
catolo dall'albero della monarchia temporale, lo tra- 
scinò fuori della selva beata , e lo confinò nella selva 
selvaggia da cui era fuggito Dante, significa il tra- 
sferimento della corte romana in Avignone, avve- 
nuto sotto Clemente Y nel 1305, cinque anni dopo 
il finto viaggio: 

Sicura, quasi rocca in alto monte. 
Seder sovr'esso una puttana sciolta 
M'apparve, eoa le ciglia intorno pronte. 

E, come perchè non gli fosse tolta. 
Vidi di costa a lei dritto un gigante; 
E baciavansi insieme alcuna volta. 

Ma perchè V occhio cupido e vagante 
A me rivolse, quel feroce drudo 
*La flagellò dal capo insin le piante. 

Poi, di sospetto pieno e d'ira crudo 
Disciolse '1 mostro, e trassel per la selva 
Tanto, che sol di lei mi fece scudo 

Alla puttana ed alla nuova belva. 

A tal vista le sette donne, cantano alternamente, 
come si fa in coro , ora cioè le tre virtù teologali , ora 
le quattro cardinali, il salmo LXXVIII: « Deus, ve- 
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iaerant gentes in haereditatem tuam; polluerunt tem- 
plum sanctum tuum ec. » , nel quale il Profeta si 
-compiange delle abbominazioni del tempio di Gero- 
solima , e invoca il braccio di Dio contro gli opera- 
tori di quelle. Beatrice a quel lutto fé' un sembiante 
<ii cordoglio e di pietà , simile a quello di Maria 
vergine presso la croce del suo divin figlio. Ma com- 
piuto il tristo canto , essa, tramutata nel colore di 
Tiva fiamma , pronunziò' le parole che Gesù Cristo 
disse a' discepoli poco prima della sua morte : « An- 
cora un poco, e non mi vedrete ; e nuovamente : An- 
cora un poco , e voi mi vedrete » : S. Giovanni , 
-XVI, 16 : 

DeuSy venerunt gentes j alternando 
Or tre or quattro, dolce salmodia 
Le donne incominciaron lagrimando: 

E Beatrice sospirosa e pia 
Quelle ascoltava si fatta, che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. 

Ma poi che l'altre vergini dier loco 
A lei di dir, levata dritta in pie, 
Bispose colorata come fuoco: 

Modicum, et non vidébitis me: 
Et iterum , sorelle mie dilette , 
Modicum, et vos vidébitis me. 

Così dunque le donne celesti si addolorano di quel- 
la traslazione violenta della sede pontificia in terra 
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straniera; e Beatrice che pria si addolora con esse^ 
poi divampante di zelo ne profetizza il ristoramento- 
al laogo di prima , cioè in Eoma , con le parole ci- 
tate di Gesù Cristo, soggiùgne pur dopo ciò poco: 

Sappi che '1 vaso, che '1 serpente ruppe, 
Fu, e non è. 

* 

Con la quale sentenza volle far intendere al poeta, 
che il rapimento del carro non fu passeggiero, co- 
m'egli avrebbe potuto arguire vedendolo trascinare 
nella selva vicina, ma di buona tratta di tempo & 
gran pezza lontano dall'albero simbolo dell'imperia 
romano. Questo conseguita dagli antecedenti; per- 
ciocché pronunziando essa quelle parole appena dis- 
parito il carro, non altro potea pretendere con ciò, 
se non di offerire a Dante come la chiave per aprir» 
il senso del simbolo. Ma l'evidenza viene da' conse- 
guenti; perocché aggiugne immediatamente appresso:: 

Ma chi n'ha colpa, creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 

Cioè minaccia a chi ha colpa di quel non essere del 
carro, la vendetta di Dio, che non si potrà sfug- 
gire , come per una o per altra via si può soventi 
volte quella degli uomini. 

Ma chi la farà questa vendetta? Era apparso sul 
carro misterioso , che vedemmo essere simbolo della. 
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«anta sede , ana meretrice , ed accanto a questa un 
gigante. La meretrice, nella intenzione diretta del- 
l' Alighieri , è la corte o curia romana rappresen- 
tante il princìpio guelfo , ed il gigante , se mal non 
m'appongo, è il mostro della stessa parte guelfa, che 
vantava per seguaci i pastori tutti, cui favoreggia- 
va, e i più potenti re, principi, signori e repubbli- 
che d'Italia e di Francia. Nel rapimento del carro 
Beatrice scorge la suprema dismisura de' falli della 
-chieresia, che finalmente provocheranno Tira del cie- 
lo. Essa già la legge nel corso delle stelle, che si 
affrettano di portare il tempo del grande avveni- 
mento, poiché seguita dicendo: 

Non sarà tutto tempo senza reda 

> 

L'aquila, che lasciò le penne al carro, 
Per che divenne mostro e poscia preda. 

L' imperatore cioè roderà ì suoi stati , com' è di 
diritto divino. E per qual modo ? Udiamolo ne' se- 
■guenti versi: 

Ch'io veggio certamente, e però '1 narro, 
A darne tempo già stelle propinque. 
Sicuro d'ogn' intoppo e d'ogni sbarro, 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque, 
Messo di Dio, anciderà la fuia, 
E quel gigante che. con lei delinque. 
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Questo cinquecento dieci e cinque , D X V, lettere- 
che ordinate compongono la parola DUX , cioè Da- 
ce, Capitano, inviato dal cielo, che dovrà vendicargli 
tanta eredità, è quello stesso che il poeta invoca nel 
XX del Pargatorio, perchè disceda la lupa ^ quello^ 
stesso per conseguente, che Virgilio predice nel I 
dell' Inferno : in una parola il veltro. Il veltro adun- 
que restaurerà Timperio; e farallo abbattendo il guel- 
fismo e sterminando la lupa, ossia la caria romana,, 
di cui fa Dante vizio prìncipalissimo la cupidità delle 
ricchezze. 

Nel IX del Paradiso , 127 , Folchetto da Marsiglia, 
ricordata la terra santa, che poco tocca al papa Icl 
memoria , digredisce centra V avarizia degli eccle- 
siastici , e ne predice il rimedio nella seguente mar- 
niera : 

La tua città, che di colui è pianta 
Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
E di cui è* la invidia tanto pianta, 

Produce e spande il maledetto fiore, 
C'ha disviate le pecore e gli agni, 
Però e' ha fatto lupo del pastore. 

Per questo l'Evangelio e i dottor magni 
Son derelitti ; e solo ai Decretali 
Si studia si, che appare a' lor vivagni.. 

A questo intende '1 papa e i cardinali: 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette y. 
Là dow Gabriello aperse l'ali. 
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Ma Vaticano e l'altre parti elette 
Di Boma, che son state cimiterio 
Alla milizia che Pietro seguette, 

Tosto libere fien dall'adulterio. 

E chi farà tutto questo, se noa colui del quale è 
detto che anciderà la meretrice e- quel gigante che 
con lei delingUrC? Come ho più volte notato, l'Ali- 
ghieri riguardava nelle società de' suoi tempi lar- 
gamente signoreggiare i delitti, ed ogni equità, ogni 
giustizia, ogni diritto essere dalle prepotenze degli 
uomini di parte disonestamente manomessi. Il perchè 
riconoscendo la origine di questi mali nell' avarizia 
e nell'interesse, ossia nella lupa che gli fece si gran 
paura, ed acceso com'era di forti desiderii di mi- 
glioramenti e riforme, la sua immaginazione facea 
vedergli un rimedio efficacissimo centra cosi gran 
guasto in una politica utopia che vagheggiava nel 
suo animo: ed il veltro^ conforme il suo modo di 
pensare, avrebbe attuata la sua idea, distruggendo il 
principio generatore di tanta sociale corruzione. La 
quale impresa è significata dall' apostolo S. Pietro 
nella terribilissima invettiva in che il poeta lo fa 
riuscire nei XXVII del Paradiso. Imperocché dopo 
gli acerbissimi rimproveri a' suoi successori per ava- 
rizia tralignati , seguita immediatamente in tuono 
profetico, V. 61: 

Ma l'alta previdenza, che con Scipio 
Difese a Boma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto, si com'io concipio. 
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E questo eroe senza dubbio è il medesimo che pres- 
so alla fine dello stesso canto, secondo la predizio- 
ne di Beatrice rivolgerà le poppe dove sono le pro^ 
re, sicché debba camminare diretta la classe: ed è 
quanto dire il veltro , il quale stabilirebbe il reggi- 
mento del monarca universale, e rovescerebbe il mal 
governo de' chierici , tanto efficace cagione del guasto 
comune de' popoli e sì grande ostacolo al bene. 

E vaglia il vero: abbiamo di già veduto che la 
<;orruzione di Firenze con diritto discorso reputò alla 
mescolanza d'innumerevoli famiglie nuove colle an- 
tiche famiglie romane. Benissimo: ma chi fu causa 
-di tutto questo? Non tarda a rispondere, che certo 
la gente che avrebbe dovuto amare l'imperatore, co- 
me la madre un figliuolo, né venire con esso lui a 
litigi su cose temporali, che è quanto dire la pote- 
stà ecclesiastica. Senza quelle brighe non sarebbero 
state divisioni di animi, né seismo, né confusione di 
persone nelle città; e Firenze seguiterebbe ad essere 
quella Firenze di un secolo innanzi: 

Se la gente, ch'ai mondo più traligna, 
Non fosse stata a Cesare noverca, 
Ma, come madre a suo figlino), benigna, 

Tal fatto è fiorentino, e cambia e merca, 
Che si sarebbe volto a Semifonti , 
Là dove andava l'avolo alla cerca. 

Sariesi Montemurlo ancor de' Conti ; 
Sariensi i Cerchi nel pivier d'Acone, 
E forse in Yaldigrieve i Buondelmonti. 
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Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade, 
Come del corpo il cibo che s'appone. 

E perchè non si creda che cosi divisasse solamente 
per rispetto alla sua patria, con pari asseveranza e 
fermo nello stesso concetto, ritrova nelle differenze 
degli uomini di chiesa coli* imperatore la funesta 
cagione de* mali di tutta Italia. Chi non ha letta 
r acerbissima invettiva centra 1* Italia nel VI del 
Purgatorio? Or di que' mali che travagliavano il bel 
paese non altri è reo nella sua opinione, che la corte 
di Soma , centro del guelfismo. Ed ecco ne* versi se- 
guenti compresa brevemente la sua colpa, 91: 

Ahi gente, che dovresti esser devota, 
E lasciar seder Cesar nella sella, 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota ; 

Guarda com'esta fiera è fatta fella, 
Per non esser corretta dagli sproni. 
Poi che ponesti mano alla bridella! 

« 

Pensava Dante che 1' avarizia producesse ogni male 
nella società, perchè attuata dal principio guelfo, che 
per lui era il cattivo governo , ovveramente la supre- 
mazia ancora temporale de' papi. Sul quale proposito 
cosi fa ragionare Beatrice al XXVII del Paradi- 
so, 121: 
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cupidigia, che i mortali affonda 
Si sotto te, che nessuno ha podere 
Di ritrar gli occhi fuor delle tue onde ! 

Ben fiorisce negli uomini '1 volere; 
Ma la pioggia continua converte 
In bozzacchioni le susine vere. 

E fede ed innocenza son reperto 
Solo ne' pargoletti: poi ciascuna 
Pria fugge, che le guance sien coperte. 

Tale, balbuzìendo ancor, digiuna. 
Che poi divora , con la bocca sciolta , 
Qualunque cibo^per qualunque luna: 

E tal, balbuzìendo, ama ed ascolta 
La madre sua, che, con loquela intera. 
Disia poi di vederla sepolta. 

Così si fa la pelle bianca nera , 

Nel primo aspetto, della bella figlia 
Di quel ch'apporta mane e lascia sera. 

Tu, perchè non ti faccia maraviglia. 
Sappi che in terra non è chi governi : 
Onde si svia V umana famiglia. 

Pertanto la cagione immediata di tal corruttela è 
la cupidigia^ la quale quando assolutamente si ado- 
pera, come a questo luogo, nell'uso comune della 
lingua significa V affetto immoderato di gloria, di be- 
ni, guadagni, onori e simili. Se non che la cupidi- 
gia per questo opera cotanto male, che manca il solo 
giusto e legittimo reggimento, il reggimento voluto da 
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Dio, e per contrario è in vigore il guelfismo, da cui 
ultimamente si deriva ogni pubblico disordine, perchè 
per esso la cupidigia occupando liberamente gli ani- 
mi viene a generare tutt*i vizi, di cui è comune ra- 
dice. A Marco Lombardo , che gì' indirizza la parola 
lamentando i tempi tornati di buoni in rei, l'Ali- 
ghieri chiede nel XVI del Purgatorio, 58, se l'uni- 
versale perversità proceda dall'influsso de' pianeti o 
dal torto volare degli uomini : 

Lo mondo è ben cosi tutto diserto 

D' ogni virtute , come tu mi suone , 

E di malizia gravido e coverto: 
Ma prego che m' additi la cagione ^ 

Si ch'io la vegga, e eh' io la mostri altrui; 

Che nel cielo uno, ed un quaggiù la pone. 

E l'ombra premesso, secondo la dottrina di san Tom- 
maso è di sant'Agostino ed anche degli scolastici, 
che l'ordine impreteribile de' moti celesti dispensa, 
a chi più e a chi meno fra gli umani individui, e a 
chi l'una e a chi l'altra, le virtù divine di che gli 
astri sono diversamente dotati, pur lasciando all'e- 
ducazione, ai casi della vita, e più ch'altro al libero 
arbitrio, di secondarle o impedirle, gli svolge il dub- 
bio, negando che i mali degli uomini e de' popoli 
siano cieca necessità, reputando la causa di tutt' i 
guasti del mondo al mal governo ed alla confusione 
del potere spirituale e del temporale. Nel Convito 
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dove che sia, rincontriamo i concetti e talvolta le 
parole stesse dette qui appresso da Marco : e da tale 
corrispondenza raccogliamo che questa idea delle co- 
se umane soverchio desiderate da quelli che meno 
desiderarle dovrebbero, sempre sotto forme varie s'ag- 
gira ne' pensieri di Dante: 

Altosospir, che il duolo strinse in bui, 

Mise fuor prima; e poi cominciò: Frate, 

Lo mondo è cieco: e tu vien ben da lui. 
Voi che vivete, ogni cagion recate 

Pur suso al cielo, sì come se tutto 

Movesse seco di necessitate. 
Se cosi fosse, in voi fora distrutto • 

Libero arbitrio; e non fora giustizia 

Per ben letizia, e per male aver lutto. 
Lo cielo i vostri movimenti inizia: 
. Non dico tutti; ma, posto ch'io '1 dica. 

Lume v'è dato a bene ed a malizia, 
E libero voler; che, se fatica 

Nelle prime battaglie col ciel dura. 

Poi vince tutto, se ben si notrica. 
A maggior forza ed a miglior natura 

Liberi soggiacete: e quella cria 

La mente in voi, che '1 ciel non ha in sua cura. 
Però se '1 mondo presente disvia, 

In voi è la cagione, in voi si cheggia: 

Ed io te ne sarò or vera spia. . 
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Esce di mano a Lui che vagheggia 
Prima che sia, a guisa di fanciulla, 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

L'anima semplicetta, che sa nulla, 
Salvo che, mossa da lieto fattore, 
Volentier torna a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore : 
Quivi s' inganna ; e dietro ad esso corre , 
Se guida o fren non torce Io suo amore. 

Però convenne legge per fren porre : 
Convenne rege aver, che discernesse 
Della vera cittade almen la torre. 

Le leggi son ; ma chi pon mano ad esse ? 
Nullo: però che '1 pastor che precede, 
Buminar può, ma non ha 1* unghie fesse. 

Per che la gente , che sua guida vede 
Pure a quel ben ferire, ond'ella è ghiotta,. 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder che la mala condotta 
È la cagion che '1 mondo ha fatto reo , 
E non natura che in voi sia corrotta. 

Soleva Eoma, che '1 buon mondo feo. 
Duo Soli aver, che Tuna e l'altra strada 
Facean vedere, e del mondo e di Deo. 

L'un r altro ha spento, ed è giunta la spada. 
Col pastorale : e l' un coli' altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada; 

Perocché, giunti, T un l'altro non teme. 
Se non mi credi, pon mente alla spiga; 
Ch^ ogni erba si conosce per lo seme. 
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In sul paese eh' Adige e Po riga , 

Solea valore e cortesia trovarsi 

Prima che Federigo avesse briga: 
Or può sicuramente indi passarsi 

Per qualunque lasciasse, per vergogna 

Di ragionar co' buoni, d' appressarsi. 
Ben v'èn tre vecchi ancora, in cui rampogna 

L' antica età la nuova ; e par lor tardo 

Che Dio a miglior vita li ripogna: 
Currado daJPalazzo, e '1 buon Gherardo, 

E Guido da Castel , che me' si noma 

Francescamente il semplice lombardo* 
Di' oggimai che la chiesa di Eoma, 

Per confondere in sé duo reggimenti , 

Cade nel fango, e sé brutta e la soma. 

Il quale ragionamento è come il succo delle idee ♦ 
riportate da noi in più luoghi, di Dante Alighieri, 
sulla necessità per tutto il popolo cristiano di un ca- 
po supremo in ordine ai beni puramente civili, come 
un capo supremo gli fu dato da Cristo , che il diri- 
gesse all'acquisto della beatitudine eterna. Confor- 
memente a questa dottrina, ei qui afferma in perso- 
na di Marco Lombardo che quando erano in Boma 
due reggitori distinti , l' uno de' quali , cioè V impera- 
tore, conduceva il popolo per la strada della terrena 
felicità, e l'altro, cioè il papa, per quella .di Dio, il 
mondo era buono: che è quanto dire , si conseguivano 
compiutamente i beni che pe' due reggimenti erano 
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intesi. E già poco innanzi avea detto che per curare 
il pubblico bene vi era mestieri di leggi e di un re, 
che discernesse , e agli altri additasse , della ben or- 
dinata società almeno la torre ^ cioè la giustizia. L'a- 
nima, continua Marco-, tutta semplice che per anco 
nulla sa e nulla fa, se non che mossa dal fonte della 
letizia, volentieri dirizza gli occhi a ciò che ìa fa 
lieta, esce dalle mani del Creatore, che nella sua e- 
terna idea la riguarda con compiacenza, innanzi 
pure eh' ella esista. E però, incontanente che nel nuo- 
vo e mai non fatto cammino di questa vita* entra , 
qualunque cosa vede che paia avere in sé alcun bene , 
crede che sia esso, ed ingannata vi corre dietro, se 
guida freno non rivolge il suo amore al vero obbiet- 
to. Ecco la necessità delle leggi che sono il freno; 
ecco la necessità della guida che è T imperatore. Le 
leggi esistono : tuttavia manca chi le faccia attuare , 
perciocché l'imperatore non può per l'opposizione 
che ha da' Guelfi, esercitare il comando. Per con- 
trario il sommo pontefice ruminar può , può bene in- 
segnare, ma non, ha V unghie fesse, ma non dà altrui 
buon esempio col bene operare. Il quale simbolo é 
tolto dalle Scritture , poiché la carne degli animali 
che non aveano le qualità del ruminare e dell'un- 
ghie divise , era agli Ebrei proibita : e gì' interpreti 
del mistico significato dicono , che per lo ruminare 
si vuole intendere il sapere , per l' unghie separate 
Y operare. Il perché la gente che vede il pastor della 
chiesa mirare ed intendere solamente ai beni tem- 
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porali di cui ella stessa è avida, e non essendo dal« 
r altro canto V inclinazion naturate che ha detta in-« 
nanzi verso di quelli, moderata dal freno delle leg- 
gi, trova nella tentazione dell'interesse il più forte 
impedimento di convertirsi alla virtù. 

L' affetto adunque del denaro ne' vicari di Gesù 
Cristo, ossia la loro avarizia, è quello che aguzza il 
malnato appetito delle ricchezze nel gregge cristiano, 
il quale tanto più facilmente s'intromette nell'animo, 
quanto paiono più oneste le ragioni o sia di necessità, 
sia di convenienza per aprirgli l'entrata: e se am- 
messo con buoni riguardi può ancora moltissimo ne* 
gli animi temperati , qual forza prenderà mai ne' vi- 
ziosi , che coir unico mezzo della pecunia credono di 
potere tutte le passioni disfogare ? Sarà in certa guisa 
equivalente alla somma di tutte le altre particolari 
cupidità, come la radice che le alimenta: e però 
tanto più diffìcile ad essere sceverato , quanto è piti 
malagevole divellere i rami di un albero, che sbar- 
barne le radiche. 

Di cotesta cupidità nota l' Alighieri nella epistola 
ai Cardinali , che semper impietatis et iniquitatis est 
genitrix. E più distintamente nel trattato IV, 11 e 
13, del Convito^ benché suo proposito sia di parlare 
della imperfezione delle ricchezze in quanto non par- 
toriscono verace nobiltà, si trattiene in vari luoghi 
sopra questo argomento de' pericoli grandissimi e 
grandissimi mali che inchiudono , or sia ne' mezzi di 
procacciarle, or sia nell'uso che se ne fa. Ed ecco il 
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concetto dantesco nel suo tutto: « Può tesi brievemente 
la loro imperfezione (delle ricchezze) in tre cose vedere 
apertamente: prima nello indiscreto loro avvenimento; 
secondamente nel pericoloso loro accrescimento ; terza- 
mente nella dannosa loro possessione >, E quanto al 
loro avvenimento, sostiene che per tutt'i modi ondo 
. sogliono le ricchezze provenire, ossia per pura fortuna^ 
o per testamenti e successioni, o per guadagni, ai mal- 
vagi è più facile che tocchino , che non ai buoni. E dei 
guadagni segnatamente ragiona così : « E dico che più 
volte alli malvagi, che alli buoni pervengono appunto 
li procacci; che li non liciti a' buoni mai non per- 
vengono, perocché li rifiutano: e qual buono uomo mai 
per forza o per fraudo procaccerà? Impossibile sa- 
rebbe ciò; che solo per la elezione della inlicita im- 
presa più buono non sarebbe. E li liciti rade volte 
pervengono alli buoni ; perchè, conciossiacosaché molta 
sollecitudine quivi si richiegga , e la sollecitudine del 
buono sia diritta a maggiori cose, rade volte suffi- 
cientemente il buono quivi è sollecito. Per che è ma- 
nifesto in ciascuno modo quelle ricchezze iniqua- 
mente avvenire; e però nostro Signore inique le chia- 
mò, quando disse: Fatevi amici della pecunia della 
iniquità rìiiYÌtsinào e confortando gli uomini a libe- 
ralità di beneficii, che sono generatori d'amici». E 
noto il detto di Laerzio, che appella l'avarizia: «La 
metropoli di tutti i mali»: E nella Pistola I a Timoteo, 
VI, 10, si legge: «Eadix enim omnium malorum est 
cupiditas, quam quidam appetentes erraverunt a fide, 

18 
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et iaseruerunt se doloribus multis». Imperciocché: 
^(Tolle pecuniarum studium, come osserva il Crisosto- 
mo, et omnia mala sublata sunt ; conquievit bellum» 
cessavit pugna, haeresis, inimicitiae. Quemadmodum 
fiirentes venti miscent maria , vel arena ipsa a fundo 
excitata, ita cupidi omnia penitus miscent. Neminem, 
qui eiusmodi est, amicum novìt. Quid amicum dicimus? 
ne ipsum quidem scit Deum. Non aspicitis ferro ac- 
cinctos prodire Titanas? Sunt illa figmenta vesaniae. At 
qui sunt huiusmodi vera insania furunt. Si nudam ilio- 
rum animam videas, non uno, sed mille invenies praecin- 
ctam gladiis , nullum agnoscere , sed aeque furerò in 
omnes... Sicut fiamma vehemens ubi in silvam incidit, 
pervertit omnia, ita et ista (avari tia) orbem destruxit 
universum. Reges, privati, pauperes, senes, pueri, 
omnes hoc morbo tenentur, etiamsi maledictis insec- 
tentur avaritiam », Ed anche i sapienti del gentilesimo 
Assai cose avevano disputato della natura di si fu- 
nesta passione, per le quali di leggieri comprendiamo, 
che più che un vizio particolare ne facevano un prin- 
cipio degli altri vìzi; conciossiachè per essi dalla dis- 
modata ingordigia dell'oro sia ingenerata ogni colpa, 
conforme le gravi parole di Virgilio: 

. . . Quid non mortalia pectora cogis 
Anri sacra fames ? . . . 

Oudechè Orazio attribuendo la corruttela di Boma 
^Ua cupidità straordinaria de* guadagni, non sa tro- 
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Tare altro modo dì schermirsi da tal vizio nefando » 
•che di sbarbarne dall'animo sin le radici col fare 
volontario sbaraglio delle ricchezze: 

Yel nos in Capito! iam, 

Quo clamor vocat et turba faventium, 
Yel nos in mare proximum 

Gemmas et lapides aurum et inutile, 

Summi materiem mali, 

Mittamus; scelerum si bene poenitet, 
Eradenda cupidinis 

Pravi sunt dementa . . . 

Se non che Dante stesso nelle sue opere ha ma- 
nifestato apertamente ciò che sentisse non pure della 
nullità de' beni di fortuna, ma della grandissima forza 
che ha la cupidigia di essi per trascinare gli uomini 
ad ogni malfatto. E senza che io tocchi per ora delle 
sentenze sul medesimo argomento nelle tre cantiche 
contenute, le quali ci dovranno servire ad uopo miglio- 
re, della seconda parte, cioè di questa cupidità che sem- 
pre cresce, acquistando, egli segue a dire nel luogo ci- 
tato : « La imperfezione delle ricchezze non solamente 
nel loro indiscreto avvenimento si può comprendere , 
ma eziandio nel pericoloso loro accrescimento; e 
però in ciò che più si può vedere di loro difetto, 
solo di. questo fa menzione il testo, dicendo quelle, 
qt^ntunqt^ collette^ non solamente non quietare, ma 
dare più sete e rendere altrui più difettivo e iii- 
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suflSciente. E qui si vuole sapere, che le cose difet- 
tive possono avere i loro difetti per modo, che nella, 
prima faccia non paiono, ma sotto pretesto di per- 
fezione la imperfezione si nasconde, e possono avere^ 
quelli si del tutto discoperti, che apertamente nella 
prima faccia si conosce la imperfezione. E quelle cose 
che prima non mostrano i loro difetti sono più pe- 
ricolose ; perocché di loro molte fiate prendere guar- 
dia non si può, siccome vederne nel traditore, che 
nella faccia dinanzi si mostra amico, sicché fa di sa 
fede avere, e sotto pretesto d'amistà chiude il di- 
fetto della nimistà. E per questo modo le ricchezze 
pericolosamente nel loro accrescimento sono imper- 
fette, che sommettendo ciò che promettono, appor- 
tano il contrario. Promettono le false traditrici sem- 
pre, in certo numero adunate, rendere il raunatore 
pieno d'ogni appagamento; e con questa promessio- 
nè conducono l'umana volontà in vizio d'avarizia. E 
per questo le chiama Boezio, in quello di Consola- 
zione^ pericolose, dicendo: Oimè! chi fu quel primo 
che li pesi dell'oro coperto, e le pietre che si voìeano 
ascondere, preziosi pericoli, cavò? Promettono le false 
traditrici, se ben si guarda, di torre ogni sete e ogni 
mancanza, e apportar saziamente e bastanza; e que- 
sto fanno nel principio a ciascuno uomo, questa pro- 
missione in certa quantità di loro accrescimento af- 
fermando; e poiché quivi sono adunate, in. loco di 
saziamente e di refrigerio, danno e recano sete di 
casso febricante intollerabile: e in loco di bastanza» 
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recano nuovo termine, cioè maggior quantità a de- 
siderio; e con questo paura e sollecitudine grande 
«opra l'acquisto. Sicché veramente non quetano,ma 
più daano cura, la quale prima senza loro non s'a- 
Tea >. E reca in confermazione le sentenze di Tullio 
•e di Boezio. Quindi prosegue tutto al nostro uopo: 
^ E perchè più testimonianza , a ciò ridurre per 
pruova, si conviene, lascisi stare quanto coatra esse 
Salomone e suo padre grida , quanto centra esse Se- 
neca, massimamente a Lucilio scrivendo, quanto Ora- 
zio , quanto Giovenale , e brievemente quanto ogni 
45crittore, ogni poeta, e quanto la verace Scrittura 
divina chiama contro a queste false meretrici, piene 
di tutti difetti; e pongasi mente, per avere ocu- 
lata fede , pur alla vita di coloro che dietro ad esse 
Tanno, come vivono sicuri, quando di quelle hanno 
rannate, come s'appagano, come si riposano. E che 
altro cotidianamente pericola e uccide le città, le 
<;ontrade, le singulari persone, tanto quanto lo nuovo 
-l'aunamento d'avere appo alcuno? Lo quale rauna- 
xnento nuovi desiderii discuopre, al fine delli quali 
«anza ingiuria d' alcuno venire non si può. E che 
^Itro ni tende di medicare V una e V altra ragione , 
Canonica dico e Civile, tanto quanto a riparare alla 
Kjupidità che, raunando ricchezze, cresce? Certo assai, 
lo manifesta l'una e l'altra ragione, se li loro co- 
minciamenti , dico della loro scrittura, si leggono». 
Finalmente dimostra la terza parte, come cioè la 
loro possessione sia dannosa; e lo fa per due ragio- 
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ni: «. L*ana che è cagione dì male, Tal tra che è pri- 
vazione di hene ». E fa notare che in tanta miseria- 
condace il possedere , « che molte volte contra alla 
debita pietà il figlio alla morte del padre intender. 
Donde apparisce chiaro, segnatamente da quella 
sentenza che ninna cosa tanto pericola ed uccide non ' 
pare le città e le contrade, Tx\fi> eziandio le singulari 
persone, quanto l'interesse , e di leggieri si può com- 
prendere, com'ei riconosceva nella cupidigia dell'a- 
vere la causa produttrice , generalmente parlando , 
di tutt' i vizi , ossia nell' uomo particolare che n^ 
fosse per ventura signoreggiato, ossia nelle società, 
nelle quali per le condizioni de'tempi più preva- 
lesse. 

£ poiché, a suo parere, ia tanto avea larghissimo 
campo l'avarizia, in quanto mancava il buon gover- 
no, qual maraviglia che al difetto di questo impu- 
tasse, quasi ad origine prima, la comune deprava- 
zione? Di tal che ultimamente, a suo giudizio, l'at- 
tuazione del principio guelfo è attuazione di avarizia ^ 
e quindi di tutti i disordini : per ragion de' contrari 
l'imperio, stabilito sopra opposte basi, conterrebbe^ 
la miglior guarentigia della prosperità pubblica , 
secondo il detto di Lucano: omnisque potestas im- 
patiens consortis erit, che senza citarlo, o averlo po- 
tuto citare, spessissimo esprime. Intorno di che si a 
lungo discorre nel I libro De Monarchia, che non 
è da chiedere di vantaggio per intendere il suo- 
pensiero : «Remota cupiditate omnino (cosi al § XIII)^ 
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nihil iastitiae restai adversam; nnde sententia Phi- 
losophi est, ut qnae lege determinarì possnnt, nullo 
modo indici relinqnantur. Et hoc metn cupiditatis 
fieri oportet, de facili mentes homìnnm detorqnen- 
tis. Ubi ergo non est quod possit optari, impossibile 
est ibi cnpiditatem esse : destructis enim obiectis , 
passiones esse non possnnt. Sed monarcha non habet 
qaod possit optare: sua namqne iurisdictio termina- 
tur oceano solum; quod non contingit principibas 
aliis, quorum principatus ad alios termiuantur, ut 
puta regis Castellae ad illum qui regis Aragonum. 
Ex quo sequi tur, quod monarcha sincerissimum in- 
ter mortales iustitiae possit esse subiectum. Prae- 
terea, quemadmodnm cupiditas habitualem iustitiam 
quodammodo, quantumcumque pauca, obnubilai; sic 
charitas, seu recta dilectio, illam acuit atque dilu- 
cidai. Cui ergo maxime recta dilectio inesse potest, 
potissimum locum in ilio potest habere iustitia : hu- 
jusmodi est monarcha: ergo, eo existente , iustitia 
potissima est, vel esse potest. Quod autem recta di* 
lectio faciat quod dicium est, bine haberi potest 
Cupiditas uamque, societate hominum spreta, quae- 
rìt aliena; charitas vero, spretis aliis omnibus, quae- 
rit Deum et hominem , 6t per consequens boùum 
hominis. Cumque inter alia bona hominis potissimum 
sii in pace vivere (ut supra dicebatur), et hoc ope- 
retur maxime atque potissime iustitia: charitas maxi- 
me iustitiam vigorabit, et potior potius ». 

Da questo discorso, sceverato dalle forme scolastiche» 
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si rileva che nella opinione di Dante un uomo non pur 
ornato della suprema autorità, ma signore di tutto, 
per necessità tener deve lontana dall'animo suo la 
•cupidìgia, da cui suole massimamente essere impe- 
dita la giustizia, la quale perciò egli pensava non 
potersi sperare che sotto la dipendenza e la tutela 
di quel suo monarca. 11 Carmignani pertanto ra- 
giona cosi: « Dante ravvisa nel monarca universale» 
per la sua posizione , un' autorftà tutelare ed inof- 
fensiva: egli pensa essere nel naturale ordine delle 
cose, che un uomo, il quale ha eguale autorità sopra 
tutti, debba e possa essere eguale con tutti; lo che 
deve renderlo scevro d'ogni cupidigia, imparziale e 
giusto con tutti, e verso tutti amorevole: il qual 
<;oncetto fu da Cassiodoro espresso con teoria co- 
mune a tutti gli uomini investiti di potere sovrano, 
-dicendo: Disciplina imperandi est amare quod omni- 
bus expedit Ammirabile sentenza, se chi dee prati- 
carla non avesse mai dall'amor di sé stesso, e dalla 
prestigiosa azion del potere, ottenebrati gli occhi 
per leggerla; ossivvero tal debolezza di mente da 
•dimenticarla o spregiarla, avendola letta! Questo 
nobile e generoso amor del monarca per gli uomini 
■era, per cosi dire, il cardine sul quale aggiravasi 
la teorica politica dell'Alighieri; e questo suppo- 
rto amore non era né ghibellino né guelfo, perchè 
abbracciava l'umanità, neirinteresse della quale egli 
si era proposto di scrivere ». La tesi di Dante Ali- 
ghieri intorno a questo subbietto si é, chela gene- 
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razione umana meglio vive, quando è da uno gover- 
nata che da molti : e però per condurre i popoli alla 
perfetta felicità, è necessario che la monarchia o lo 
imperio sia. Nò altramente che pel regime che egli 
propone, si potrebbe, secondo lui, ottenere il mi- 
glior bene della società, la pace universale. Impe- 
rocché non avendo il monarca nulla o minima ca- 
gione di privato interesse, la qual cosa non avviene 
agli altri principi, ed essendo l'interesse la pro- 
pria corruzione del giudizio e della giustizia, ragio- 
nevolmente egli può essere il più disposto a reggere, 
perchè può più che gli altri avere giudizio e giustizia. 
Due nella scuola del politico filosofante sono gli 
uflSciali necessari alla perfezione temporale dell'u- 
mano consorzio: i re che comandano ad alcune cit- 
tà come vicari dell'imperatore, e la maestà imperiale 
che comanda a tutti i re. Dal. che non conseguita 
che, messo in atto codesto reggimento, i principi 
minori rimarrebbero senza la loro podestà , né i re- 
gni, le province e i municipi dispogliati delle loro 
leggi, delle loro costumanze, delle loro libertà. Sta- 
rebbero i loro diritti a tutti ed a ciascuno, avve- 
gnaché tutti sottoposti al sommo imperio di un solo, 
che darebbe ai popoli cristiani j nelle diversità con- 
ee.'vate a ciascheduno, unità di forma politica. «Àd- 
vertendum sane (egli s'esprime al § XVI, op. cit), 
quod cum dicitur, humanum genus potest regi per 
unum supremum principem , non sic ìntelligendum 
est, ut minima iudicia cuiuscumque municipii ab ilio 
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uno immediate prodire possint: cam et leges mani- 
ci pales quandoqae deficiant; et opus habeant dire- 
ctione, ut patet per Philosophum in quinto ad Nico- 
macham, crrutxeiav commendantem. Habent namque 
nationes, regna et civitates, inter se proprietates , 
quas legibus dififerentibus regulari oportet. Est enim 
léx regala directiva vitae. Aliter quippe regalart 
oportet Scythas,qui extra septimum clima viventes, 
et magnam dierum et noctium inaequalitatem pa- 
tientes , intolerabili qnasì algore frigoris premuntur: 
et aliter Garamantes, qui sub aeqninoctiali habitan- 
tes, et coaeqnatam semper lucem diurnam noeti» 
tenebris habentes, ob aestas a^ris nimietatem vesti- 
mentis operiri non possunt. Sed sic intelligendum est , 
ut humanum genus secundum sua communia, quae 
omnibus competunt, ab eo regatur, et communi re- 
gula gubernetur ad pacém. Quam quidem regulam^ 
si ve legem, particulares principes ab eo recipere de- 
bent: tanquam intellectus practicus ad conclusionem 
operativam recipit maiorem propositionem ab intel- 
lecta speculativo: et sub illa particularem , qaae- 
proprie sua est, assumit, et particulariter ad opera- 
tionem concludit. Et hoc non solum possibile est uni-, 
sed necesse est ab uno procedere, ut omnis confusio 
de principiis utilibus auferatur. Hoc et factum fuisse 
per ipsum, ipse Moyses in lege conscribit; qui as- 
sumptis primatibus de tribubus filiorum Israel, eis 
inferiora iadicia relinquebat, superiora et communiora 
sibi soli reservans; quibns communioribus uteban- 
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tur primates per tribus suas, secundum quod uni 
tribuì competebat ». 

Soltanto adunque intendea 1! Alighieri , che le do- 
minazioni de' principi particollri stessero soggette » 
quanto al superiore comando, alla sovranità impe- 
riale, poiché al tempo stesso avrebbero avuto lor pro- 
prio reggimento e costituzioni ed usi. Che se credeva 
pel mezzo d' una general forza ed autorità frastor- 
nare i mali che dall'avarizia, siccome immaginava, 
si derivavano, non voleva egli per questo un assoluto 
padrone , ma un capo e moderatore dì tanti governi 
confederati, che non cupido né ambizioso, fosse arbi- 
tro diritto nelle quistioni de' contendenti, e per ciò 
stesso che libero di quella passione donde prendono 
cominciamento tutt' i vizi , le decisioni fatte con giu- 
stizia facesse senza ostacoli eseguire. Anzi mentr'eì 
conchiude la propugnata tesi, protesta, che il monarca 
universale tuttoché, riguardo ai mezzi, sembri il do- 
minatore delle nazioni, in quanto però al fine, non 
dev'egli considerarsi che come il loro ministro, dap- 
poiché non sono i cittadini pe' consoli , né la gente 
pel re , ma pel contrario i consoli sono pe' cittadini 
ed il re per la gente : < Non enim cives propter con- 
sules, nec gens propter regem, sed e converso con- 
sules propter cives, rex propter gentem ». Stante che 
come non è la civiltà a fine delle leggi , ma anzi le 
leggi a fine di civiltà; così quegli che vivono secondo le 
leggi, non sono ordinati a colui che pone le leggi, ma 
colui a questi: « Quia quemadmodum non politia ad 
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leges, quinimo leges ad politiam ponuntur; sic S3- 
cundum legem viventes, non ad legislatorem ordi- 
nantar, sed magis ille ad hos ». Ed ecco come su 
questo proposito ragiona il sullodato Carmignanì: 
« La costituzione di Boma, succeduto alla repubblica 
r impero, divenne una repubblica militare; ma in 
questa repubblica i municipi avevano un' indipen- 
dente esistenza politica. Erano essi autonomi ; il po- 
polo partecipava al potere legislativo, eleggeva nel 
proprio seno magistrati a guisa della repubblica 
madre; là rappresentanza municipale regolava le pub- 
bliche imposte, all'esazione delle quali vegliavano i 
decurioni ; finché nel declinar dell' impero divennero 
debitori in proprio delle somme che il dominatore 
politico domandava. GÌ' imperatori fino ai tempi di 
Adriano rispettarono tanto l' indipendenza de' muni- 
cipi, che non sdegnarono, sebbene signori del mondo, 
di accettare le cariche municipali del paese ov'eran 
nati. Non si può far dunque il rimprovero alla teoria 
politica dell' Alighieri d' aver sacrificati all' amore 
di parte i sacrosanti diritti dell'umanità, quelli di 
cittadinanza e le pubbliche libertà. Egli vuol difesi , 
e non alterati dal monarca i diritti naturali dell'u- 
manità nell'individuo, quelli delle affezioni del san- 
gue nella famiglia, quelli della socialità nel muni- 
cipio, quelli dell'interna ed esterna difesa colla riu- 
nione delle forze di più municipi nella città, quelli 
finalmente di nazionalità nelle relazioni reciproche 
di più città tra loro in un regno. Egli ha calcolato i 
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diversi bisogni de' climi, delle località e delle indu- 
strie. L' Alighieri non fa dei cittadini della sua mo - 
narchia una mandra, la quale alla rinfusa ammuc- 
chiata obbedisca alla verga delpastor che la guida, 
e alla mano che la munge , la tonde e la scanna. 
La monarchia dell* Alighieri conosce ed apprezza 
tutte le esistenze morali e civili , che nella loro or- 
dinata gerarchia compongono i corpi politici. Il mo- 
narca è r autorità direttrice suprema e garante della 
fedele ed esatta amministrazione della giustizia e 
della pace e della concordia reciproca tra tutti ì 
municipi, le città ed i regni che cuoprono la terra, 
indipendenti tra loro nella gestione de' loro sociali 
interessi ». 

Del tutto conforme alla politica del trattato sovra 
la Monarchia è quella che V Alighieri professa nel 
poema sacro, segnatamente nel VI del Paradiso, 
dove spiegandosi con preciso latino su questo propo- 
sito, dimostra la divina provvidenza nell* accompa- 
gnare i voli dell' aquila romana, e la riverenza che a 
questa si deve per essere il segno di Dio. Il poeta 
discorso già il primo cielo, eh' è quello della Luna, 
è pervenuto nella seconda sfera, cioè in Mercurio, 
colla velocità di una freccia che colpisce giusto nel 
segno, avanti che la corda dell'arco onde partì, ab- 
bia cessato da ogni vibrazione, v. 91-92: 

. . . si come saetta, che nel segno 
Percuote pria che sia la corda queta , 
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una gran moltitudine di teati gli s'affollò intorno, e 
un d' essi : bene nato , lo salutò , a cui la divina 
grazia concede di vedere i troni della chiesa trion- 
fante, prlmachè tu abbia lasciato di combatterd nella 
militante, ivi, 115-117: 

. . . . a cui veder li troni 
Del trionfo eternai concede grazia, 
Prima che la milizia s' abbandoni. 

E Dante, ivi, 127-129: 

Io non so chi tu se', né perchè aggi , 
Ànima degna, il grado della spera 
Che si vela a' mortai con gli altrui ragg'. 

E lo spirito nel piacer di rispondergli avvivandosi 
tutto di fulgida luce , si manifesta per V imperator 
Giustiniano : nel che fare tesse succintamente la sto- 
ria dell'aquila, simbolo dell'impero, per comprova- 
re il diritto del popolo romano alla monarchia uni- 
versale , dicendo col principio del canto appresso del 
suo primo volo dall'oriente nell'occidente, e poi dal- 
l'occidente nell'oriente, e mordendo Costantino di quel 
suo rivolgerla, contro l'ordine di natura e quasi contro 
il volere di Dio, a ritroso del sole, cioè da ponente a 
levante: 

Posciachè Gostantin l'aquila volse 
Centra '1 corso del ciel, eh' ella seguio 
Dietro all'antico che Lavinia tolse, 
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Cento e cent' anni e più V uccel di Dio 
Nello stremo d'Earopa si ritenne, 
Vicino a' monti de' quai prima uscio : 
^E, sotto l'ombra delle sacre penne, 
Governò '1 mondo li di mano in mano, 
E , sì cangiando , in su la mia pervenne. 

Cesare fui, e son Giustiniano; 
Che, per voler del primo Amor ch'io sento, 
D'entro alle leggi trassi il troppo e il vano: 

E prima ch'io all'opra fossi attento, 
Una natura in Cristo esser, non pine 
Credeva, e di tal fede era contento: 

Ma il benedetto Agabito, che fue 
Sommo pastore, alla fede sincera. 
Mi dirizzò con le parole sue. 

Io gli credetti: e ciò che suo dir era. 
Veggio ora chiaro , sì come tu vedi 
Ch'ogni contraddizione è falsa e vera. 

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi , 
A Dio per grazia parve d'inspirarmi 
L'alto lavoro; e tutto in lui mi diedi. 

Ed al mio Bellisar commendai l'armi, 
Cui la destra del ciel fu sì congiunta. 
Che segno fu eh' io dovessi posarmi. 

Seguita un riepilogo de' principali fatti che fu- 
rono i decisivi duelli per dare lo scettro del mondo 
a' Eomani , a cui vantaggio Iddio operò ì miracoli 
che si leggono in Livio , e concedette loro vittoria 
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nel conflitto colle altre genti. La venuta d* Enea da 
Troia , donde la fondazione d' Alba e la fusione delle 
due nazionalità, troiana e latina, e dei due nomi 
in un solo, le imprese al tempo dei re sui popoli 
confinanti , i Galli scacciati dal Campidoglio , le 
guerre contro gli Etruschi e i Sanniti e poi contro 
Pirro pel dominio d'Italia, la lotta con Cartagine 
per quello del Mediterraneo , sono i punti i quali qui 
tocca l'augusto personaggio: e da Fallante caduto 
in battaglia contro di Turno, afl&nchè si fondasse il 
regno di cui doveva V aquila esser V insegna', al com- 
battimento fra gli Grazi e i Curiazi, che fu 1' ultima 
prova dove ancora una volta i destini delle due cit- 
tà, Alba Lunga e Boma, si tennero in bilico, dal 
ratto delle Sabine al violato talamo di Lucrezia » 
onde la mutazione dello stato in repubblica, e dalla 
conquista dell'Africa a quella dell'Asia ed alla si- 
gnoria dell' Eusino, accennando alle più memorabili 
geste del popolo romano, quasi a dimostrare il di- 
ritto in lui d'esser primo su tutti , nomina Torquato 
e Scipione e Pompeo e Cincinnato e altri, come da 
Dio destinati a far grande la sede dell'impero. Ec- 
co le sue parole: 

Perchè tu veggi con quanta ragione 
Si muove centra il sacrosanto segno, 
E chi '1 s'appropria, e chi a lui s'oppone, 

Vedi quanta virtù V ha fatto degno 
Di riverenza: e cominciò dall' ora 
Che Pallante mori per dargli regno. 
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Tu sai eh' ei fece in Alba sua dimora 
Per trecent'anni ed oltre, infino al fine 
Che i tre a* tre pugnar per lui ancora. 

Sai quel che fé' dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lucrezia, in sette regi, 
Vincendo intorno le genti vicine. 

Sai quel che fé', portato dagli egregi 
Bomani contro a Breniio e contro a Pirro, 
E contro agli altri principi e collegi: 

Onde Torquato e Quinzio , che dal cirro 
Negletto fu nomato , e Deci e Pabi, 
Ebber la fama che volentier mirro. 

Esso atterrò l'orgoglio degli Arabi, 
Che diretro ad Annibale passare 
L'alpestre rocce, Po, di che tu labi, 

Sott'esso giovinetti trionfare 
Scipione e Pompeo .... 

Poi presso la nascita di Cristo, quando il cielo 
volle del mondo far ritratto di sé , che è regno di 
pace, Giulio Cesare per decreto del senato e popolo 
romano prese quel segno, l'aquila, per andar con- 
tro la Gallia , e l' impresa eh' ella fece dopo il passo 
del Bubicone, fu cotanto famosa, che non varrebbe a 
descriverla né lingua, né penna: 

Poi presso al tempo che tutto '1 eìel volle 
Bidur lo mondo, a suo modo, sereno. 
Cesare per voler di Boma il toUe : 

.19 



— 290 — 

E quel che fé' dal Varo inaino al Beno, 
Isara vide ed Era, e vide Senna, 
Ed ogni valle onde '1 Sodano è pieno. 

Quel che fé' poi eh' egli usci di Bavenna, 
E saltò '1 Eubicon, fu di tal volo, 
Che noi segui teria lingua, né penna. 

Verso la Spagna , o v' erano i legati pompeiani , Pe- 
treio, Afranio, Varrone, rivolse l'esercito di Cesare; 
poi verso Durazzo, città di Macedonia, ov'era parte 
dell' esercito di Pompeo : Cesare , De hello civ. , III , 
41 e seg. : 

Inver la Spagna rivolse lo stuolo . 
Poi ver Dorazzo ; 

e percosse Farsaglia cosi , che fino al Nilo sì senti 
parte del dolore di quella rotta : 

e Farsaglia percosse 
Si, eh' al Nil caldo si senti del duolo. 

Pompeo sconfitto a Farsaglia, riparò nell'Egitto pres- 
80 Tolomeo , ma fu da lui ucciso a tradimento. E più 
tardi Cesare, insidiato pur da quel re infido, por- 
tò la guerra contro di lui. Or perseguendo Pompeo, 
<)h' era fuggito in Egitto, Cesare approdò al lido della 
Frìgia minore, per vedere il luogo dove fu Troi^, e 
dove l'aquila rivide Antandro e il Simoenta, dond'ella 
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dapprima sì parti con Enea, ed il luogo dov' Ettore 
^iace sepolto : cosi Lucano, IX, v. 961 e seg.: 

Antandro eSimoenta, onde si mosse 
Biyide, e là dov' Ettore si cuba: 

«e con danno di Tolomeo si levò indi im'petuosa: 

E mal per Tolomeo poscia si scosse: 

* 
poiché Cesare lo vinse , gli tolse il regno , e donoUo 
a Cleopatra. Dall'Egitto scese quindi come folgore 
contro a Giuba, re della Mauritania, presso al quale 
dopo la battaglia farsalica , coi resti dell' esercito 
di Pompeo, s'eran raccolti Catone, Scipione ed altri 
avversari di Cesare: 

Donde discese folgorando a Giuba: 
Poi si rivolse nel vostro occidente, 

nella Spagna , eh' è all'occidente d' Italia , 

Dove sentia la pompeiana tuba. 

lA verso Munda , dove sentia la tromba guerriera 
degli ultimi Pompeiani, e dove, vinti i figli di Pom- 
peo , pose fine alla guerra civile. 

Di ciò che l'aquila fece con Ottaviano Augusto, 
«he la portò dopo Oiulio Cesare, fa testimonianza 
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Bruto con Cassio giù nell'Inferno, rabbiosamente di- 
vincolandosi nelle bocche di Lucifero: 

Di quel che fé' col baiulo seguente , 
Bruto con Cassio nell' Inferno latra, 

non colla voèe, perchè Bruto nell'Inferno, canto 
XXXIV, V. 65-66, non fa motto, ma col fatto. Otta- 
viano, disfatti Bruto e Cassio così che per dispera- 
zione si uccisero, diede l'ultimo colpo alla repubbli- 
ca, e fermò stabilmente l'impero: 

E Modena e Perugia fu dolente. 

Modena e Perugia furono dolenti per le stragi 
fatte da Augusto, combattendo, contro Marco An- 
tonio insieme ai consoli Irzio e Pausa presso la pri- 
ma, e contro Lucio Antonio, fratello del detto Marco, 
assediato e fatto prigioniero nella seconda. E ne fu 
altresì dolente Cleopatra, che alla battaglia d'Azia 
datasi alla fuga, per non venir viva in man del ne- 
mico, si fece da un aspide dar morte subitanea ect 
aspra : 

Piangene ancor la trista Cleopatra, 
Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 

Al cenno d'Augusto l'aquila volò fino al mar rosso; 
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ed esso Augusto ebbe il vanto di poter chiudere il 
tempio di Giano fra il riposo dell'universo: 

Con costui corse insino al lite rubro; 
Con costui pose *1 mondo in tanta pace, 
Che fu serrato a Giano il suo delubro. 

4 

Pu allora che T unigenito Figliuol di Dio discese 
a salvar V uomo incarnando , per punire nel suo 
corpo colla obbedienza all'imperatore terreno, rap- 
presentante del celeste, la colpa originale. Quindi 
non consenti di essere condannato né da Erode né 
-da altro re speciale, ma volle che la sentenza venisse 
emanata da una corte che avesse autorità sovra tutte 
le altre sociali autorità. Al quale infatti opponendo 
Filato la sua potestà, egli eh' è nostra luce, affer- 
mò che quel potere, onde costui siccome vicario di 
Cesare si vantava, dall'alto proveniva, secondochè 
nella lettera ai Principi e Popoli italiani si legge: 
^ Cui quum potestatem suam Pilatus obiiceret, lux 
nostra de sursum esse asseruìt, quod ille iactabat, 
•qui Caesaris ibi auctoritate vicaria gerebat, oflScium». 
Qaello pertanto che l'aquila avea fatto dapprima, 
« dovea fare dappoi pel regno della terra, che per 
-divin fato le è sottoposta , apparirà di poca gloria, 
chi spassionatamente la miri in mano a Tiberio , 
43otto il quale la viva giustizia le concesse la gloria di 
sodisfare, colla crocifissione di Cristo, al giusto sde- 
gno di Dio; e perciò tutti gli altri fatti gloriosi di 
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essa a confronto di questo , da cai venne la reden~ 
zione dell' aman genere, sono piccoli ed oscuri: 

Ma ciò che il segno , che parlar mi face , 
Fatto avea prima, e poi era fatturo 
Per lo regno mortai , eh' a lui soggiace, 

Diventa in apparenza pocQ e scuro , 
Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro e con affetto puro : 

Che la vÌTa giustizia che mi spira, 
Gli concedette, in mano a quel ch'io dico, 
Gloria di far yendetta alla sua ira. 

Cresce Io splendore della storia dell'aquila, im* 
perando Tito, col qaale corse sopra Gerusalemme a 
far vendetta, coli' esterminio degli ebrei, della cro- 
cifissione di Cristo , che fu l' espiazione del peccata 
d'Adamo : 

Or qui t'ammira in ciò,ch*io ti replico: 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

E quando infine i Longobardi malmenarono santa 
chiesa, Carlo Magno, vincendo sotto le ali di essa 
aquila, le portò soccorso: 

E quando '1 dente longobardo morse 
La santa chiesa, sotto alle sue ali 
Carlo Mstgno vincendo, la soccorse. 
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Tali le altissime geste dell'aquila, tale fu il man- 
dato impostole da Dio. Di che si potea ben giudicare 
tanto dell'ambizioso Ghibellino, che faceva insegna 
di sua parte l'aquila, che doveva essere insegna uni- 
versale, quanto del fazioso Guelfo, che la rifiutava» 
opponendole i gigli d'oro di Francia: 

^Omai puoi giudicar di que'cotali 

Ch'io accusai di sopra, e de'lor falli, 
Che son cagion di tutti i nostri mali. 
L'uno al pubblico segno i gigli gialli 
Oppone, e l'altro appropria quello a parte; 
SI eh' è forte a veder qual più si falli. 

Se non che due colpe il poeta della Monarchia e 
banditore di giustizia opponeva ai Ghibellini: la prima 
che la politica dell' impero facessero propria d^. una 
fazione ; la seconda che la volgessero ad argomento 
d'interessi privati, e spesso ancora di delitti: ond' è 
ch'ei protestasi altrove di far parte da sé stesso, non 
volendo , d'animo diritto com' era e di oneste inten- 
zioni, con uomini di cosi trista condizione accomu*- 
nare il suo nome: 

Faccian gli Ghibellin , faccian lor arte 
Sott' altro segno : che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte. 

Però ha fede che presto o tardi il diritto divino sarà 
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un fatto; conciossiachè il nerbo de' Guelfi, che è la 
casa di Francia, non possa nulla con tra il decreto 
di Dio: 

E non rabbatta esto Carlo novello 
Co' Guelfi suoi; ma tema degli artigli, 
Ch'a più alto leon trasset lo vello. 

Bicordi bene quest' altro Carlo d' Angiò , che i figli 
piansero molte volte le iniquità de' loro padri; e 
non creda che Dio voglia far l'arma imperiale serva 
de' gigli : 

Molte fiate già pianser i figli 
Per la colpa del padre: e non si creda, 
Che Dio trasmuti l'armi per suoi gigli. 

Ei non si ha che a chiarire la sua politica idea 
colla luce che ci viene dà' suoi pensieri ampiamente 
svolti nella Monarchia e nella Commedia^ per venire 
a sicura persuasione, che la sua intenzione finale, e 
però il suo concetto, era appunto la restaurazione 
del buon governo, cioè a dire la superiorità tempo- 
rale dell'imperatore. Bagioné per cui Dante impose 
l'aggiunto di sacro al suo poema , sacro essendo per 
lui il diritto della monarchia ivi preso a riconfer- 
mare e difendere , sacrosanto e divino il segno del- 
l'aquila nel mondo. Il perchè argomentiamo , che due 
fini , r uno e 1' altro inchiusi in quell' unico che ci 
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viene additato nell* epistola allo Scaligero con for- 
mali e indubitate parole, debbano essere stati intesi 
e prefissi nella mente di chi scrisse quel misterioso 
volume. Conciossiachè se l'oggetto principale di esso 
è di trarre l'uomo dalla miseria e guidarlo alla fé* 
licita , richiedeyasi ben anco , osserva giustamente il 
Giuliani, che ivi si porgessero i filosofici e teologici 
ammaestramenti necessari al bene temporale ed e- 
temo della società. Né TAlighieri falli punto al suo 
proposito : tanto che parmi di poter conchiudere col 
Giuliani stesso, senza tema di sentirmi contraddet- 

4 

to, che la Commedia, oltre al comprendere tutte le 
dottrine del ben essere ' civile , ha in sé quanto fa 
d' uopo per iscorgere V uomo alla perfe^one della 
vita cristiana. Ma posciaché mal potrebbero i filoso- 
fici e teologici argomenti incontro ai forti pungoli della 
cupidigia \ é a far considerazione che quivi ad ogni 
tratto ci si fa sentire la necessità, o sia d'un impe- 
ratore il quale rafforzi i precetti della filosofia e, di 
essi aiutandosi, diriga Tuomo alla beatitudine di que- 
sta terra, o sia d'un papa che, a seconda degl* inse- 
gnamenti scritturali e delle teologiche virtù, lo rav- 
vii e tenga diritto nel cammino del cielo. 

Siccome testimonia Dante medesimo al capitolo 6 
del trattato IV del Convito, «filosofia non repugna 
alla autorità imperiale: ma quella senza questa é 
pericolosa, e questa senza quella é quasi debole, non 
per sé , ma per la discordanza della gente : sicché 

* Monarchia, in fine, Convito, t. IV, e. 4. 
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r una coir altra congiunta , utilissime e pienissime^ 
sono d'ogni yigore ». E però non si ritiene ivi mede- 
simo dal gridare contro coloro che non erano né da- 
gli studi né dalla esperienza di lunga vita educati 
ad amministrare le leggi: <rOh miseri, che al pre- 
sente reggete! e oh miserissimi che retti siete! che nul- 
la filosofica autorità si congiugne colli vostri, reggi- 
menti , né per proprio studio, né per 'consiglio; sicché^ 
a tutti si può dire quella parola dello Ecclesiaste: — 
Guai a te, terra, lo cui re é fanciullo, e li cui prin- 
cipi la domane mangiano: — e a nulla terra si può- 
dire quello che seguita:— Beata la terra lo cui re è 
nobile, e li cui principi usano il suo tempo a biso- 
gno e non* a lussuria. — Ponetevi mente , nemici di 
Dio , a' fianchi, voi che le verghe de' reggimenti d'I- 
talia prese avete. E dico a voi Carlo e Federigo 
regi, e a voi altri principi e tiranni; e guardate ohi 
a lato vi siede per consiglio; e annumerate quante 
volte il di questo fine della umana vita per fi vpstri 
consiglieri v' é additato. Meglio sarebbe voi , come 
rondine, volare basso, che^ come nibbio, altissime 
rote fare sopra cose vilissime ». 

Dante insomma voleva congiunta l'autorità del Prin- 
cipe con quella del Filosofo , vale a dire insieme u- 
nite la forza e la sapienza a bene e perfettamente reg- 
gere i popoli. Ecco la ragione perché il sole, che in 
su montava con quelle stelle che erano con lui fino 
da quando il divino Amore mosse da prima quelle 
belle cose, é immagine dell'imperatore, che,risplen* 
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dente pei raggi della filosofia, riversa da Boma la 
sua luce su gli uomini tutti , a far conoscere la strada 
del mondo , cioè a menare V umana società diritta per 
la via della beatitudine terrena. Di qui V essere asso- 
migliata la discesa in Italia d' Arrigo VII , già eletto 
in re de' Bomani , al sole oriente , e V essere detto che 
nasce T aurora al suo avvicinarsi e che i suoi raggi 
risplendono a conforto de' miseri , e V esortare quindi 
gli abitatori del bel paese a dimostrarsi fedeli a colui 
che veniva a porre fine a' loro mali , comunque fos- 
sero mal disposti a quella riforma morale e politica di 
che abbisognavano. « Laetare iam (va egli esclamando 
nella sua grave epistola, indiritta, nella venuta del no- 
vello imperatore , ai due re di Napoli e di Sicilia Bo- 
be rto e Federico, ai senatori di Boma, ai duchi , mar- 
chesi e conti, ed a' popoli tutti d'Italia), nunc miseran- 
da Italia etiam Saracenis, quaestatim invidiosa per 
orbem videberis; quia sponsus tuus, mundi solatium et 
gloria plebis tuae, clementissimus Henricus, Divus et 
Augustus et Caesar , ad nuptias properat. Exsicca la* 
crymas; et moeroris vestigia dele, pulcerrima ; nam 
prope est qui liberabit te de carcere impiorum; qui, 
percutiens malignantes , in ore gladii perdet eos, et vi- 
neam suam aliis locabit agricolis,qui fructum iustitiae 
reddantin tempore messis >. Pure, nonostante queste 
minacce a quelli che si mostravano fermi nelle ire di 
parte, accennando alla clemenza dell'augusto Arrigo, 
afferma ch'egli perdonerà a tutti che misericordia chie- 
deranno, essendo, egli Cesare, e la maestà sua deri- 
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Yando dal fonte della pietà. E rivolgendosi a coloro 
che nell'oppressione piangevano, li conforta a solle- 
var r animo , perocché è vicino il tanto aspettato 
messaggiero di Dio , che viene a ristorarli dei sofferti 
danni , la sicura guida alla civile felicità e la secon- 
da tavola di scampo nell' universale naufragio : « Far- 
cite (cosi egli), parcite iam ex nunc, o carissimi, 
qui mecum iniuriam passi estis, ut hectoreus pastor 
vos oves de ovili suo cognoscat: cui, etsi animadversio 
temporalis divinitus est indulta ; jtamen , ut eius bo- 
nitatem redoleat, a quo velut a puncto bifurcatur 
Petri Caesarisque potestas , voluptuose familiam suam 
•corrigit , libentius vero eius misere tur». Per rispetto 
al requisito della indipendenza dell' imperatore , nei 
diritti e nell'esercizio di monarca universale, dal som- 
mo pontefice, soggiugne il poeta filosofo, che se l'ani- 
mo pertinace addimanda più avanti , non consentendo 
ancora alla verità , « verba Christi examinet etiam 
iam ligati, cui quum potestatem suam Pilatus obii- 
ceret , lux nostra de sursum esse asseruit, quodille 
iactabat, qui Caesaris ibi auctoritate vicaria gerebat, 
officium». Conforme questo suo modo di pensare , 
avea detto poco innanzi che chi resiste alla potestà 
imperiale, resiste al comandamento di Dio, e chi repu- 
:gQa al divino comandamento , ricalcitra contro la vo- 
lontà coeguale all'onnipotenza: e dura cosa è calcitrare 
contro lo stimolo. Invita perciò qui appresso le genti 
tutte ad unirsi come un solo uomo per fare buone acco- 
glienze al gran Signore dell' impero, che veniva ad ab- 
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battere la ribellante corte di Boma e il gigante della 
parte guelfa, che insieme si congiuravano * : « Non igi- 
tur ambuletis (segue a dire), sicut et gentes ambulante, 
in yanitate sensus tenebris obscurati; sed aperite o- 
culos mentis vestrae , ac videte ; quoniam regem no- 
bis coeli ac terrae Dominus ordina vit >. Ed è notevole 
che mentre Dante in questa lettera insinua agi' Ita- 
liani di riconoscere nel nuovo principe V unico loro re- 
golatore , non esige però da essi verun sacrifizio delle 
proprie libertà, ma anzi vuole che le conservino. Ed è 
curiosa la conclusione, nella quale, appellato il papa 
primo luminare e r imperatore secondo, a piegargli 
animi sì de' Guelfi come de' Ghibellini ad onorare 
l'alto Arrigo, va dicendo averlo già benedetto ed 
accordatogli il favor suo quel Clemente V , trattato 
in più luoghi della Commedia come simoniaco e 
mancatore di fede, cui assegnò un posto nella terza 
bolgia , fra i venditori di cose sacre * : « Hic est 
quem Petrus , Dei vicarius , honorificare nos monet ; 
quem Clemens , nunc Petri successor, luce apostoli - 
cae benedictionis illuminat ; ut ubi radius spirituali^ 
non sufficit, ibi splendor minoris luminaris illustret ». 
L'abbiamo già notato: Dante attribuiva la depra- 

« Purgatorio , XXXm, 43. . . . Epistola ad Hen., § 8: « Eia itaque, 
rumpe moras, proles alta Isai , sume tibi fiduciam de oculis Domini 
Dei Sabaoth, coram quo agis: et Goliam hunc (i Guelfi di cui si accen- 
na superiormente) in funda sapientiae tuae atque in lapide virium tua- 
rum prosterne ». 

« Inferno XIX, Purgatorio XXXII e Paradiso XVII, XXVII 
e XXX. 
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vazione del suo secolo alla corte pontificia, la corte 
ove tuttodì si mercava Cristo *, la quale divenuta a 
Cesare noverca ', gì' impediva di usare ovunque la 
spada della giustizia e far buono il mondo. Ond' ò 
che riroso poeta al canto VI del Purgatorio, 97, ri- 
volgendosi tra la speranza e lo zelo ad Alberto d'Au- 
stria, lo rimprovera acerbamente del non venire ad 
inforcar gli arcioni di questa Italia, fiera fella e sel- 
vaggia , non curando e abbandonando Boma al papa, 
che Toccupava da solo a comun danno. Si è giunto, 
egli dice al XVI del Purgatorio, 109-110, il pasto- 
rale colla spada, cioè nella persona del pontefice 
sonosi uniti due supremi reggimenti, T uno spiritua- 
le, r altro temporale: ed ora che è avvenuto? che 
l'uno non può essere contrappcsato dall'altro; e cosi 
la medesima persona non può essere né buon pastore 
di anime, né buon correttore di popoli. 

E nel canto Vili della stessa cantica, 124, avve- 
nutosi in un Corrado Malaspina, dopo un sovrano 
elogio della famiglia dì lui: 

La f^ma che la vostra casa onora, 
Grida i signori, e .grida la contrada. 
Si che ne sa chi non vi fu ancora. 

Ed io vi giuro, s'io di sopra vada, 
Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada , 

^ Paradiso, X\ll,òL 
a Ivi, XVI, 59. 
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^seguita immediatamente eoa queste notevoli parole: 

Uso e natura si la privilegia , 

Che, perchè '1 capo reo lo mondo torca, 
Sola va dritta, e *1 mal cammia dispregia. 

Sicché, a parere di Dante, la liberalità e la cor- 
tesia era in quel tempo un privilegio di casa Mala- 
spina , la quale per la buona consuetudine antica e 
per r eccellente disposizione sortita da natura for- 
mava un'eccezione de' perversi costumi indotti dal 
capo reo , BonitsLzio Vili, che torceva tutto il mondo 
dalla via di giustizia. Adunque dal vizio opposto 
alla liberalità e cortesia, cioè dall'interesse, facea 
derivare tutt'i mali della società, e veniva a riferire 
al mal governo di quel pontefice la causa , perchè e- 
rasi universalmente sfrenata la cupidigia. 

In ugual modo altrove dall'avidità dell'oro nel pre- 
fato papa riconosce il guasto di tutta la famiglia cri- 
stiana. Sono tre apostrofi , al pianeta Giove , alle ani- 
me ivi dimoranti ed al medesimo Bonifazio, dettate 
dall'ira politica dello statista e poeta impareggia- 
bile. Eccole come le leggiamo al XVIlt del Para- 
diso, 115: 

dolce stella, quali e quante gemme 
Mi dimostraron, che nostra giustizia 
Effetto sia del cielo che tu ingemmo ! 
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Per eh' io prego la Mente , in che s' inizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond'esce '1 fummo, che '1 tuo raggio vizia; 

Si che un'altra fiata omai s'adiri 
Del comperare e vender dentro al tempio, 
Che si murò di segni e di martiri. 

milizia del ciel, cu' io contemplo. 
Adora per color che sono in terra 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 

Già si soléa con le spade far guerra; 
Ma or si fa togliendo or quindi or quivi 
Lo pan, che '1 pio padre a nessun serra. 

Ma tu, Tche sol per cancellare scrivi, 
Pensa che Pietro e Paolo , che morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 

Ben puoi tu dire: Io ho fermo '1 disiro 
Sì a colui che volle viver solo, 
E che per salti fu tratto al martire. 

Ch'io non conosco il Pesca tor, né Polo. 

È qui evidente il costrutto. dolce stella, grida 
il poeta, quali e quanti imperatori, re e principi, che 
prima e dopo la venuta del Bedentore dirittamente 
esercitarono sulla. terra la divina potestà temporale 
a bene dei popoli e a sostegno della religione, mi di- 
mostrarono la nostra giustizia èssere effetto di quel 
cielo che tu adorni ed ingemmi! Il perchè io prego 
l'eterna Idea, onde tu, Giovial cielo, ricevi il tuo 
moto e la tua virtù , restauratrice e conservatrice dei 
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buoni ordini, io prego acciò quella riguardi quag- 
giù , e vegga da qual parte esce il fumo che i tuoi 
bei raggi offusca. Intendendo per questo fumo , della 
giustizia viziatore, la cupidigia, e persuaso di quanto 
altrove e specialmente nel canto XVI del Purgatorio, 
V. 97 e seg., ha detto, che il tristo esempio della chie- 
resia abbia influito un tal morbo nella cristiana greg- 
gia, passa a pregare il Figliuol di Dio, quel desso 
che incarnato venne a redimere il mondo dalla col- 
pa antica , affinchè come una fiata flagellò coloro 
che facevano mercimonio nel tempio materiale, ven- 
dentes et ementes, voglia castigare gli ecclesiastici 
pastori, che comprano e vendono nel tempio formale 
della chiesa, che fu edificato, non per opera di bas- 
so commercio, né di simonie, ma di sangue e miraco- 
li. Con volo più d*inno che d'ode, e con mestizia più 
di treno che d'elegia, si volge quindi alla milizia 
del cielo y e lei prega che preghi per T umanità cor- 
rotta e sviata dietro al mal esempio del gran prete y 
principe de' nuovi Farisei. E intanto le opere di cui 
Bonifazio è accusato, son colpe di avarizia, come di 
vituperare la casa del Signore , trafficandovi le cose 
spirituali , di separare dalla comunione de' fedeli per 
cancellare le scomuniche e gì' interdetti a prezzo di 
danaro, e finalmente di aver cosi fitto l'animo nella 
effigie del Battista, cioè nei fiorini d'oro colla im- 
pronta di quel santo , che per essa ei non riconosca 
né Pietro , né Paolo. Dal dolore , nota a questo luogo 

il Tommaseo, trascorresi all'amara ironia: e le pa- 

20 
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role io non conosco il Pescator , né Polo ; queir inci- 
so, più serio e di divina semplicità: ancor son vivi; 
quel dinotare il primo degli apostoli col titolo, ai 
superbi della terra spregiato, di pescatore; quel chia- 
mare r altro apostolo gigante, volgarmente, PolOy 
come uno stuoiaio beffato e bastonato da Ebrei e da 
Greci; quel nominare il maggiore de' nati di donna 
colui che volle viver solo,, come un rozzo selvaggio , 
appestato di santità e di franchezza, che si bandisce 
dalla società pulita, e che è tanto scemo da farsi 
balzare la testa in grazia de' salti di una ragazza, 
è tremendo. Forse tra i salti leggeri della fanciulla 
«he compra a tal prezzo la testa d' un martire e d*un 
profeta, e la leggerezza di chi scrive per cancellare 
e rinnegare sé stesso , sentiva il poeta una trista con- 
formità, una rima, se cosi possiam dire, di fatti e 
di idee. E aveva già biasimata la leggerezza de' suoi 
concittadini, figurati nella lonza presta molto ^ che 
fanno leggi caduche, e hanno la giustizia sulla punta 
della lingua , non nel fondo del cuore. 

È noto come nel XXI del Paradiso San Pier Da- 
miano inveisce ardentemente contro le pompe ed il 
lusso de' prelati di quel tempo, perduti dietro a in- 
teressi mondani, avidi di lucro ed arricchiti per 
mezzo de' più vili e subdoli artifizi , i quali copri- 
vano de' manti loro i palafreni ^ sì che dìie bestie 
andavano sotto una pelle. Ora quanto ivi è allegato 
in persona di un santo Dottore contro i magnati della 
«hieresia, contemporanei del poQta, stringe ^ ere- 
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^ere che la corruttela fosse veramente eccessiva ; e 
•d'uopo è dirlo, se tanto scandalo e si cattivo esempio 
davano i grandi prelati, certo il basso clero dovea 
ben esser tinto della mala prefata pece, di maniera 
che i ministri del santuario dovean tutti necessaria- 
mente andare del medesmo peccato al mondo lerci. 
Ondechè ben si vede come le badie fossero diventate 
spelonche, e sacca di farina ria le cocolle de' frati; 
come fatto fosse cloaca il cimiterio di San Pietro, e 
«come gregge e pastori si fossero trasformati in una 
mandra di lupi e di ciacchi: antica e scoraggiante 
realtà, il vizio essere gonfia e ruinosa fiumana, la 
virtù diga di vetro. 

Nel Purgatorio, e. VI, v. 118, dopo sdegnatosi con- 
tro le disgrazie di Boma, volgesi Dante air Uomo- 
Dio, forma ed esempio dell'autorità spirituale e pon- 
tificia, in questo mpdo: 

E se licito m'è, sommo Giove, 
Che fosti in terra per noi crocifisso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove ? 

£ nel XX, 13, di questa cantica stessa si rivolge 
un' altra fiata al cielo sollecitando la venuta dèi vel- 
tro, per cui disceda la maledetta lupa: 

Maledetta sii tu, antica lupa. 
Che più che tutte V altre bestie hai preda , 
Per la tua fame senza fine cupa! 
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ciel, nel cui girar par che si creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi, 
Quando verrà per cui questa disceda ? 

Tolto il dominio temporale al papa, il poeta filo- 
sofo ed uomo di Stato opinava , come altrove s' è ve- 
duto, che sarebbe partita da questa terra ravarizia\ 
e tornato quel secol d'oro, di cui tutti gli antichi 
commentatori , discorrendo del veltro , fanno un mot- 
to: e tra gli altri T Anonimo e Jacopo della Lana, 
in ciò più poeti dello stesso Dante, ti san dire che^ 
corse tutte l'età del mondo, verrà l'ultima simiglian- 
tissima alla prima, e però anch'essa di oro, nella 
quale per opera di questo veltro sarà rinnovellata la 
faccia dell' universo *. Né dèe fare difficoltà quella 
che Virgilio al primo canto di tutta la Commedia 
afferma di esso veltro, dal quale 1' accesa fantasia 
deir Alighieri si aspettava così gran piena di bene* 
dizioni di cielo e di terra, che cioè a miglior tempo 
ei dovrà combattere direttamente colla lupa, vincerla 
e rinimetterla in Inferno. Imperciocché la lupa che 
il veltro caccerà per ogni villa, non è l'avarizia de- 
gli uomini particolari , ma si quella che è messa in 
atto dall'appetito disordinato delle ricchezze dei ro- 
mani pastori, ed è cagione della sì gran corruttela 
del genere umano. 

^ Il Tommaseo cita dal Trìtemio una profezia che correva di quei 
tempi: Unus erte mundi Dominus soltcs. Imperium romanum ewaìr 
tahitur, Contentiones multae et magnae erunt in terra. TyranntM 
gallorum reco cadet eum baronibtts suis. 
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Si domanda se l'Alighieri pensava che dopo il vel- 
tro non fosse per essere più avarizia nel mondo. Se 
«i parli deir avarizia signoreggiante in virtù del mal 
governo, noi rispondiamo che certamente cosi di- 
visava. E di fatto abbiam veduto che per lui tanto 
^ra attuare la forma della monarchia che vagheg- 
giava nel suo animo, quanto estirpare la cupidigia. 
Però, secondo la predizione di Virgilio, il veltro, del 
quale è detto che anciderà la meretrice e quel gi- 
gante che con lei delinque, vale a dire restaurerà 
r imperio abbattendo la potenza guelfa, avrebbe cac- 
ciata dall'universo mondo e nabissata in Inferno la 
lupa. Cosi e non altrimenti pensava l' Alighieri che 
il mondo sarebbe liberato dalla infestazione del brut* 
to mostro, il quale, come, s'è già dimostrato, fu la 
<^agione prossima, perchè Dante, che nella Gomme- 
'dia simboleggia l' uomo traviato dal suo fine per la 
colpa, imprendesse il viaggio dell'Inferno; ed egli 
vi si acconciò, dacché solo con questo modo indiretto 
«.vrebbe vinto l'ostacolo che gli faceva quella pessi- 
ma belva. 

Ma sterminata la lupa e distrutto per opera del 
veltro il principio generatore della universale perver- 
sità, cesserebbe puranche per questo quella certa in- 
clinazione della guasta natura ai beni corruttibili , 
nella quale, secondo l'Alighieri, si assomma la cor- 
ruttela del mondo , e che è il più grave ostacolo nel 
cammino della virtù? Certamente no. Pur nondimeno 
per ciò stesso che fosse cessata l'avarizia come infe- 
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zione, diciam cosi, sociale, avrebbe perduta molta for- 
za negl* indivìdui , si percbè mancherebbe il cattivo- 
esempio de' governanti , e sì perchè ristabilito il buon 
ordine, secondo la idea di Dante, e rivendicate le- 
cose da quello stremo in che gli pareva che fossero 
divenute, non potrebbe aver più libero sfogo il mal 
talento naturale. Ecco pertanto nella più semplice 
forma il frutto dell'impresa sperata: la restaurazio- 
ne perfetta della società , ed il morale miglioramen- 
to, maggiore che fosse possibile, de' membri di essa*. 
Questo cambiamento e tanto bene era riserbato al- 
l' erede dell'aquila imperiale, al restitutor dell'im- 
pero in Italia, qual che questi si fosse. Conforme la. 
quale sentenza cantava il poeta : 

Di quell'umile Italia fia salute,- 
Per cui morio la vergine Camilla, 
Eurialo e Niso e Turno di ferute ; 

perocché fermata nella penisola la monarchia col- 
l'abbattiménto della casa di Francia, era facile im- 
' presa distenderla per tutto il mondo cristiano. 
L'Italia fu soggetta per più secoli a tutte quelle 
naturali vicende , che si compongono nella convulsio- 
ne generale delle cose umane e divine. A darcene una 
giusta idea valga innanzi tratto un passo di Niccolò^ 
Tommaseo: « Par fatale all'Italia (egli scrive) che 
ogni sorta di gioie e di sventure, di libertà e di ti* 
rannido , d' orrori e di gentilezza , dovesse nella sto^ 
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ria di lei rinvenire un esempio. Aristocrazie sacerdo- 
tali, militari, senatorie, mercatanti, natie, forestie- 
re, non ben forestiere e non bene natie; aristocrazie pa- 
cifiche, bellicose, invadi trici, proteggitrici, castella- 
ne, cittadine, consentite da' popoli, da' popoli com- 
battute. Democrazie aristocratiche è plebee, parche 
e lussurianti, selvagge e gentili; giuoco dei re, aire 
tremende; viventi d'industria, di commercio, dì ra- 
pina; con armi proprie, con mercenarie; con propri, 
con stranieri magistrati, potenti d'astuzia, potenti 
di lingua; vivaci e conscie di sé fino all'ultimo, o 
morenti in obliviosa agonia. Kegni e brevi e lunghis- 
simi , alternati a reggimento popolare o a usurpazione 
straniera; invocanti l'usurpazione, o ad essa ricalci- 
tranti, e poi confederati con essa. Bandi, esilii, con- 
fische, saccheggi, rapine, supplizi; discordie italiane 
con nomi stranieri; discordie straniere sotto colore 
d' interessi italiani ; giuochi inaspettati dell' arte , del 
valore, del tradimento: e, le questioni dilatandosi in 
importanza, restringersi il numero di coloro che 
prendevano parte a dibatterle; le moltitudini stanche 
degli odi, della libertà, della gloria, delle sventu- 
re, sdraiarsi in disperata pace, e non si riscuotere a 
quando a quando , se non per sentire lo strepito e il 
peso delle catene. Dov'è la nazione a cui la Provvi- 
denza abbia data tanta varietà di dolori? La storia 
d'Italia (continua il suUòdato scrittore) ora simile 
all'Inferno, ora al Purgatorio, ora al Paradiso di 
Dante, ora alle caste leggiadrie del Petrarca, ora agli 
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animosi caprìcci di Lodovico, ora a un desolato pe- 
riodo del Bembo, e ora a un'ampolla del secento, 
ora alla gioia raffaellesca, ora alla muscolosa ga- 
gliardia del Buonarroti, ora alle incalzanti svariate 
melodie del fiossini; per tutti gli sperimenti e pen- 
sieri ed affetti trasporta il contemplante, e lo getta, 
quasi affannato da visione tra splendida e angoscio- 
sa, sulla soglia del tempio in cui si nascondono i 
misteri degli anni avvenire. Piangiamo le guelfe e le 
ghibelline arroganze; delle guelfe e ghibelline glo- 
rie, là dove ci appariscono, col pensiero godiamo; 
ma non osiam ricreare il passato, non desideriamo 
air Italia quella unità che dalla natura de' tempi e 
delle sterpi era alle sue province interdetta >. Senza 
dunque affollarci fra le tenebre di tempi sì tristi, noi 
lasceremo volentieri un tal quadro a chi il vorrà 
tratteggiare, restringendoci qui ad esporre alcune no- 
stre osservazioni, necessarie per adeguatamente chia- 
rire al lume della storia e con savia critica non po- 
chi pensieri da Dante nel suo poema oscuramente 
adombrati, e per vedere se il suo dogma politico 
fosse veramente la supremazia civile dell'imperatore. 
Dopo il glorioso regno di Teodorico, che restituì 
gli ordini, le leggi e i costumi della repubblica e 
dell'impero romano, l'Italia non era stata mai più 
unita, né sottoposta mai più a un regime solo. Che 
anzi al disfacimento dell' impero occidentale sorsero 
tanti popoli indipendenti, quante erano le province 
e le città della penisola, veneti, lombardi, genovesi, 
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fiorentini, bolognesi, napoletani, pugliesi e siciliani, 
ghe dettero il nome ai paesi da essi abitati, conser- 
vando bensì in tanta diversità di fortuna i medesimi 
costumi , la medesima religione e la medesima lin- 
gua; ma non ve ne fu mai alcuno, per lungo giro di 
anni 9 di tanta potenza, di tanta superiorità, da poter 
soprastare agli altri coir influenza morale , o per for- 
za d'armi e mediante il commercio, il sapere e le 
arti fare di tutte le italiche membra un sd corpo 
compatto, di tanti volghi una gran nazione, gover- 
nata dalle sl^esse leggi, guidata e stretta dagli stessi 
interessi, collegata da un medesimo ordinamento po- 
litico. 

Ma benché spogliata dell' impero , V Italia restò 
sempre il cuore e la mente del mondo^ il centro del- 
l' incivilimento, ov' eran rivolti gli sguardi e i pen- 
sieri di tutti i mortali. E però quando le crudeli vio- 
lenze dai Barbari esercitate per un' età cosi lunga 
d' obbrobrioso servaggio sopra un popolo vinto e pro- 
strato, ma non mai dimentico dell'antico valore, ri- 
destarono il coraggio abbattuto nel core degl'Italia- 
ni , allora , al cospetto de' nuovi e continui pericoli e 
al ricordo dei danni e degli oltraggi sofferti dai ti^ 
ranni di cui le terre d'Italia erano tutte piene, gli 
animi si riaccesero di un nobile sdegno; l'amor di 
patria, il sentimento del proprio diritto e del proprio 
onore rinacquero; le virtù guerriere e cittadine ri^ 
sorsero ; gì' Italiani presero le armi, e valorosamente 
combatterono pei loro focolari. Da quella gran con- 
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fusione d'interessi e da un si gran concitamento di 
razze, da tanta cupidigia di tiranni domestici e 
stranieri, dal fumo degl* incendi e deLsangue in tante 
battaglie sparso, ne uscì fuori un popolo forte, una 
nazione guerriera, che alle memorie, della passata 
grandezza , alle tradizioni del senno antico univa il 
coraggio dei Barbari e il valore dei Bomani. Il tor- 
rente devastatore dei Barbari percosse tutte le al- 
tezze: le più ricche e le più potenti famiglie o ab- 
bandonarono le città, e si fortificarono con torri e 
castella in contado , o caddero nel conflitto : tutti i 
cittadini, per nobiltà o per dovizie grandi nella na- 
zione, disparvero ; e, cessata la guerra, il popolo rimase 
signore del campo, e raccolse i frutti del valore e del 
suo coraggio. Allora si ordinarono nei municipi , al- 
l'ombra della lontana autorità imperiale, i reggimenti 
popolari. Poicbè, dopo aver provveduto col suo valore 
alla difesa dello stato, pretese il popolo d'intervenire 
nei pubblici consigli e di aver parte nel reggimento. 
Questa è la prima origine delle repubbliche italiane : 
di qui ebbe principio il risorgimento del popolo, e 
col risorgimento del popolo risorsero le arti e le let- 
tere, non che la scienza dell' amministrazione e del 
diritto e le tradizioni del governo ; imperocché non 
son le fabbriche ch^ costituiscono le città, ma i cit- 
tadini collegati da buone léggi. Col risorgimento e 
r incivilimento progressivo del popolo risorse ancora 
la caduta nazionalità italiana, che il popolo italia- 
no conservò sempre e sotto il dominio dei Goti e dei 
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Longobardi e dei Greci e dei piccoli duchi barbari la 
ricordanza degli antichi ordini, delle antiche arti, 
delle antiche leggi, e non disperò mai di poter riu- 
nire r Italia in unico stato indipendente, e ricosti- 
tuire r alto impero romano. Questo desiderio immor- 
tale degl'Italiani si manifestò in tutta l'energia 
propria del carattere loro sul principio del mille, du- 
gente, quando i comuni, ristorati alquanto dalle per- 
cosse crudeli di tante invasioni, poterono contar le 
ferite ricevute dai Barbari. Allora tutti gli animi 
assennati convennero in questo, ch'era d'uopo for- 
mare un reggimento ben. ordinato e forte e possente, 
e tale da far rispettare la giustìzia e la libertà al 
di dentro, e la indipendenza e la dignità nazionale 
al di fuori. 

Ma sui mezzi più sicuri e più eiScaci per giunger- 
vi non furono d'accordo. Gli uni, in odio ai ponte- 
fici romani, volevano riordinare le antiche leggi dì 
Boma col mezzo degl'imperatori germanici; gli altri ^ 
in odio agi' imperatori germanici, volevano riordi- 
nare e correggere il mondo col mezzo dei pontefici 
romani; i quali partiti esaltandosi in mezzo alla lot- 
ta, in modo crebbero di potenza, di forza e di ener- 
gia , che divisero tutta l' Italia in due campi armati. 

Il sacerdozio e l'imperio non erano stati mai senza 
guerra fin dai tempi di Arrigo IV e di Gregorio VII* 
Questo pontefice, detto prima Ildebrando, non av- 
vertendo che la sovranità tiene la sua base sulla 
suprema ragion di stato e sulla sommissione de' popoli 
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soggetti, fu certamente il più impegnato a sostenere 
il principio che fece credere ai papi, che nel darei 
titoli di duchi, di conti, di re rappresentassero non 
solamente la figura di quei primi sacerdoti d*Israello, 
che ungevano coU'olio sacro la testa dei regnanti, ma 
che simile atto indicasse eziandio un titolo di so- 
vranità generale sopra tutti i regni del mondo, es- 
sendo già divenuta comune V opinione che a S. Pie- 
tro furono date le chiavi del cielo e le corone della 
terra, onde anche nelle lezioni del breviario romano 
furono aggiunte quelle note parole, che non si era- 
no lette prima nel Vangelo : « E a te furono dati i 
regni del mondo * ». 

Di qui la somma gelosia colla quale i papi vollero 
mantenersi il diritto privativo della coronazione dei 
sovrani, escludendone i vescovi delle altre diocesi , 
che ne furono altre volte in possesso , come consta 
dalla coronazione di Carlo il Calvo fatta a Metz 
neir anno 869. GÌ' imperatori pretesero essi pure e- 
sercitar tal diritto. Federico I mandò la corona a 
vari principi , donde poi surse fra i dottori la cele- 
bre quistione suU* autorità di creare i re fra il papa 
e l'imperatore. Questi dottori non avvertirono che 
la religione di Gesù Cristo, per originaria istituzione, 
non ebbe altra mira che il regno de' cieli; le pro- 
messe di una vita futura e di un altro mondo furono 

1 Breviario Romano, In festo Cathedrae S. Petri^ lect. Ff, iJ*- 
spons, I: « Tu es Pastor ovium Princeps apostolorum : Ubi tradidit 
Deus omnia reg;na mundi, et ideo eie. ». 
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le molle, sulle quali si vede architettato il nuòvo 
codice del Vangelo. I beni della vita presente , gli 
onori, le precedenze, tutto ciò fu riputato un ostacolo 
all'acquisto del regno invisibile ed eterno. I primi 
cristiani lasciavano finanche il possesso de' propri 
beni patrimoniali per togliersi a qualunque imba- 
razzo del secolo. Non vogliamo registrare le prove di ' 
questo assunto, perciocché sono notissime, e sarebbe 
inutile, non che superflua, qualunque ricerca sull'in- 
flusso del potere chericale nei primi giorni del cri- 
stianesimo. 

Oltre cotesta originaria opposizione all'acquisto 
de' beni ugualmente che delle signorie temporali , bi- 
sogna eziandio riflettere, che simile diritto non con- 
venne alla chiesa nemmeno per titolo di successione. 
Non v' ha dubbio che il cristianesimo cominciò a 
propagarsi, allorché la religione pagana dominava 
presso tutte le nazioni: e sappiamo ancora che passo 
passo i progressi del Vangelo giunsero a distruggere 
le osservanze del paganesimo , e i popoli sostituirono 
all' antica religione il codice di Gesù Cristo. 

La chiesa é dunque succeduta al paganesimo, e 
per questo titolo rappresenta nelle diverse società i 
diritti dell' antica religione dominante. Ora ognun sa 
che il sacerdozio degli Auguri , de' Flamini , degli 
Augustali e degli altri Collegi erano soggetti alla 
civica costituzione di ciascheduna città K Le persone 
che occupavano simili cariche, non erano indipendenti 

. * Vedi Cicjsrone nella lettera IV ad Attico. 
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dalla forza delle leggi del governo, né i beni. ade- 
renti a questi corpi godevano di una condizione pri- 
vilegiata. Per conseguenza i sacerdoti della religione 
cristiana sostituiti a quelli del paganesimo non al- 
trimenti furono riguardati nei primi tempi, che come 
parti e membri della repubblica municipale. Perciò 
saggiamente avverti Ottato Milevitano che la chiesa fu 
fondata neir imperio, non già l'imperio nella chiesa ^ 

Queste parole contengono tutta la filosofia della 
quistione. Anche Dante neir ultimo libro De Monar- 
chia^ dove segnatamente contrasta al papa il sovra- 
no e originario diritto sulle cose e. sui regni del 
mondo , si è spiegato su questo proposito assai chia- 
ramente. Perocché messosi a dimostrare che la chie- 
sa non ha virtù di dare autorità all' imperatore ro- 
mano, fra gli altri argomenti arreca questo, che né 
Costantino, né Carlo Magno, né altri poteva tras- 
ferire nel pontefice , né il pontefice ricevere la giu- 
risdizione imperiale, la quale avrebbe poscia tras- 
messa negli eletti da lui; conciossiaché l'autorità 
imperiale non si possa dividere, né permutare, né 
sperperare. 

E qui non vo' passar sotto silenzio, che mentre 
l'Alighieri dettava il trattato De Monarchia, En- 
gelberto, abbas admontensis, pubblicava, sotto Arri- 
go VII , il libro De ortu et fine romani imperii. E già 
era a mano di tutti il De regimine principia * del- 

^ Lib. 3, de Schis, Donatistarum. 

* Questo libro attribuito a San Tommaso fa stampato con titoli 
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TAquinate, e un altro libro con lo stesso titolo avea 
composto il si celebrato Egidio Colonna , contempo- 
raneo e quasi coetaneo del poeta fiorentino , ed au- 
tore deir opuscolo De renunciatione papae dì dottrina 
politica al tutto contradicente a quella di cui l'À* 
lighieri si fece il campione. Pur altri cita altre o« 
pere d* Egidio che corrono verso opinione contraria *, 
di che vedi Tiraboschi , voi. IV, parte I, pag. 144. 
Scrisse per la lite inferocita tra il re di Francia e 
papa Bonifazio Vili ; fu perseguitato dal re , e favo- 
rito dal papa; e però a conoscere quale dottrina ei 
predicasse non bisognano altri argomenti. Ma altra 
coincidenza rimane da osservarsi. Nel novembre del 
1302 papa Bonifazio Vili pubblicò la bolla Unam 
Sanctam, nella quale abbattendosi le pretensioni 
messe innanzi da Filippo il Bello, non solamente si 
fa derivare dal pontefice la potestà dei re , ma e si 
quella dell* imperatore , che il nostro Dante propu- 
gnava fosse re dei re e monarca del mondo per vo- 
lere di Dio. 



diversi: Regimen prtncipum et regimen rusticorum. Coloniae 
A. D. 1643 apud Jodocum Kalcovium . . . Divi Thomae Aquinatis 
De rebitspublicis et principum institutionef lih.,4, Lugd»y Datavo- 
rum^ 1651. 

* Cf. Monarchiae sancii romani imperii, sive tractatus de tu- 
risdictione imperiali Melchioris Goldasti. Hanaoniae et Franco- 
fordiae, voi. Ili , 1611 . . . Appendi. Goldastum Monarchia Rom. Imp., 
vói. II, pag. 96... Quaestio prò et contra ponti ficis potestatem cum 
E. RicheH apologia prò Gorsonio, 16*76 (senza data di luogo). 
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Sei anni dopo la morte di Dante, Guido Yemani 
da Bimini, in un suo opuscolo a difesa delF autorità 
del sommo pontefice , prendeva a confutare parecchi 
degli argomenti addotti dal poeta nel più volte ri- 
cordato libro De Monarchia, La confutazione per 
altro procede tutta piena di sofismi , dispettosa e 
scompigliata e senza quella temperanza sicura che 
la coscienza della verità suole ispirare*. 

Trovo anche citata un'opera di Jacopo da Viter- 
bo, Agostiniano e Beato sopra gli altari, dedicata a 
Benedetto XI, ne' primi anni del secolo XIV, col ti- 
tolo De regimine Christiana*, pur se tratti di poli- 
tica e di preeminenza pontificia non saprei dirlo. 
Però fa di raffrontare quanto ne dissero gli autori 
nominati dal Tiraboschi, voi. IV, parte I, pag. 148. 

Pietro di Dante sotto al nome del frate France- 
scano da Casale saettato nel Paradiso, XII, 124, nota 
ciò che poi tutti dissero, come chiama vasi Ubertino, 
e ricorda ciò eh' altri tacque , che scrisse un libro 
col titolo Proloquium de potentia papae, coartando la 
Sacra Scrittura e dicendo che ancora il papa doveva 
avere ciò ch'ebbe San Pietro'. 

^ Cf. F. Vernani Guidonis Àrìmineosis, Ordinis Praedicatorum, De 
potestate summi pontificis et de reprobatione Monarchiae compO' 
sitae a Dante Alligherio fiorentino» Tractatus duo nuncprimum 
in lucem editi, Bononiae, MDCCXLVI. 

' Cosi presso gli Edit. Fior, e i Padovani. Quel frate era vivente e 
irrequieto negli ultimi anni della vita di Dante. Dell'opera sua parla 
forse il Waddingo, negli annali de' Min., dal 1290 al 1330. 
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Ma le principali ragioni che, specialmente al tempo 
di Lodovico il Bavaro , s' adducevano in sostegno 
della potestà ecclesiastica rispetto air impero, si ri- 
trovano men disordinate e più dottrinali nel libro 
Summa de potestate ecclesiastica *, scritto per ordine 
dì papa Giovanni XXII da Agostino Trionfo, che 
qua e là pur sembra di voler ivi combattere le idee 
politico-filosofiche, sopra le quali doveva erigersi la 
monarchia vagheggiata da Dante. Ciò che, a dir ve- 
ro, non fu invenzione di lui; poiché a questo mira- 
vano da sècoli gl'imperatori e quelli della lor parte , 
o si dicessero Imperiali o Ghibellini. Quello che vi 
aggiunse del suo il poeta filosofo e politico fu di 
correggere i più gravi sconci, mettere in buono as- 
setto, come a lui pareva, gli elementi discordanti, e 
dimostrare con ogni sorta di argomenti la sua tesi, 
studiandosi, joro salute veritatis, vendicare e difen- 
dere i diritti. di Cesare, che la età evangelica aveva 
inculcato a' cristiani, e rivolgendosi a combattere 
soltanto coloro che, indotti da alcuno zelo verso la 
madre chiesa, affermavano e sostenevano V autorità 
dell'imperio dipendere da essa, e quindi il sommo 
pontefice di Eoma poter disporre a suo talento dei 
regni della terra *. 

Porse i papi si crederon richiamare 1' antico fasto 
del senato di Boma, che usò dispensare i troni ed 

^ Àugustìni Trìumphi Anconitani Chatolici doctoris Summa de 
potestate ecclesiastica. Romae, apud Vincenti um Àccóltum, 1582. 
' Monarchia^ III, passim. 

21 
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eleggere i regnanti. Noi vogliamo ripetere questo 
principio dalla lettura della Scrittura Sacra, che 
dopo il cristianesimo fu comune» a tutta l'Europa , 
e fu riguardata col più misterioso rispetto. In questo 
codice di leggi dettate ad un popolo regolato im- 
mediatamente dal cielo , e perciò unico fra tutte le 
nazioni, si veggono i princìpi scelti al governo o 
dalla voce me^psima dèi Dio degli eserciti, o col 
ministero de' profeti , ministri ed interpreti de' di- 
segni della Divinità. 

Questo titolo è di molto giovevole per la tran- 
quillità d'un uomo che vuol regnare, e fu quindi il 
più ambito da' primi principi cristiani. Costantino , 
che fu imperatore prima di esser cristiano, non pò* 
tea vanirlo : onde si vuole che gli apparisse in cielo 
una croce , e quel segno fosse l' annunzio felice delle 
sue conquiste. I principi che vennero dopo, non tro- 
varono né le voci del cielo, nò i profeti, che ne fa- 
cessero la nomina , e perciò furono costretti a con- 
quistare i regni colla forza delle armi ; ma deside- 
rosi di quel titolo celeste, si rivolsero ai vescovi ed 
al papa , e siccome i popoli erano persuasi che que- 
sti fossero i depositari della divina potenza, una co- 
rona non risplendeva, se non veniva accompagnata 
dalla sacra unzione. 

In tempi da noi non remoti Napoleone Bonaparte , 
assunto al trono di Francia, non andò esente da 
una simile velleità, ma sull'esempio di quel rito an- 
tico volle essere unto e coronato solennemente im- 
peratore dal sommo pontefice Fio VII. 
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I papi profittarono di sì strana fantasia, e pre- 
"sero il punto favorevole per credersi non solamente 
ministri di quella pura cerimonia, ma dispotici dei 
regni e financo dell' impero. In prova di ciò, Adriano 
IV non ebbe dilEcoltà di scrivere a Federico I , che 
l'imperio era un beneficio de' pontefici romani , seb- 
bene, irritatosi di una simile espressione l'augusto 
principe, fosse poi obbligato a cambiar linguaggio. 
-Allorché Gregorio VII sopraddetto depose l' impera- 
tore Arrigo IV, mandò la corona dell'impero a Eo- 
^olfo duca di Svevia colla celebre iscrizione: 

Petra dedit Petro, Petrus diadema Budulpho. 

Come già s'è detto , l' Italia inondata dai Barbari 
trascurò intieramente l'istruzione e la coltura, e cad- 
de tosto fra le tenebre di una profonda ignoranza. I 
vescovi e tutti gli uomini di chiesa, costretti dal- 
l' esercizio del proprio ministero , ritennero fra le co- 
muni ruine una scintilla di letteratura, onde ne ven- 
ne di poi che laico non altro fosse che ignorante , e 
^chierico uomo dotto significasse. H Villani nel prin- 
<5Ìpio delle sue Croniche cosi scrive : « E però fedel- 
mente io narrerò per questo libro in piano volgare , 
acciocché gli laici >, siccome gli alletterati, ne possa- 
no ritrarre frutto e diletto ». I laici dunque forma- 
vano un ceto di opposizione co' letterati. 

Gotesta ignoranza in pria e la tumultuaria confu- 
sione de* tempi, indi la debolezza dei governi e la 
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distanza degl' imperatori e la forza stessa delle su— 
perstiziose opinioni non solamente diedero origine ai 
primi influssi della potestà cristiana in generale, ma. 
eziandio alla maggior influenza dei papi sui domini 
temporali , che per essere i capi della chiesa universa^ 
in secoli, barbari se si voglia,- ma profondamente^ 
religiosi , e per una naturale combinazione di molte 
cause umane presero l'aria di principi secolari, e- 
disposero degli affari di stato. Il credito che -gode- 
vano presso tutte le nazioni d'Europa, rese il lor 
principato costante e durevole , poiché se i Tedeschi 
tentarono di opprimerli, furono sostenuti dai Fran- 
cesi, e se le città italiane vollero scuotere il giogo ^ 
i principi oltramontani ne arrestarono il progresso , e 
sotto colore di proteggere il papato alimentarono le 
ambiziose loro mire. Da queste accidentali combina* 
zioni e dallo splendore della sede romana, prima^ 
nella dignità vescovile, surse l'immenso colosso del. 
potere papale , che oggi si vorrebbe puerilmente far 
credere un capo d'opera di continuate meditazioni^ 
quasi che ogni papa, ogni vescovo, ogni prete o frata 
abbia pensato da gran politico. 

I popoli riflettono e parlano dopo il successo delle^ 
grandi rivoluzioni, e veggono molte cose che o noa. 
vi furono, o non ci contribuirono. La natura opera, 
similmente infiniti fenomeni nel cosmo: vengono gli 
scienziati e pretendono calcolarne la origine, noc- 
che i gradi del, potere. Ma chi può conoscere il vero 
punto di quelle tante occasionali combinazioni che^ 
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ileterminarono le spaventevoli eruzioni del Vesuvio e 
dell'Etna, o il tremuoto di Casamicciola ? Siffatte 
ricerche sono utilissime per coltivare lo spirito uma- 
no, ma le vere sorgenti dei gran cambiamenti fisici 
e morali saranno sempre nascoste nella improvvisa 
influenza di molte cause accidentali. 

Mi è convenuto, almeno in ciò che concerne al 
Tìresente trattazione, toccare brevemente dell'origine 
del così detto dominio temporale. Quand' altri fosse 
per riputare meno che retto qualche mio giudizio, 
^ovrà certamente o negare V esistenza delle passate 
memorie, o formare una nuova istoria de' tempi an- 
dati. E così conchiudeva pure Lodovico Antonio Mu- 
ratori , allorché tante accuse furongli indirizzate con* 
tro le sue opere immortali. 

Comunque sia, le tenebre sull'Italia addensate per 
le molte irruzioni dei Barbari, andarono a mano a 
■mano diradandosi, onde que' laici che in addietro 
^on si distinguevano dagl'ignoranti, cominciarono a 
rivendicare i loro naturali diritti, e quindi ne av- 
venne che tutto ciò che prima avea contribuito ad in- 
nalzare la gran macchina del potere chiericale, di- 
ventò poi la cagione della sua decadenza, secondo 
le regole di quel principio costante nelle leggi della 
natura e della morale, vale a dire che, togliendosi 
^la base, l'edifizio rovina. Di modo che possono si- 
-curamente calcolarsi i gradi del medesimo potere nei 
i?ari stati d' Europa coi progressi dello spirito uma- 
aio: l'influenza del clero ne' pubblici affari e l'ac- 
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crescimeDto del suo credito presso le nazioni s'in- 
nalza si abbassa a proporzione della maggiore o^ 
minore ignoranza delle moltitudini. 

Molto ancora vi ha contribuito 1* abuso che i chie- 
rici fecero de' loro privilegi, e l'eccedente misura, 
di ricchezze temporali, che fomentò il disordine e la 
corruttela. Si vollero inoltre sostenere con ostinatezza 
le antiche massime introdotte nella barbarie dei 
tempi, e si volle far uso di quelle armi che d'altra, 
forza non erano avvalorate , se non che della sola 
opinione , e doveano perciò riputarsi di niun valore y. 
allorché questa o cominciò a vacillare , o fu intiera- 
mente distrutta. 

L' aria del Campidoglio , la deìbolezza di un impe- 
ratore lontano, le opinioni religiose sparse e soste- 
nute dal fanatismo, le divisioni di tanti piccoli prin- 
cipi d'Italia, il variare di parti da palmo a palma 
di terra, il conflitto della campagna con la città, 
della plebe co' nobili , de' Guelfi co' Ghibellini , tutta 
concorse ad animare la politica della curia romana,, 
immedesimata nel guelfismo per meglio venire a capa 
de' suoi ambiziosi disegni. 

Cui non son note le vicende della penisola sotta 
quel Federico I, soprannominato Barbarossa, che 
Dante, imperiale puro, chiama btumo, perchè tentò- 
ripetutamente inforcar gli arcioni di questa Italia, 
fiera fella e selvaggia? Vicende orribili di vittoria 
e sconfitte, di sommissioni e rivolte, di tregue e bat- 
taglie sanguinose, di placiti e anatemi, di messi a 
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vicari imperiali e nunzi o legati apostolici. Sembra- 
no questi appunto que' tempi dell'antica Ausonia, 
allorché tutte le città italiche niun conto fecero dei 
trattati co' primi re di Boma: la storia romana ci 
assicura, che il nuovo re non poteva conservare le 
conquiste del suo antecessore, poiché i popoli si cre- 
devano liberi da qualunque dominio alla mancanza 
del vincitore. 

Dopo la famosa Lega Lombarda , che condusse le 
città alleate alla vittoria di Legnano, e dettò la pa- 
ce di Costanza, l'Italia, se facea senno, restarsi pò- 
tea sicura dalla prepotenza straniera, non meno che 
dalle fazioni interne. Chi non le avria profetato al- 
lora luminosi destini ? Ma non era ancora mezzo 
secolo passato, ed ecco risorgere , sotto il regno di 
Federico II, le intestine liti nel meridionale giardin 
dell'imperio. Quel virtuoso principe, degno di re- 
gnare in tempi più felici, per quante promesse e 
giuramenti, per quante generose offerte far potesse 
ai papi che in quell'epoca si succedettero, non ebbe 
mai sincera amicizia né pace durevole con esso loro 
né colle città guelfe; nuovi pretesti sempre sorge- 
vano per dipingerlo all' opinione degli uomini come 
un tiranno ed oppressore della chiesa. Né duriamo 
fatica ad additare la causa dell'odio papale. Que- 
st'imperatore meditava d'uaificare T Italia, riducen- 
dola tutta intiera sotto di sé, e fors' anche di ripri- 
stinare la gloria imperiale di Boma. Fu perciò na- 
turale che ì papi rivolgessero contro di lui e la sua 



— 328 — 

discendenza' tutto il lor maltalento: i quali volendo 
sottrarsi al pericolo di avere un vicino poco docile al 
cenno apostolico, assicurarsi un dominio temporale e 
spingere fuor dell'Europa le armi di quell'Augusto , 
provate già lungamente e fieramente ostili, gì' inti- 
marono di andare personalmente in Terra Santa a 
far la guerra agl'infedeli. Per costringerlo però a 
tale impresa, ch'egli più volte promise e più volte 
diflFeri,non si potè a meno d'impiegare tutti i ful- 
mini di San Pietro, ch'erano allora i mezzi più si- 
curi onde raggiungere gli scopi che ahbiamo più 
sopra indicati, e far paura ai re della terra. Mentre 
guerreggiava in Scria, e le sue gloriose geste riso- 
navano per tutto l'Oriente, il suo reame di Napoli 
divenne preda dei soldati papalini. Una tale slealtà 
r obbligò a tornarsene presto in Italia , per soccor- 
rere e tutelare i suoi stati dall' invasione ; ma questa 
necessaria difesa vien riputata un tradimento ; né 
qualunque sommessione valse più a riconciliarlo colla 
santa sede. Innocenzo IV , propostosi spegnere in lui 
il maggior nemico della potestà ecclesiastica, il dra- 
gone magno ^ che voleva ingoiarla, in un concilio 
tenuto a Lione, nel 1245; lo scomunicò di bel nuovo 
e depose dal trono, malgrado le protestazioni cal- 

* Vedi Bonifacio Veronese, lib. V, de Gestis Perusinis. Sulla tom- 
ba dC Innocenzo IV , morto in Napoli nel 1254 e tumulato nella cat- 
tedrale , incidevasi : 

STRAVIT INIMICUM CHRISTI COLUBRUM FBDERICUM. 
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dissime di Bartolommeo da Siiessa canceljiere impe- 
riale; e la lotta durò fino all'anno 1250, in cui egli 
affranto dalle amarezze cessò di vivere. 

Dalla morte di Federico li in poi la perpetua que- 
stione italiana, agitata, giusta l'espressione sì en- 
fatica del Tommaseo, quasi in urna fatale, ne' nomi 
di Ghibellini e di Guelfi , non fu più che un singoiar 
duello, per cosi dire, fra due o poche più città d'I- 
talia, fra due o poche più famiglie di una città me- 
desima. A Verona Ezzelino da Romano, combattendo 
alla testa de' Ghibellini , fece trionfare un istante 
questo partito, ma soccombette nel tentativo; a Mi- 
lano i Torriani, capi del partito guelfo, dovettero 
cedere il potere ai Visconti, amici e sostenitori dei 
Ghibellini; a Firenze i Guelfi divisi in Bianchi ed in 
Neri , questi per opera di Carlo di Valois oppressero 
la contraria fazione già dominante, e presero essi 
stessi le redini del potere. Se non che^ ricchezze e 
le armi , r ingegno acuto e gentile degli abitanti, e 
sopratutto lo studio costante di libertà e indipen- 
denza nazionale , mantennero fiorente e pregiata 
quella repubblica non solo in Toscana, ma in tutta 
Italia, nonostante le crudeli discordie che la stra- 
ziavano, e le frequenti mutazioni, onde il suo im- 
mortai vate paragonavala 

a quella inferma. 

Che non può trovar posa in su le piume, 
Ma con dar volta suo dolore scherma *. 

* Purgatorio, \l, in fine. 
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Pisa rimase fedele all' imperatore , ma cadde alla Me- 
lorìa; Boma ondeggiò sempre fra le dae fazioni, sino 
a commettersi nelle braccia di un Cola di Bienzo. 

Passiamo sotto silenzio i differenti maneggi della 
corte pontificia, che non lasciava dì profittare nwre 
solito di tutte le occasioni favorevoli per dilatare 1& 
giarisdizione della chiesa ed acquistare qualche nuo- 
vo dominio. Noteremo soltanto che tra' pontefici ro- 
mani taluno alla causa d' Italia e de' popoli inclinò ; 
come gl'imperatori alemanni non favoreggiarono sem- 
pre parte ghibellina. Bensì nell'ultima età del XIII 
secolo avea cominciato a decadere la potenza tem- 
porale de' papi combattuti dentro le stesse mura di 
Boma ora dai Colonnesi , ora dagli Orsini , che, po- 
tenti di ricchezze e di fautori , tenevano sempre sos- 
sopra la città eterna e infermo il pontificato. E quasi 
simile ad essa, cioè fluttuante e precaria, erasi fatta 
anche l'autorità dell'imperio, perchè non solamente 
i Guelfi rifiutavano obbedienza, ma eziandio presso 
i Ghibellini l'imperatore non era altro che un nome. 
Al tempo del quale parliamo, i Ghibellini badavano 
ai loro utili propri, non già agl'interessi del loro ca- 
po alemanno: né i Guelfi dal canto loro cacavano 
l'ingrandimento dei papi: tutte e due queste fazioni 
aspiravano ad essere indipendenti dall'imperio, non 
meno che dalla chiesa; e solo procuravano d'aiutarsi 
collegandosi temporariamente con quella tra queste 
due potestà di cui temevano meno , contro l'altra on- 
d'erano oppressi o minacciati. 
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Ho detto che dopo la pace di Gostanza, se savi era- 
vamo , non avevamo a temer più da parte dell' impe- 
rio ostacolo alcuno a ben progredire. Ma quella, pace 
fomentò le divisioni, e preparò agl'Italiani nuove 
ruine; cioè, che essendosi costituiti in centinaia di 
piccoli municipi, diedero agio al principato di sosti- 
tuirsi alla repubblica, e da questo punto l'Italia fu 
divisa in tanti stati , ciascuno dei quali ha una storia 
sua particolare , mista sempre con quella di domina- 
zioni straniere; perchè, se, come afferma il Petrar- 
ca, r antico valore negl'italici cuori non era ancor 
morto, era decaduta l'idea di libertà, e i tiranni sor- 
gevano quindi da ogni parte. Qui cade in acconcio 
quel detto di Tacito: Il primo che osò farsi tiranno, 
avea trovato dei cuori schiavi : e gli schiavi volontari 
&nuo più tiranni, che i tiranni non fanno schiavi. 
Non era più il tempo che sola una città di Pavia 
sapea farsi valere contro la prepotenza tedesca. 

La storia del secolo di Dante giova a farci cono- 
scere e l'animo del poeta e i principii che regola- 
vano la sua politica, quella ch'ei credeva sola ca- 
pace di porre un termine ai mali di ogni sorta che 
travagliavano l' Italia, e di rialzare l'impero latino 
all'antico splendore. Kiducehdoci nella ragione dei 
tempi, s'intende com'egli medesimo, quell'Alighieri 
che nimicissimo che straniero principe ponesse reggi- 
mento in Italia , perorava prima che fosse cacciato 
in esilio appo Bonifacio contro la chiamata di Carlo 
di Valois; poscia sbandito, saputo che Arrigo VII ve- 
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niTa aTverso a' Fiorentini , mata quel retto consiglio, 
gode di somma allegrezza , e mentre il Lassembar- 
gliese accampato in sulle rive del Po indugia di ve- 
nir a quotare con le armi gli odi della tumultuante 
Toscana, egli Dante Alighieri della dimora impazien- 
te, prende a scrivergli una lettera, che, come il Po- 
scolo disse, spira furore e ferocia. E vero che egli 
non fu tra gli assedianti, ma non puossi negare che 
di troppa bile avvelenò le carte che contro Firenze 
spediva all'imperatore per confortarlo onde presto 
l'assaltasse, chiamandola insieme e volpe e vipera e 
pecora scabbiosa e Mirra e Amata e Golia, sperando 
a' suoi la fine di Agag, la sorte degli Amaleciti , e 
pregava quell'Augusto che percotesse e uccìdesse 
pure quei peccatori , distruggesse la sconoscente sua 
patria : « Credi spegnere la pestifera idra per lo ta- 
gliamento de* capi? In verità egli non vale, a dira- 
dicare gli alberi, il tagliamento de* rami, che anzi, 
fino a tanto che le radici siano incolumi , si che loro 
prestino alimento, più ramosi e più vigorosi di nuo- 
vo ritornano». Né qui cessava l'iroso poeta, ma per 
affrettare Arrigo dicevagli che ai forniti tornò sem- 
pre dannoso il differire d'affrontare i nemici: e que- 
sti erano i detti stessi di Curio a Cesare sul Bubi- 
cone , pei quali avealo messo in Inferno, stranamente 
sbigottito e 

Con la lingua tagliata nella strozza '. 

* Canto XXVIII, v. 101. 
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Notabile esempio , quanto i forti ingegni pecchino pur 
eglino di eccesso spinti da preoccupazioni politiche. 

Né è da pensare altrimenti del poeta nostro, il 
quale, acceso com'era dell'amor per l'impero, e tras- 
portato da una idea di felicità che immaginava, se 
fosse attuato il suo principio della monarchia uniyer- 
sale, all'apparire del suo eroe nell'Italia, pieno delle 
più grandi speranze, siccome ogni altro esule e tutto 
il partito ghibellino , si lasciò trascorrere nella so- 
pracitata lettera in gravi tramodamenti di sdegno 
contro i Fiorentini nemici suoi, e che dell'imperatore 
non voleano saperne nulla, ed anzi si preparavano a 
fargli la più vigorosa ed ostinata resistenza. 

Qui non mi tratterrò a dire, come i poco felici suc- 
cessi del Lussemburghese in Lombardia e in Toscana, 
e poi la mòrte che lo colse il 24.agosto 1313 a Buon- 
convento, non gli permisero d'eseguire i suoi disegni ; 
ma dirò solo che l'unico frutto che Dante n'ebbe, fu 
il perdere ogni speranza di rimetter piede in Firen- 
ze. Eppure. Dino Compagni scrive di quell'Arrigo: 
« Iddio onnipotente il quale è guardia e guida dei 
principi, volle la sua venuta fusse per abbattere e 
castigare i tiranni, ch'erano per Lombardia e per 
Toscana, infino a tanto che ogni tirannia fosse spen- 
ta .. . Era uomo savio, di nobile sangue, giusto e fa- 
moso, di gran lealtà, prò' d'arme; uomo di grande 
ingegno e di gran temperanza, d'età d'anni qua- 
ranta, mezzano di persona, bel parlatore, e ben fa- 
zionato . . . Parte guelfa e ghibellina non volea udir 
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ricordare, e la &l8a fama l'accasaTa a torto. 1 6hì- 
bellini diceano: JE^' non vuol vedere se non GrueJfi; e 
i Guelfi diceano: E' non accoglie se non Ohtbelltni^t. 
Ed anco il Villani , guelfo puro, ne fa grandi elogi. 
Il perchè io sto d'accordo col Fraticelli, che se per 
un principe fosse stato possibile il riordinare e paci- 
ficare ritalia, non avrebbe potuto essere che per 
lui ; ma questo era un sogno cosi de' moderati tra' 
Guelfi , come de' moderati tra' Ghibellini ; poiché ai 
nuovi ordinamenti civili vuoisi che i popoli siano di- 
sposti , e senza il lavoro delle idee le grandi rivolu- 
zioni non si compiono. Il che , dopo il fatto , mostrò 
di riconoscere lo stesso nostro poeta , dicendo nel 
canto XXX, v. 138, del Paradiso, che l'alto Arrigo: 

a drizzare Italia 

Verrà, in prima ch'ella sia disposta. 

La storia contemporanea è la chiave maestra , mi 
si passi la frase, dell' edifizio sociale da erigersi giu- 
sta la idea di Dante. E però la Divina Commedia ri- 
trae dalle vicende politiche di queir epoca un' attrat- 
tiva che neppur oggi è perduta, se sappiamo tras- 
portarci eiBcacemente colla fantasia a quel secolo. 
Le controversie fra il trono e l' altare , le pubbliche 
calamità per le interne discordie e per le ire delle 
maledette parti moltiplicate nelle città libere d'Ita- 
lia e in Firenze più che altrove, offrirono al poeta 
una messe ricchissima di episodi. Bavvolto egli stesso 
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• 

in qae* trambusti e divenutone vittima , testimone 
delle recenti contese e consapevole delle cagioni che 
le provocarono, perseguitato dalla calunnia e dall'in- 
vidia e sbandeggiato iniquamente dalla sua patria, 
non potendo da vicino colla sua voce ristorare il 
guasto reggimento civile di essa, si fece da lontano 
il banditore della rettitudine , e svolse il poema vo- 
tivo a Beatrice a correggere e sanare quelle piaghe 
che tenevano afflitta e lacera la terra Zarina; e però 
loda i migliori, biasima i tristi, e «e in alcuno scor- 
ge vizi e virtù, maledice il reo, celebra il buono: se- 
questra la santa semenisa de' Bomani dalle bestie 
fiesolane, e si fa debito di levare a cielo i fatti e- 
gregi benché oprati da' suoi nemici , e di riprendere 
acremente le colpe degli amici e de' consorti. « Per 
le quali cose tutte, dirò col Perticari, si fa palese 
che questi lamenti di Dante non suonano più come 
ingiurie, ma come cari sospiri e voti disdegnosi si, 
ma pieni di un alto, diritto e vero amore di patria... 
Né poteva certamente meditarsi più santa opera per 
la comune salute, di quella di ridurre al servigio 
della repubblica un'arte trovata per lo diletto degli 
uomini ; onde per le dolorose parole , accompagnate 
dalla dolcezza de' numeri e delle rime , scendessero 
per gli orecchi , e in quella nuova soavità rapissero 
le menti e i cuori di coloro che si vivevano nella paz- 
zia e nel vitupero di tante colpe ». 

Nel quale proposito mi piace di riportare il giudizio 
di Tullio Dandolo: « À molti piace attribuire alla 
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poesia un merito puramente estetico; uè saprebbonvi 
scorgere altra bellezza cbe la derivata o dairarmpnia 
delle idee tra loro, o dalla semplice armonia della 
parola: inetti a tener conto cosi del valore logico 
della idea, come della portata morale della parola, 
costoro riguardano l'Arte quasi mera creatrice di go- 
dimenti; e tenendo la vita siccome spettacolo che 
jion ha seria significazione, si fanno prigionieri del 
mondo visibile , di cui scetticismo e sensualismo sbar- 
rano ad essi le uscite. Or ecco un poeta che muove 
alteramente per la misteriosa oscurità di un secolo 
procelloso;, che tra le mobili ambagi della vita ha 
presentito il Vero; che guidato dalla ragione e dalla 
fede si è impadronito del mondo invisibile, adagian- 
dovisi come in patria, eì che la terrena patria avea 
perduta; i suoi canti sono come predicazione che 
scende da sublime altezza a soggiogare coir insegna- 
mento le convinzioni , a conquidere col ritmo gli o- 
recchi ; poesia che alle armonie da cui risulta la bel- 
lezza, due altre ne associa, l'armonia del pensiero 
con ciò che è, la verità, l'armonia del pensiero con 
ciò che dev' essere , la morale ». 

Quindi non esagerò punto il Gioberti scrivendo nel 
Primato t che «la Divina Commedia è quasi la ge- 
nesi univeirsale delle lettere ed arti cristiane, in quanto 
tutti i germi topici dell' estetica moderna vi si tro- 
vano racchiusi e inizialmente esplicati... Il merito 
sovrano di Dante è di essere stato il primo a coglie- 
re le potenziali bellezze della parola evangelica e ad 
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improntarle di una nuova lingua. La sua preminenza 
deriva dal principio di creazione, che avendo tro- 
vato nel robusto ingegno del gran poeta un terreno 
proporzionato, vi produsse tali frutti di miracolo, 
cui la mente umana non potrà forse uguagliare 
giammai ». 

Anche Virgilio nel VI deìY Eneide poetizzò T In- 
ferno : e prima di lui Omero nel XI dell' Odissea de- 
scrisse un convegno di spiriti evocati da Ulisse in 
luogo tenebroso , che si può dire Inferno. Ma che han- 
no che fare queste due finzioni coi tre mondi pei 
qua' va pellegrinando il nostro poeta? Ulisse discende 
nell'oscura grotta de' Cimmerii per avere istruzioni 
da Tiresia in ordine al suo ritorno in Itaca. Enea 
valica gli abissi, e quinci fa passaggio negli Elisi 
per ricevere indirizzi e conforti dal padre per lo sta- 
bilimento del futuro suo regno. Omero e Virgilio si 
tengono ad un'ombra di tradizione primitiva rimasta 
ne' popoli , e di questa si valgono quale di un istru- 
mento per un fine naturale, ne fanno una macchina 
di maraviglioso poetico secondario, un episodio del 
loro poema , e niente più. Essi fingono , e basta che 
il facciano ne' termini del verosimile, per oflferire 
alla mente un vago spettacolo , a cui gli occhi non 
sono avvezzi. Ma Dante le apre il teatro del mondo 
invisibile in armonia col mondo visibile, popolandolo 
di personaggi, di avventure; descrive l'Inferno, il Pur- 
gatorio e il Paradiso secondo il dogma cattolico della 
retribuzione de' premi e delle pene, in ohe il suo 

22 
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poema vince di tanto quello di Omero e di Virgilio, 
quanto il concetto cristiano al concetto pagano sopra- 
sta; e nella creazione, diciamo cosi, del suo cosmo 
poetico fé* l'uomo fine del gran lavoro, l'uomo che 
caduto al basso di ogni miseria ritorna alla smarrita 
via, e fa di risollevarsi a quella dignità che gli è 
destinata. Governato da quest'alta idea l'Alighieri 
apparisce più che poeta, filosofo e teologo; e mentre 
lo ammiri come filosofo e teologo, non ti cessa frat- 
tanto di essere eminente poeta. 

Gli è certo che il senso morale-religioso della Com- 
media si rivela per primo a chiunque si fa a leggerla 
senza prevenzione ; e fu quello che la rese cosa sa- 
cra, e le meritò anche il titolo di Divina. Ma que- 
sto senso è apparente, è la scorza, mentre dev'es- 
servi tutt' altro 

Sotto '1 velame degli versi strani. 

Nullameno questa parte estrinseca, quanto al vero 
concetto dell'autore, ha un fondo nell'insieme del- 
l'opera, e si appresenta secondochè se ne porge Toc- 
casione, nulla viziando l'unità del senso storico-po- 
litico. 

Bipetiamo un'altra volta: sotto l'aspetto mera- 
mente morale-religioso la selva selvaggia y onde co- 
mincia il nodo e la causa di tutta la drammatica a- 
zione , è un ente simbolico tipo della miseria , come 
detto è di sopra , e le tre belve , oltre a quello che 
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sono le tre potenze che più allora avversavano il ri- 
stabilimento dell'ordine e della pace, Firenze cioè, 
la casa reale di Francia e Roma, rendono altresì im- 
magine d'invidia, di superbia e d'avarizia, i quali 
vizi occupano la via, ed impediscono, attraversando 
il passo, or più or meno la salita al monte della vir- 
tù : onde la varietà delle pene n^ll* Inferno e nel Pur- 
gatorio , ed i premi ai pochi buoni nel Paradiso. Ma 
ciò non è tutto, e non basta a darci un'adequata ' 
idea dell' allegoria dantesca, che ha un altro STX)po 
ben più alto, più cristianamente civile; e lo dicono 
chiaro le fosche tinte colle quali il poeta colorisce i 
suoi versi. Il coraggio con cui , siccome il tuono di 
Giove, le più alte cime percuote, scoppia fulmini di 
parole contro i più potenti e per dignità più subli- 
mi *, preferendo aver vita fra gli avvenire, ch'esser 
timido amico del vero*, e squarciando il velo sotto 
il quale il vizio trionfa ne disvela ai popoli le turpi- 
tudini, tutto questo, io dico, mostra il suo fine alta- 
mente politico di riformare le istituzioni civili, le 
leggi , il governo, quanto insomma tende a tener sal- 
do ed in piedi Tedifizio deirumana società. 

Che se taluno, considerando che la vista della lupa 
vie più che quella del leone e della lonza dette pau- 
ra al poeta, mi dimandasse qaal motivo egli ebbe 
di più temere l'odio di Roma, che non l' indegnazio- 
ne di Firenze e della Francia, io gli addurrei le se- 

iParadwo, XVII, 133. 
' Ivi, V. 118 e seg. 
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guenti parole di Cacciaguida nel canto XVII del Pa- 
radiso, 46, per le quali il suo esilio è apposto alla 
curia papale, collegata coi Guelfi fiorentini: 

Qual si parti Ippolito d*Atene 
Per la spietata e perfida noverca , 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Questo si vuole , e questo già si cerca , 

E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
Là, dove Cristo tutto di si merca. 



Perciò non deve far meraviglia se per questo mal- 
talento verso di lui e per 1* indole sua così malvagia, 
eh' ella non giunge mai a soddisfare V ingorda cu- 
pijJigia, 

E dopo *1 pasto ha più fame che pria, 

Dante che, come vedemmo, reputava all'avarizia tutt' i 
vizi di quel secolo, impaurisse cotanto di quel hrutto 
mostro, che perde la speranza deiraltezza, e fu da 
esso rincalzato rovinosamente verso la selva. 

E quel disperare affatto di gìugnere alla dilettosa 
cima del colle che gli appariva hello e giocondo dei 
raggi orienti del sole significò col ritornare al cupo 
fondo della valle; siccome la speranza di pervenirvi 
aveva allegoricamente espressa col salire : 
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Tal mi fece la bestia senza pace, 
Che venendomi incontro, a poco a poco 
Mi ripingeva là dove *1 Sol tace. 

Quel sagacissimo ingegno di Gasparo Gozzi, po- 
nendo mente alle cose poco appresso predette da Vir- 
gilio di questa lupa e del veltro: 

Molti son gli animali, a cai s'ammoglia, 
£ più saranno ancora , infìn che 1 Veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 

Qaesti non ciberà terra né peltro , 
Ma sapienza ed amore e viriate, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Di qaeir amile Italia iia salate. 
Per cui morie la vergine Camilla, 
Eurialo e Niso e Turno dì ferute: 

Qaesti la caccerà per ogni villa, 
Fin che Tavrà rimessa nell'Inferno, 
Là onde invidia prima dipartilla, 

scrisse nell'aurea difesa di Dante: « Vedete ch'io 
penso ragionevolmente, e veggo che l'invenzione di 
questa fiera ha più del grande di quello eh* altri si 
crede ». E di vero quelle cose tutte vaticinate dal 
Mantovano, oltre che adombrano l' espettazione che 
si ebbe per più secoli, secondo un'antica profezia, 
di un eroe straordinario, che guidato dal solo amore 
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della giastizìa , ed esempio e modello di ogni più sa^ 
blìme virtù , avrebbe rinnovellato la faccia della ter- 
ra; racchiadono più ch'altro un'acerba rampogna di 
Dante contro i pontefici, che quando con uno e quan- 
do con altro potente si collegavano, per fare i loro 
avanzi ed allargare il dominio temporale. Né può 
dubitarsi che non gli sapessero male quegli accordi , 
spesso rivolti air abbattimento di quella preminenza 
civile dell'imperatore cosi difesa e sostenuta da lui 
nel De Monarchia: e tanto più che si trovava ban- 
dito per le male arti di quel Carlo di Yalois, che 
mandato in Firenze da Bonifazio Vili col titolo di 
paciere, si die invece a favorire di tutto animo i 
Neri, sicché questi, avvisato lor vantaggio, sfolgo- 
rarono coir esilio i principali de' Bianchi ^ 
Oltre di ciò nel soprallegato passo quelle parole :. 

Questi non ciberà terra né peltro , 

sono fors' anco tacito rimprovero a quelli da cui es-- 
sendo egli esule fu condannato in un tempo ad una. 
forte multa, e quindi pubblicati i suoi beni , contai-^ 
tochè già rubati e guasti. 
Come il priiiio verso: 

Molti son gli animali, a cui s'ammoglia^ 

1 Balbo, Vita di Dante, lib. I, cap. XI e XII. 



— 343 — 

consuona mirabilmente a quello del XIX canto del- 
l'Inferno, 108: 

Puttaneggiar co' regi a lui fu vista. 

Ed ancora quinci si ha una riproya, che fiere ^ 
bestie od animali in questa fondamentale allegoria 
di tutto il poema non altro dinotino, fuorché signo- 
rie e potentati. 

Io non denego punto che la lupa fosse propria a 
rendere immagine d'avarizia , come d' invidia la lon- 
za e d'ambizione e di superbia il leone; che anzi al 
modo ch'io dico, i due sensi, da noi parecchie volte 
ed anche dianzi accennati, si conciliano, non si di- 
struggono. Imperocché Dante in più luoghi accusò la 
città di Firenze d'invidia, la quale metteva ostacolo 
vuoi al suo ritorno, vuoi ai beni civili che vagheg- 
giava ; ed ora la nominò pianta del superbo e invi- 
dioso Lucifero \ ora la disse nido di tanta maliisia ^, 
ora la chiamò piena d'invidia sì che già trabocca il 
sacco ^ L'andare colla testa alta è indizio di super- 
bia ; ed appunto colla testa alta procedeva il leone , 
posto dal poeta siccome significativo del reame di 
Francia, ovvero di quel Carlo di Valois al quale nel 
XX canto del Purgatorio rinfacciò la stolta ambizio- 
ne , che lui spinse vanamente al conquisto del regno 

1 Paradiso, IX, v. 127. 
« 7w/%mo, XV, V. 78. 
« Ivi, VI, V. 49. 
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di Napoli. Finalmente dal XIX dell'Inferno, dal 
XXVIl del Paradiso e da molti altri luoghi del tri- 
partito poema risalta ad evidenza la ragione per che 
è avara appellata la lupa , ossia la secolare domina- 
zione de' papi. 

Contro le ricchezze de' preti spesso tuonò Dante; 
contro quelli che adulteravano per oro e per argento 
le cose di Dio , ei s' avventò co' rimproveri più amari 
e le più acerbe invettive. E nell'avarizia era, a parer 
suo, la piaga d'Italia, nell'avarizia, come toglitrice di 
beni e come apportatrice di mali, nell'avarizia adom- 
brata da quella turpe fiera che gli fé' tanto osta- 
colo all'ascesa del mistico monte, e più che non fe- 
cero le altre due , vo' dire la lonza ed il leone. Ecco 
quindi la pessima belva che nella sua magrezza sem- 
brava carica e pregna di tutte laide cupidigie , ecco 
colei che pecca co' re , la impudicamente abbracciata 
al gigante e da lui flagellata, ecco insomma le ric- 
chezze meretrici per sé, e in chi le onora infondi trici 
d'animo meretricio, ecco la bestia irrequieta nelle 
sue brame sempre crescenti , cioè la curia simboleg- 
giata nella lupa, la curia intendo di Boma, che es- 
sendo capo del guelfismo e fomite all' ire di parte, 
rese già misera e dolorosa la vita di tanti popoli: 

E molte genti fé' già viver grame. 

Ond'è che, riferita T allegoria alla rapace corte pa- 
pale, che anche il Petrarca chiamò V avara Bàbiìo* 
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ma, 8i vedrà che il suo impedimento doveva essere 
di necessità più gagliardo di quello delle altre fiere , 
e per ciò stesso più forte la paura e grande la dispe- 
razione deir Alighieri; perciocché ed era essa la più 
potente e temibile opposizione air unificarsi della 
penisola, ed al suo mettersi sotto Talto patronato 
dell'impero, e perchè negli unti del Signore l'avidità 
delle ricchezze e la prepotenza del dominio è scan* 
dalo grave e pericolo: 

Per che la gente, che sua guida vede 
Pure a quel ben ferire, ond'ella è ghiotta, 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede ^ 

Le quali cose cosi chiarite , prima di conchiudere 
in questo insistiamo ,' che secondo l'uno dei soprad- 
detti due sensi la simbolica lupa sarà bensì l'avari- 
zia cacciata di città in città per la virtù e sapienza 
dell'Aspettato di Dante, ma qui, in fede mia, par 
che predomini l'altro concetto che sia in lei figurata 
Boma eccitatrice e duce del guelfismo. Ben è vero 
per altro, che sotto un risguardo, diciamolo pure, 
morale ci rappresenta l'avarizia, origine de' travia- 
menti degl'individui, origine de' disordini delle so- 
cietà: ed in questo senso assicurò Virgilio, che indi 
a poco tempo il rio mostro sarebbe dal veltro fu- 
gato da tutte le parti e ucciso e rimesso nell'In- 
ferno. 

« Purgatorio^ XVI, 100-102. 
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Ma sì dirà: chi è mai cotesto veltro? s* intende 
bene la milione che dovrà compiere, ma il nome 
deireroe?... Quanto a me, confesso di non aver altro 
da aggiungere intorno ad esso , se non che il resti- 
tutore dell* età dell* oro sperato da Dante sì manife- 
sta in tutto il poema siccome personaggio politico, 
e pur politica è la impresa che il poeta se ne aspet- 
ta. Ecco infatti nella più semplice formola lo scopo 
e la qualità di cotale impresa: sterminare la lupa, 
ossia il guelfismo imbecherato dalla curia , ed in- 
durre a mano a mano la monarchi^ vagheggiata 
dall' Alighieri , nella quale V imperatore avesse Y au- 
torità che gli convenia di diritto divino. Il perchè 
la lupa in quanto è obbietto al contrasto del veltro 
rende anch'essa un concetto strettamente politico, 
avvegnaché nel suo essere simbolico sia sempre la 
stessa cosa , T avarizia. Probabilmente questo veltro 
e il messo di Dio del canto XXXIII del Purgatorio 
rappresentano una medesima idea: un potente cioè, 
che guidato dal solo amore della giustizia e della 
salute d'Italia, ripristinerebbe la gloria imperiale 
di Boma, e fiaccate quindi le corna ài guelfismo, 
che nella corte papale ha il più forte sostegno, ri- 
tornerebbe il paese, come dice il Petrarca, 

Àureo tutto e pien dell'opre antiche. 

Ma contento il poeta d' annunziare il fatto , che le 
condizioni de' tempi e il suo ardente desiderio gli 
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facean creder Ticino, non palesò mai chiaramente 
chi l'avrebbe operato. Solamente, come si è veduto, 
dice che il futuro salvatore d'Italia avrebbe avuto 
na^fione, ossia nascimento, tra' due Feltri: 

E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Ondechè i due che nelle opinioni de' dotti si con- 
tendono l'onore della dantesca profezia, sono, com'è 
noto, Can Grande della Scala e Uguccione della 
Faggiuola, nei quali veramente molte qualità con- 
correano a farli credere al poeta capaci d'incarnar- 
ne le idee, dopo morto Arrigo *. I campioni più se- 
gnalati del primo sono Niccolò Tommaseo * e Giu- 
seppe Picei ^ ; que' del secondo Cesare Balbo * e Carlo 
Troya^: e gli uni e gli altri arrecano argomenti di 
valore vuoi per sostenere le parti dell'eroe che han 
preso a favorire , vuoi per rigettare il suo emulo. 

Del rimanente, che sia o no designata una per- 
sona certa in cotesto veltro , obbietto di tanta spe- 
ranza, poco monta per l'intelligenza del poema: è 

i Vedi su ciò quel che si dice al § IH del Voi. I, p. 92-95. 

' Il Duce e il Veltro di Dante, dissertazione al canto XXXIII del 
Purgatorio. 

3 / luoghi pitó oscuri e controversi della Divina Commedia, 
cap. IV. 

* Canti le II dell'Inferno con un comento critico. " 

5 Del Veltro allegorico di Dante e Del Veltro allegorico de' Ghi- 
bellini con altre scritture intorno alla Divina Comìnedia. 
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una curiosità , e niente altro che curiosità. E pa- 
rimenti poco importa che s* asconda quivi un* idea 
di capitano d*arme, d'un principe secolare, anzi- 
ché d'un pontefice santo o d'altro ente sognato da 
alcani commentatori. Quel che rileva di ammettere 
per indubitato, si è che il predetto da Virgilio a- 
vrebbe avuto tanto potere da riordina'r V Italia e da 
renderle il primato delle nazioni , abbattendo la po- 
tenza guelfa e riconducendo il romano impero al- 
Tantico splendore, sulle norme tracciate ne' tre libri 
De Monarchia» 

Dal che parmi di poter conchiudere che Dante 
pur confortandosi nell'ideale del suo misterioso vel- 
tro , cui ebbe sempre fisso il pensiero, non tenne 
però sempre rivolti gli occhi in un sol personaggio. 
Le vicende politiche di quell'epoca, i principi o i 
capi di fazione che aveano in mano le sorti delle di- 
verse parti d'Italia, quandp saliti in alto, quando 
caduti in basso , potevano fargli riporre ora in que- 
sto, ora in quello le sue speranze. Perciò, secondo 
io penso , il veltro ^ecificamente inteso sarebbe stato 
sempre lo stesso; ma il veltro individuo vario nei 
vari tempi. Né io saprei essere d'altro parere. 
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